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PRESENTAZIONE 

Quando si inizia la una riflessione sul Vangelo del giorno, bisogna che esso venga compiuto dall’inizio alla fine sempre guidati, come il popolo che uscì dall’ Egitto, dalla colonna di fuoco e dalla nube. Nessun viaggio nel Vangelo potrà essere intrapreso, lasciandoci guidare dalla solo mente, dal solo cuore, dai solo desideri o aspirazioni. La mente non sa né da dove iniziare né il suo punto di arrivo. Leggiamo quanto il Libro della Sapienza narra del glorioso viaggio dei figli di Israele, interamente svolto con il potente aiuto del Signore, e si comprenderà perché nulla potrà essere dall’uomo. 
Per i tuoi santi invece c’era una luce grandissima; quegli altri, sentendone le voci, senza vederne l’aspetto, li proclamavano beati, perché non avevano sofferto come loro e li ringraziavano perché non nuocevano loro, pur avendo subìto un torto,  e imploravano perdono delle passate inimicizie. Invece desti loro una colonna di fuoco, come guida di un viaggio sconosciuto e sole inoffensivo per un glorioso migrare in terra straniera. Meritavano di essere privati della luce e imprigionati nelle tenebre quelli che avevano tenuto chiusi in carcere i tuoi figli, per mezzo dei quali la luce incorruttibile della legge doveva essere concessa al mondo.

Poiché essi avevano deliberato di uccidere i neonati dei santi – e un solo bambino fu esposto e salvato –, tu per castigo hai tolto di mezzo la moltitudine dei loro figli, facendoli perire tutti insieme nell’acqua impetuosa. Quella notte fu preannunciata ai nostri padri, perché avessero coraggio, sapendo bene a quali giuramenti avevano prestato fedeltà. Il tuo popolo infatti era in attesa della salvezza dei giusti, della rovina dei nemici. Difatti come punisti gli avversari, così glorificasti noi, chiamandoci a te. I figli santi dei giusti offrivano sacrifici in segreto e si imposero, concordi, questa legge divina: di condividere allo stesso modo successi e pericoli, intonando subito le sacre lodi dei padri. Faceva eco il grido discorde dei nemici e si diffondeva il lamento di quanti piangevano i figli. Con la stessa pena il servo era punito assieme al padrone, l’uomo comune soffriva le stesse pene del re.

Tutti insieme, nello stesso modo,  ebbero innumerevoli morti, e i vivi non bastavano a seppellirli, perché in un istante fu sterminata la loro prole più nobile. Quanti erano rimasti increduli a tutto per via delle loro magie, allo sterminio dei primogeniti  confessarono che questo popolo era figlio di Dio. Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, e la notte era a metà del suo rapido corso, la tua parola onnipotente dal cielo, dal tuo trono regale,  guerriero implacabile, si lanciò in mezzo a quella terra di sterminio, portando, come spada affilata, il tuo decreto irrevocabile e, fermatasi, riempì tutto di morte; toccava il cielo e aveva i piedi sulla terra. Allora improvvisi fantasmi di sogni terribili li atterrivano e timori inattesi piombarono su di loro. Cadendo mezzi morti qua e là, mostravano quale fosse la causa della loro morte.

Infatti i loro sogni terrificanti li avevano preavvisati, perché non morissero ignorando il motivo delle loro sofferenze. L’esperienza della morte colpì anche i giusti e nel deserto ci fu il massacro di una moltitudine, ma l’ira non durò a lungo, perché un uomo irreprensibile si affrettò a difenderli, avendo portato le armi del suo ministero, la preghiera e l’incenso espiatorio; si oppose alla collera e mise fine alla sciagura, mostrando di essere il tuo servitore. Egli vinse la collera divina non con la forza del corpo né con la potenza delle armi, ma con la parola placò colui che castigava, ricordando i giuramenti e le alleanze dei padri. Quando ormai i morti erano caduti a mucchi gli uni sugli altri, egli, ergendosi là in mezzo, arrestò l’ira e le tagliò la strada che conduceva verso i viventi. Sulla sua veste lunga fino ai piedi portava tutto il mondo, le glorie dei padri scolpite su quattro file di pietre preziose e la tua maestà sopra il diadema della sua testa. Di fronte a queste insegne lo sterminatore indietreggiò, ebbe paura, perché bastava questa sola prova dell’ira divina (Sap 18,1-25). 

Sugli empi sovrastò sino alla fine una collera senza pietà, perché Dio prevedeva anche ciò che avrebbero fatto, cioè che, dopo aver loro permesso di andarsene e averli fatti partire in fretta, cambiato proposito, li avrebbero inseguiti. Mentre infatti erano ancora occupati nei lutti e piangevano sulle tombe dei morti, presero un’altra decisione insensata e inseguirono come fuggitivi quelli che già avevano pregato di partire. A questo estremo li spingeva un meritato destino, che li gettò nell’oblio delle cose passate, perché colmassero la punizione che ancora mancava ai loro tormenti, e mentre il tuo popolo intraprendeva un viaggio straordinario, essi incappassero in una morte singolare. Tutto il creato fu modellato di nuovo nella propria natura come prima, obbedendo ai tuoi comandi, perché i tuoi figli fossero preservati sani e salvi.

Si vide la nube coprire d’ombra l’accampamento, terra asciutta emergere dove prima c’era acqua: il Mar Rosso divenne una strada senza ostacoli e flutti violenti una pianura piena d’erba; coloro che la tua mano proteggeva  passarono con tutto il popolo, contemplando meravigliosi prodigi. Furono condotti al pascolo come cavalli e saltellarono come agnelli esultanti, celebrando te, Signore, che li avevi liberati. Ricordavano ancora le cose avvenute nel loro esilio: come la terra, invece di bestiame, produsse zanzare, come il fiume, invece di pesci, riversò una massa di rane. Più tardi videro anche una nuova generazione di uccelli, quando, spinti dall’appetito, chiesero cibi delicati; poiché, per appagarli, dal mare salirono quaglie.

Sui peccatori invece piombarono i castighi non senza segni premonitori di fulmini fragorosi; essi soffrirono giustamente per le loro malvagità, perché avevano mostrato un odio tanto profondo verso lo straniero. Già altri infatti non avevano accolto gli sconosciuti che arrivavano, ma costoro ridussero in schiavitù gli ospiti che li avevano beneficati. Non solo: per i primi ci sarà un giudizio, perché accolsero ostilmente i forestieri; costoro invece, dopo averli festosamente accolti, quando già partecipavano ai loro diritti, li oppressero con lavori durissimi. Furono perciò colpiti da cecità, come quelli alla porta del giusto, quando, avvolti fra tenebre fitte, ognuno cercava l’ingresso della propria porta. Difatti gli elementi erano accordati diversamente, come nella cetra  in cui le note variano la specie del ritmo, pur conservando sempre lo stesso tono, come è possibile dedurre da un’attenta considerazione degli avvenimenti.

Infatti animali terrestri divennero acquatici, quelli che nuotavano passarono sulla terra. Il fuoco rafforzò nell’acqua la sua potenza e l’acqua dimenticò la sua proprietà naturale di spegnere. Le fiamme non consumavano le carni di fragili animali che vi camminavano sopra, né scioglievano quel celeste nutrimento di vita, simile alla brina e così facile a fondersi. In tutti i modi, o Signore, hai reso grande e glorioso il tuo popolo e non hai dimenticato di assisterlo in ogni momento e in ogni luogo (Sap 19,1-22). .

La Scrittura Santa è un viaggio di ogni uomo di Dio nel grande viaggio che dovrà condurre l’uomo dall’uscita dal giardino dell’Eden fino all’entrata in Cristo Gesù e portato nel suo cuore nel regno eterno del Padre suo. 
Si pensi per un istante al viaggio della redenzione che va dal peccato alla vita nuova creata in noi dallo Spirito Santo. Dal battesimo alla morte è sempre un viaggio che è possibile compiere solo se si è sotto la nube o la colonna di fuoco dello Spirito del Signore. Si pensi al viaggio di Abramo, il viaggiatore senza alcuna meta da raggiungere, perché la sua meta era una sola: rimanere nella divina volontà per tutti i giorni della sua vita. Si consideri il viaggio di Giacobbe. La sua via era sempre guidata dal suo pastore, dal Signore. Questa confessione Lui celebra prima della sua morte.

Dopo queste cose, fu riferito a Giuseppe: «Ecco, tuo padre è malato!». Allora egli prese con sé i due figli Manasse ed Èfraim. Fu riferita la cosa a Giacobbe: «Ecco, tuo figlio Giuseppe è venuto da te». Allora Israele raccolse le forze e si mise a sedere sul letto. Giacobbe disse a Giuseppe: «Dio l’Onnipotente mi apparve a Luz, nella terra di Canaan, e mi benedisse dicendomi: “Ecco, io ti rendo fecondo: ti moltiplicherò e ti farò diventare un insieme di popoli e darò questa terra alla tua discendenza dopo di te, in possesso perenne”. Ora i due figli che ti sono nati nella terra d’Egitto prima del mio arrivo presso di te in Egitto, li considero miei: Èfraim e Manasse saranno miei, come Ruben e Simeone. Invece i figli che tu avrai generato dopo di essi apparterranno a te: saranno chiamati con il nome dei loro fratelli nella loro eredità. Quanto a me, mentre giungevo da Paddan, tua madre Rachele mi morì nella terra di Canaan durante il viaggio, quando mancava un tratto di cammino per arrivare a Èfrata, e l’ho sepolta là lungo la strada di Èfrata, cioè Betlemme».

Israele vide i figli di Giuseppe e disse: «Chi sono questi?». Giuseppe disse al padre: «Sono i figli che Dio mi ha dato qui». Riprese: «Portameli, perché io li benedica!». Gli occhi d’Israele erano offuscati dalla vecchiaia: non poteva più distinguere. Giuseppe li avvicinò a lui, che li baciò e li abbracciò. Israele disse a Giuseppe: «Io non pensavo più di vedere il tuo volto; ma ecco, Dio mi ha concesso di vedere anche la tua prole!». Allora Giuseppe li ritirò dalle sue ginocchia e si prostrò con la faccia a terra. Li prese tutti e due, Èfraim con la sua destra, alla sinistra d’Israele, e Manasse con la sua sinistra, alla destra d’Israele, e li avvicinò a lui. Ma Israele stese la mano destra e la pose sul capo di Èfraim, che pure era il più giovane, e la sua sinistra sul capo di Manasse, incrociando le braccia, benché Manasse fosse il primogenito. E così benedisse Giuseppe: 

«Il Dio, alla cui presenza hanno camminato i miei padri, Abramo e Isacco, il Dio che è stato il mio pastore da quando esisto fino ad oggi, l’angelo che mi ha liberato da ogni male, benedica questi ragazzi! Sia ricordato in essi il mio nome e il nome dei miei padri, Abramo e Isacco, e si moltiplichino in gran numero in mezzo alla terra!».

Giuseppe notò che il padre aveva posato la destra sul capo di Èfraim e ciò gli spiacque. Prese dunque la mano del padre per toglierla dal capo di Èfraim e porla sul capo di Manasse. Disse al padre: «Non così, padre mio: è questo il primogenito, posa la destra sul suo capo!». Ma il padre rifiutò e disse: «Lo so, figlio mio, lo so: anch’egli diventerà un popolo, anch’egli sarà grande, ma il suo fratello minore sarà più grande di lui, e la sua discendenza diventerà una moltitudine di nazioni». E li benedisse in quel giorno:

«Di te si servirà Israele per benedire, dicendo: “Dio ti renda come Èfraim e come Manasse!”».

Così pose Èfraim prima di Manasse.

Quindi Israele disse a Giuseppe: «Ecco, io sto per morire, ma Dio sarà con voi e vi farà tornare alla terra dei vostri padri. Quanto a me, io do a te, in più che ai tuoi fratelli, un dorso di monte, che io ho conquistato dalle mani degli Amorrei, con la spada e l’arco» (Gen 48,1-22). 

Che dire poi del viaggio tortuoso, di sofferenza, di umiliazione di Giuseppe? Da venduto dai suoi fratelli, fatto gettare da una donna lussuriosa in una prigione senza uscita, giunse fine a divenire viceré in Egitto. 
Si rifletta sul viaggio di Gesù Signore. Dall’eternità nel tempo, dal tempo all’eternità, passando per la via della croce. Paolo non ha fatto della sua vita un viaggio? Per grazia dell’Onnipotente dalla religione dei Padri giunse alla fede in Cristo Gesù. La il Vangelo nel cuore e sulle labbra percorse in lungo e in largo il mondo, per guadagnare qualcuno a Cristo Signore. Si mediti per un momento anche sul viaggio della Chiesa. Essa ha iniziato nel Cenacolo sotto la tenda di fuoco dello Spirito Santo. Se lo Spirito del Signore non fosse stata ininterrottamente la sua colonna di fuoco e la sua nube, essa ancora sarebbe chiusa, sigillata, imprigionata nel Cenacolo per timore di Giudei.

Per compiere ognuno il proprio viaggio ci sono due regole da osservare: la prima è conservare la fede nella Parola del Signore. Maestro di questo viaggio è lo Spirito Santo che ce lo manifesta attraverso la Lettera agli Ebrei.

La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio.

Per fede, noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sicché dall’invisibile ha preso origine il mondo visibile.

Per fede, Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad essa fu dichiarato giusto, avendo Dio attestato di gradire i suoi doni; per essa, benché morto, parla ancora.

Per fede, Enoc fu portato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si trovò più, perché Dio lo aveva portato via. Infatti, prima di essere portato altrove, egli fu dichiarato persona gradita a Dio. Senza la fede è impossibile essergli graditi; chi infatti si avvicina a Dio, deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano.

Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da sacro timore, costruì un’arca per la salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e ricevette in eredità la giustizia secondo la fede.

Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava.

Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso.

Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare.

Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città.

Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo.

Per fede, Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche in vista di beni futuri.

Per fede, Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si prostrò, appoggiandosi sull’estremità del bastone.

Per fede, Giuseppe, alla fine della vita, si ricordò dell’esodo dei figli d’Israele e diede disposizioni circa le proprie ossa.

Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto del re.

Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone, preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere momentaneamente del peccato. Egli stimava ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso sulla ricompensa.

Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; infatti rimase saldo, come se vedesse l’invisibile.

Per fede, egli celebrò la Pasqua e fece l’aspersione del sangue, perché colui che sterminava i primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti.

Per fede, essi passarono il Mar Rosso come fosse terra asciutta. Quando gli Egiziani tentarono di farlo, vi furono inghiottiti.

Per fede, caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni.

Per fede, Raab, la prostituta, non perì con gli increduli, perché aveva accolto con benevolenza gli esploratori.

E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo se volessi narrare di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti; per fede, essi conquistarono regni, esercitarono la giustizia, ottennero ciò che era stato promesso, chiusero le fauci dei leoni, spensero la violenza del fuoco, sfuggirono alla lama della spada, trassero vigore dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. Alcune donne riebbero, per risurrezione, i loro morti. Altri, poi, furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione. Altri, infine, subirono insulti e flagelli, catene e prigionia. Furono lapidati, torturati, tagliati in due, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati – di loro il mondo non era degno! –, vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra.

Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non ottennero ciò che era stato loro promesso: Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi (Eb 11,1-40). 
Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli:

Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio.

È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere la vita? Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati.

Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire.

Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime.

Voi infatti non vi siete avvicinati a qualcosa di tangibile né a un fuoco ardente né a oscurità, tenebra e tempesta, né a squillo di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano Dio di non rivolgere più a loro la parola. Non potevano infatti sopportare quest’ordine: Se anche una bestia toccherà il monte, sarà lapidata. Lo spettacolo, in realtà, era così terrificante che Mosè disse: Ho paura e tremo. Voi invece vi siete accostati al monte Sion, alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a migliaia di angeli, all’adunanza festosa e all’assemblea dei primogeniti i cui nomi sono scritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti resi perfetti, a Gesù, mediatore dell’alleanza nuova, e al sangue purificatore, che è più eloquente di quello di Abele.

Perciò guardatevi bene dal rifiutare Colui che parla, perché, se quelli non trovarono scampo per aver rifiutato colui che proferiva oracoli sulla terra, a maggior ragione non troveremo scampo noi, se volteremo le spalle a Colui che parla dai cieli. La sua voce un giorno scosse la terra; adesso invece ha fatto questa promessa: Ancora una volta io scuoterò non solo la terra, ma anche il cielo. Quando dice ancora una volta, vuole indicare che le cose scosse, in quanto create, sono destinate a passare, mentre rimarranno intatte quelle che non subiscono scosse. Perciò noi, che possediamo un regno incrollabile, conserviamo questa grazia, mediante la quale rendiamo culto in maniera gradita a Dio con riverenza e timore; perché il nostro Dio è un fuoco divorante (Eb 12,1-29). 
La seconda regola è quella che ci offre Paolo. Il suo non è un viaggio, ma una corso dietro Cristo Signore. Gli occhi dovranno essere tenuti sempre fissi su di Lui. Se per un solo istante si perde di vita Gesù Signore, manchiamo del fine da raggiungere. Il mondo ci conquista con le sue seduzioni e i suoi progetti di vanità e morte.

Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile.

Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti.

Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù.

Tutti noi, che siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. Intanto, dal punto a cui siamo arrivati, insieme procediamo.

Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose (Fil 3,1-21).

Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero.

Io infatti sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione.

Cerca di venire presto da me, perché Dema mi ha abbandonato, avendo preferito le cose di questo mondo, ed è partito per Tessalònica; Crescente è andato in Galazia, Tito in Dalmazia. Solo Luca è con me. Prendi con te Marco e portalo, perché mi sarà utile per il ministero. Ho inviato Tìchico a Èfeso. Venendo, portami il mantello, che ho lasciato a Tròade in casa di Carpo, e i libri, soprattutto le pergamene. Alessandro, il fabbro, mi ha procurato molti danni: il Signore gli renderà secondo le sue opere. Anche tu guàrdati da lui, perché si è accanito contro la nostra predicazione.

Nella mia prima difesa in tribunale nessuno mi ha assistito; tutti mi hanno abbandonato. Nei loro confronti, non se ne tenga conto. Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché io potessi portare a compimento l’annuncio del Vangelo e tutte le genti lo ascoltassero: e così fui liberato dalla bocca del leone. Il Signore mi libererà da ogni male e mi porterà in salvo nei cieli, nel suo regno; a lui la gloria nei secoli dei secoli. Amen.

Saluta Prisca e Aquila e la famiglia di Onesìforo. Erasto è rimasto a Corinto; Tròfimo l’ho lasciato ammalato a Mileto. Affréttati a venire prima dell’inverno. Ti salutano Eubùlo, Pudènte, Lino, Claudia e tutti i fratelli.

Il Signore sia con il tuo spirito. La grazia sia con voi! (2Tm 4,1-22). 
Per chi si appresta a intraprendere un viaggio nel Vangelo sarebbe gravissima disonestà che ci si servisse della Parola di Gesù per affermare proprie teorie, pensieri, filosofie, o peggio ancora mentalità mondane, abomini, nefandezza di ogni sorta. Per questo sempre si deve rimanere sotto la colonna di fuoco e la nube dello Spirito Santo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che quando si entri nel Vangelo si cammini in esso senza la nube e il fuoco dello Spirito di Gesù. Angeli e Santi, aiutate ogni discepolo, prendetelo per mano e conducetelo di luce in luce, verità in verità, giustizia in giustizia, sapienza in sapienza. Non permette che alcuna falsità venga annunziata al mondo nel nome di Gesù Signore e della sua Parola.  
Catanzaro 04 Agosto 2017
Mons. Costantino Di Bruno 

NOVEMBRE 2017
ULTIMI GIORNI DI NOVEMBRE 
BADATE DI NON LASCIARVI INGANNARE
Dn 2,31-45; Sal Dn 3,57-61; Lc 21,5-11

28 NOVEMBRE 

Per compiere un qualsiasi viaggio occorre la conoscenza almeno di quattro cose: la meta da raggiungere, la via da percorre, i mezzi da usare, il tempo disponibile. Se una di queste quattro cose non si conosce, non si va da nessuna parte. Può una persona raggiungere una meta ben precisa senza sapere dove andare? Può pervenirvi se non conosce la via? Può percorrere la strada senza alcun mezzo, se manca anche dei suoi piedi? Se ha pochi minuti a disposizione, di certo mai potrà percorrere un lungo tragitto. Urge essere saggi, molti saggi, quando si vuole raggiungere una meta.

Gesù dice ai suoi discepoli: “Badate di non lasciarci ingannare”. L’inganno verte sempre o sulla meta, o sulla via, o sui mezzi, o sul tempo. Vi sono tanti altri inganni. Questi quattro richiedono una immediata attenzione. Oggi non vi è alcuna necessità che si intraprenda il viaggio per raggiungere la meta servendosi di mezzi appropriati. Non dovendosi compiere alcun viaggio, neanche si richiede una accurata riflessione sul tempo a disposizione. Mentre Gesù in tutto il Vangelo ci dice che il viaggio va fatto perché noi affermiamo che non c’è alcun bisogno neanche perché lo si inizi?
Se gridiamo ai quattro venti che la salvezza è per tutti e che tutti saremo domani in paradiso, a nulla serve operare il percorso per la liberazione dal peccato mortale al peccato veniale e poi dalla purificazione del peccato veniale alla perfetta conformazione del nostro corpo, anima, spirito al corpo, anima e spirito di Gesù. Che io sia pluriomicida, stupratore, adultero o che coltivi empietà, idolatria, concupiscenza, malvagità, malignità, che importanza ha? Comunque andrò in paradiso. A nulla serve condurre una vita nella bontà, nella purezza, nell’obbedienza alla Parola di Gesù.

Se dico che tutte le vie portano al paradiso e che la salvezza è data ad ogni uomo, a che serve Cristo? Perché debbo percorrere la sua via che mi chiede di vivere tutto il Discorso della montagna alla perfezione, quando posso percorrere altre vie più agevoli che si adattano alla mia natura di peccato? Se tutte le vie sono buone non c’è più alcuna differenza tra verità e falsità, tra Cristo e gli altri uomini, tra il Vangelo e gli altri libri. Forse le vie sono tutte uguali. Solo che i frutti non sono tutti uguali. Alcuni sono di vita e altre di morte, alcuni di pace e altri di guerra. Urge per lo meno riflettere. 

Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta».  Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine». Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. 

Anche sui mezzi e sul tempo ci sarebbe tanto da dire. Ma queste due cose necessarie sono già state annullate dalle prime due. Non essendo necessarie le prime due cose, neanche le seconde due necessarie. Perché devo affrettarmi a portare a compimento l’opera della mia santificazione, perché il Signore potrebbe venire in questo istante e chiedermi ragione dell’amministrazione della mia vita? La salvezza è già assicurata. Perché debbo passare per i mezzi della grazia che sono i sacramenti? Neanche questi sono cose necessaria. La salvezza è per tutti. Neanche la Chiesa è più necessaria.
Gesù ci mette in guardia. La storia è complessa, fatta di ogni catastrofe. In essa sempre di manifesterà la potenza del peccato. Lo stesso cielo potrebbe sconvolgersi. Ma non per questo Lui viene per il giudizio. La sua venuta è immediata. Tutti lo vedranno. Perché in un istante tutti saremo al suo cospetto per il giudizio. Per questo nessuno può dire è qui o è là. Chi dice queste cose, è un falso profeta, un ingannatore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi, prudenti, accorti. 

CON LA VOSTRA PERSEVERANZA 
Dn 5,1-6.13-14.16-17.23-28; Sal Dn 3,62-67; Lc 21,12-19.
29 NOVEMBRE 

Si persevera in ciò che è necessario, anzi indispensabile. Se il necessario e l’indispensabile, l’assoluto, perdono il loro valore e divengono cose vane, inutili, senza né significato è né importanza non c’è più cammino per il loro perseguimento. Il vizio ha un fine assoluto, di vita da raggiungere. L’avidità spinge a rubare. L’avarizia ad accumulare. La lussuria ad adulterare o a fornicare. L’ira ad uccidere. La superbia a porre se stessi al posto di Dio. Il sete di potere a schiacciare gli altri. Se al posto del vizio si mette nel cuore la virtù contraria,. Non si persevera più nel male. Cambia il fine e cambia la direzione della vita dell’uomo. Gesù dice che non si possono servire due padroni. Se si toglie dal cuore il padrone ricchezza e al suo posto si pone il padrone Vangelo, in quell’istante cambia il fine dell’uomo e anche la sua perseveranza.
Oggi, Satana, astuto tentatore dell’uomo perché invidioso che lui possa raggiungere la vita eterna, è riuscito a cancellare nella mente del cristiano in fine da raggiungere: la fede in Cristo Gesù come necessaria, unica, sola via per il raggiungimento della vita eterna. Prima gli ha suggerito che tutte le vie religiose portano alla vita eterna. Relativizzando Cristo e il suo Vangelo. Oggi è riuscito a convincerlo che neanche più c’è bisogno che si percorra una qualche via. Il Paradiso è dato a tutti, indipendentemente dalla fede, dalla virtù, dal vizio, dal peccato, dalla malvagità, dalla cattiveria, dalle ingiustizie, dalla trasgressione di ogni comandamento. Oggi Satana ha convinto i discepoli di Gesù che ogni distinzione tra bene e male va evitate. Lui vuole costruire sulla terra il regno dell’indifferenza e di conseguenza della totale cancellazione di Cristo Signore, la sola via di salvezza per ogni uomo.
Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.
Abolito il fine da raggiungere, tutto diviene inutile: Dio, Cristo Gesù, Spirito Santo, Vergine Maria, Chiesa, Sacramenti, ministri della Parola,. Vangelo, verità di natura illuminata dalla verità eterna, grazia, giustizia, sapienza. A che serve una Chiesa per il raggiungimento del fine soprannaturale? A nulla. A che serve un papa come garante della verità? A nulla. A che serve un ministro della Parola e della grazia a nulla. Il fine è sempre raggiunto. Servo per fini poveri e meschini di questo mondo. Satana con la sua astuzia infernale sta trasformando la Chiesa da una “agenzia” (parlo in termini umani) di viaggio verso il Cielo, il Paradiso, in una struttura o “agenzia” per le cose di questo mondo. Oserei dire per una “carità e misericordia inutili” che non risolvono nessun problema di questo mondo, avendo il Signore Gesù promesso ai suoi discepoli che per le cose della terra si preoccuperà il Padre suo che è nei cieli verso tutti coloro che si sarebbero preoccupati per cercare il regno di Dio e la sua giustizia.
Il Padre celeste mai potrà benedire “la carità, la misericordia” dei discepoli di suo figlio, se essi si trasformano in “agenti” per le cose della terra. Essi mantenga il loro ministero di “agenti” del regno di Dio e della verità, della fede, della giustizia in Cristo Gesù e ogni altra cosa sarà data in aggiunta dal Padre. Urge oggi che i ministri di Cristo rimettano il fine da raggiungere nella sua vera luce. Urge che liberino la loro mente da tutte le falsità che la inquinano. È necessario porre la Parola di Gesù sul candelabro. Se questo non viene operato, la loro missione è inutile. Abolito il fine da raggiungere, cadono all’istante tutti i mezzi necessari per il suo perseguimento. Ma oggi tutta la realtà umana è stata svuotata del suo fine. La stessa vita umana è senza più fine. Il matrimonio non è più il fine. Dare la vita non è più il fine. Senza fine muore la vita. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni tentazione. 

VI FARÒ PESCATORI DI UOMINI
Rm 10,9-18; Sal 18,2-5; Mt 4,18-22

30 NOVEMBRE 

Ogni chiamato dal Signore, deve sempre pensarsi nelle mani del Signore, così come la creta è nelle mani del vasaio, non per un solo giorno, non nel tempo della sua formazione spirituale o intellettuale, non nel momento della prova, ma per tutti i giorni della sua vita. Dopo l’ordinazione più che nei giorni che l’hanno preceduta. Più si cresce in età e più ci si deve consegnare interamente al Signore. L’età è pericolosa per ogni uomo. Si può invecchiare nella falsità della forma presbiterale, si può perdere la sua essenza, senza neanche accorgersene. Solo nelle mani del Signore saremo ogni giorno modellati secondo la sua divina verità, la sua volontà di bene e di salvezza. Quanto il profeta di Dio dice dei figli d’Israele, ogni consacrato deve ogni giorno applicarlo alla sua vita. Chi esce dalle mani del Signore, si lacera come vestito vecchio. 
Guarda dal cielo e osserva dalla tua dimora santa e gloriosa. Dove sono il tuo zelo e la tua potenza, il fremito delle tue viscere e la tua misericordia? Non forzarti all’insensibilità, perché tu sei nostro padre, poiché Abramo non ci riconosce e Israele non si ricorda di noi. Tu, Signore, sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore. Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore, così che non ti tema? Ritorna per amore dei tuoi servi, per amore delle tribù, tua eredità. Perché gli empi hanno calpestato il tuo santuario, i nostri avversari hanno profanato il tuo luogo santo? Siamo diventati da tempo gente su cui non comandi più, su cui il tuo nome non è stato mai invocato. Se tu squarciassi i cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i monti, come il fuoco incendia le stoppie e fa bollire l’acqua, perché si conosca il tuo nome fra i tuoi nemici, e le genti tremino davanti a te.

Quando tu compivi cose terribili che non attendevamo, tu scendesti e davanti a te sussultarono i monti. Mai si udì parlare da tempi lontani, orecchio non ha sentito, occhio non ha visto che un Dio, fuori di te, abbia fatto tanto per chi confida in lui. Tu vai incontro a quelli che praticano con gioia la giustizia e si ricordano delle tue vie. Ecco, tu sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo e siamo stati ribelli. Siamo divenuti tutti come una cosa impura, e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento. Nessuno invocava il tuo nome, nessuno si risvegliava per stringersi a te; perché tu avevi nascosto da noi il tuo volto, ci avevi messo in balìa della nostra iniquità. Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo opera delle tue mani (Is 63,15-64,7). 

Lungo il cammino mi ha tolto le forze, ha abbreviato i miei giorni. Io dico: mio Dio, non rapirmi a metà dei miei giorni; i tuoi anni durano di generazione in generazione. In principio tu hai fondato la terra, i cieli sono opera delle tue mani. Essi periranno, tu rimani; si logorano tutti come un vestito, come un abito tu li muterai ed essi svaniranno. Ma tu sei sempre lo stesso e i tuoi anni non hanno fine (Sal 102 (101) 24-28). 

Chi vuole ogni giorno essere fatto pescatore di uomini, mai deve uscire dalle mani di Cristo Gesù che sono il suo Santo Spirito. Si va dietro a Cristo, ci si mette nelle sue mani, lui chiede allo Spirito che ci faccia pescatori secondo il cuore del Padre. 
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.
Quando il presbitero di Cristo Signore, smette di andare dietro al suo Maestro, neanche è più nelle mani dello Spirito Santo. All’istante si mondanizza. È nel mondo ed è del mondo. Si è logorato. È divenuto vecchio di stile, di forma, di essenza, di contenuto, di verità. Cristo Gesù non può più farlo pescatore nello Spirito Santo secondo il cuore del Padre, e il presbitero si logora nella sua vanità, idolatria religiosa, falsità, menzogna. Apparentemente lavora per il suo Dio, in realtà opera solo per se stesso, da stesso. Gli manca il cuore del Padre da dare ad ogni uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sempre pastori da Cristo. 
DICEMBRE 2017
PRIMA DECADE DI DICEMBRE

LE MIE PAROLE NON PASSERANNO
Dn 7,2-14; Sal Dn 3,75-81; Lc 21,29-33

1 DICEMBRE 

La Parola di Cristo Gesù è in tutto uguale alla Parola del Padre. La Parola del Padre dura sempre. Anche la Parola di Cristo Gesù dura sempre. Mai passa, mai tramonta.
«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme  e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati». Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato». Una voce dice: «Grida», e io rispondo: «Che cosa dovrò gridare?». Ogni uomo è come l’erba e tutta la sua grazia è come un fiore del campo. Secca l’erba, il fiore appassisce quando soffia su di essi il vento del Signore. Veramente il popolo è come l’erba. Secca l’erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura per sempre (Is 40,1-8). 

Poiché la Parola di Dio e di Cristo Gesù mai passa, mai tramonta, su di essa possiamo costruire la nostra casa, come su solida roccia. Infatti Gesù vuole che sia la sua Parola la roccia sulla quale la nostra casa oggi e in eterno venga costruita. Chi non costruisce sulla Parola di Gesù il suo presente, perde tutto il tempo e anche l’eternità. 
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,21-27). 

Si noti bene. Non è questa o quell’altra parola di Gesù che mai tramonta, mai passa, mai viene meno, ma ogni Parola, tutto il suo Vangelo. Quanto è scritto nel Vangelo rimane eternamente la sola ed unica roccia sulla quale la nostra casa va costruita. Edificare la propria vita su altre parole, è stoltezza infinita. Si lavora per l’inferno. Purtroppo dobbiamo confessare che oggi da un lato vi è il Vangelo e dall’altro la parola degli uomini: teologi, filosofi, psicologhi, antropologhi, scienziati, dottori, maestri. La parola degli uomini sta scalzando dalle radici la Parola di Cristo Signore ed è pianta saldamente nel cuore degli uomini. O si pensa secondo gli uomini, o si è considerati non uomini. Il cristiano che pensa secondo Cristo non è condannato “ad bestias”, ma è esso stesso considerato una bestia, collocata al di sotto degli animali. 
E disse loro una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.
Che la Parola di Dio, la Parola di Cristo durano sempre, mai passeranno, significa che esse sono verificabili in ogni tempo e in ogni luogo. Posta la nostra vita fuori della Parola del Signore, cosa si raccoglie? Vanità, inutilità, povertà, miseria, vizio, peccato, morte. Nella Parola di Dio si la vira per la vita. Nella Parola di Cristo si opera per la beatitudine. Nella parola dell’uomo tutto si fa per il vizio, la miseria, la morte spirituale e anche fisica. La storia è la più alta testimonianza che quanto Gesù ha detto è purissima verità. Si esce dalla Parola di Gesù, si entra nel buio, nelle tenebre. Giuda uscì dal Cenacolo, dalla luce di Cristo. Fuori era notte, era buio, era l’inferno.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci rimanere nella Parola. 
VEGLIATE IN OGNI MOMENTO PREGANDO
Dn 7,15-27; Sal Dn 3,82-87; Lc 21,34-36
2 DICEMBRE 

Il discepolo di Gesù ogni giorno è aggredito da mille “agenti patogeni” che hanno un solo fine: distruggere in lui anche i più piccoli e insignificanti legami che ancora resistono e in qualche modo fanno che la sua vita abbia una parvenza di fede in Cristo Gesù. Questi “agenti” distruttori di Cristo nel cuore, nella mente, nel corpo, nello spirito, nell’anima, nei pensieri, nei desideri, nella volontà, nelle aspirazioni, sono diffusi con sottile scaltrezza e agile astuzia. Oggi c’è un “agente” resistente ad ogni medicina. Esso si presenta sotto diversi nomi: “accoglienza”, compassione”, “misericordia”, “pietà”, “giustificazione”, “diritto”, “giustizia”, “vera umanità”, “dignità”. Sono nomi che aboliscono dal cuore ogni verità contenuta nella Parola del Signore. Sono nomi inventati proprio per dissociare la mente dalla volontà di Cristo Gesù e dalla sua Legge. Impedendo al cristiano di collegarsi a Cristo, la tentazione seduce, conquista e il peccato e la trasgressione uccidono e fanno strage di molti cuori.
Gesù ci rivela che vi è un solo modo per non cadere in questa sottile, agile scaltrezza di Satana, secondo la quale il peccato, la violazione di Comandamenti, l’abolizione di ogni riferimento alla Parola di Cristo Gesù devono essere considerati stile, modalità di essere e di vivere della moderna società. Le moderne società vanno tutte edificate sull’assenza non di Cristo, ma della Parola di Cristo. Cristo ci serve, la Chiesa ci serve, i vescovi ci servono, i parroci ci servono, tutta la struttura del sacro ci serve. Il tutto e ogni cosa vanno usati come coperta per nascondere l’idolatria dilagante che ci consuma, ci distrugge, ci annienta. Se Satana  togliesse il Papa dalla Chiesa tutti rimarrebbe sconcertati. Così dicasi per un vescovo e un Parroco. Così dicasi anche dei sacramento e delle sacre celebrazioni. Invece Satana conserva queste cose, abbellisce queste cose, rende moderne queste cose, purché non si sia in esse neanche un atomo di Parola, un minuscolo frammento della verità di Cristo.

Il solo modo è la preghiera. Ma cosa è la preghiera in verità? È sapere che noi siamo come sassi che dal cielo precipitano sulla terra. Se non abbiamo uno strumento che non solo rallenta la nostra caduta, ma addirittura ci faccia rimane per sempre sospesi da cadere o precipitare nel pensiero del mondo e nella sua vanità di morte, precipitiamo con sempre maggiore accelerazione ci si sfracella nella mentalità di questo secolo. Con la preghiera lo Spirito Santo diviene nostra forza che non solo impedisce che noi precipitiamo e ci sommergiamo nei pensieri della terra, ma anche e soprattutto ci eleva sempre di più verso il cuore di Gesù Signore. Per la preghiera usciamo dal cuore degli uomini e scegliamo per abitarci come in stabile dimora il cuore di Gesù Signore. Chi abita in Cristo, sempre penserà come Cristo. Si allontanerà dal pensiero del mondo e dalle sue letali filosofie. Solo la preghiera difende e libera da ogni “agente” che vuole che noi ci sfracelliamo nei pensieri immorali della terra.
State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».
La nostra preghiera è frutto della fede e la fede è nella Parola di Gesù Signore. Se credo nella Parola di Gesù, so che dissipazioni, ubriachezze, affanni della vita con mille altre cose della terra, vengono, mi aggrediscono, mi conquistano, mi rendono chiavo di essi. Poiché credo, mi aggrappo alla Parola di Gesù e dalla Parola, dall’obbedienza ad essa, chiedo a Cristo che mandi il suo Santo Spirito che mi faccia da comunione con il cuore del Padre, legandomi indissolubilmente a Lui per tutti i giorni della via vita. Se non credo nella Parola di Cristo, non ho bisogno di alcuna preghiera. A che serve lo Spirito, se non vi è alcuna necessità di guadarmi dal mondo e dalle sue trappole mortali? Tutto è dalla più pura fede nella Parola di Gesù Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di perfetta fede in Gesù. 

NON VI TROVI ADDORMENTATI
Is 63,16b-17.19b; 64,2-7; Sal 79,2-3b.15-16.18-19; 1 Cor 1,3-9; Mc 13,33-37

3 DICEMBRE – I DOMENICA DI AVVENTI B
Immagini bibliche di sono di morte sono il diluvio universale e la distruzione di Sodoma e Gomorra. Al tempo del diluvio e anche di Sodoma e Gomorra l’uomo si era addormentato nel suo peccato, nella sua malvagità e immoralità. Il Signore viene, decide il suo intervento di purificazione della terra. Si salva Noè per la sua fede e la sua giustizia. Si salva il giusto Lot per un atto di misericordia da parte del suo Signore.
Il Signore disse a Noè: «Entra nell’arca tu con tutta la tua famiglia, perché ti ho visto giusto dinanzi a me in questa generazione. Di ogni animale puro prendine con te sette paia, il maschio e la sua femmina; degli animali che non sono puri un paio, il maschio e la sua femmina. Anche degli uccelli del cielo, sette paia, maschio e femmina, per conservarne in vita la razza su tutta la terra. Perché tra sette giorni farò piovere sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti; cancellerò dalla terra ogni essere che ho fatto». Noè fece quanto il Signore gli aveva comandato. Noè aveva seicento anni quando venne il diluvio, cioè le acque sulla terra. Noè entrò nell’arca e con lui i suoi figli, sua moglie e le mogli dei suoi figli, per sottrarsi alle acque del diluvio. Degli animali puri e di quelli impuri, degli uccelli e di tutti gli esseri che strisciano sul suolo un maschio e una femmina entrarono, a due a due, nell’arca, come Dio aveva comandato a Noè. Dopo sette giorni, le acque del diluvio furono sopra la terra; nell’anno seicentesimo della vita di Noè, nel secondo mese, il diciassette del mese, in quello stesso giorno, eruppero tutte le sorgenti del grande abisso e le cateratte del cielo si aprirono. Cadde la pioggia sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti (Gen 7,1-12). 
Quando apparve l’alba, gli angeli fecero premura a Lot, dicendo: «Su, prendi tua moglie e le tue due figlie che hai qui, per non essere travolto nel castigo della città». Lot indugiava, ma quegli uomini presero per mano lui, sua moglie e le sue due figlie, per un grande atto di misericordia del Signore verso di lui; lo fecero uscire e lo condussero fuori della città. Dopo averli condotti fuori, uno di loro disse: «Fuggi, per la tua vita. Non guardare indietro e non fermarti dentro la valle: fuggi sulle montagne, per non essere travolto!». Ma Lot gli disse: «No, mio signore! Vedi, il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi e tu hai usato grande bontà verso di me salvandomi la vita, ma io non riuscirò a fuggire sul monte, senza che la sciagura mi raggiunga e io muoia. Ecco quella città: è abbastanza vicina perché mi possa rifugiare là ed è piccola cosa! Lascia che io fugga lassù – non è una piccola cosa? – e così la mia vita sarà salva». Gli rispose: «Ecco, ti ho favorito anche in questo, di non distruggere la città di cui hai parlato. Presto, fuggi là, perché io non posso far nulla finché tu non vi sia arrivato». Perciò quella città si chiamò Soar. Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Soar, quand’ecco il Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco provenienti dal Signore. Distrusse queste città e tutta la valle con tutti gli abitanti delle città e la vegetazione del suolo. Ora la moglie di Lot guardò indietro e divenne una statua di sale (Gen 19,15-26). 

Gesù verrà per chiedere ai suoi discepoli che gli rendano conto di come hanno amministrato il suo Vangelo, la sua grazia, il suo Santo Spirito, ogni altro dono da Lui affidato alla loro solerzia e cura. Nessuno però sa né il giorno né l’ora e neanche e modalità della sua chiamata. Per questo ognuno dovrà essere pronto in ogni momento per comparire dinanzi al Figlio dell’uomo. Tutti devono sapere che non saranno ritenuti giusti perché investiti di un ministero, ma per la santità, la verità, l’amore, la giustizia, la misericordia con cui il mistero è stato servito. I servi infingardi, fannulloni, malvagi, stolti, quanti hanno sciupato il dono del Signore, da Lui saranno allontanati per sempre perché non conosciuti come suoi discepoli. Ma chi crede oggi in questa verità?
Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».
Gesù ci ha avvisati. Siamo responsabili di ogni suo dono. Lui può venire in ogni momento e chiedere conto della nostra amministrazione. È Parola di purissima verità 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci servi fedeli e saggi. 
GLI VENNE INCONTRO UN CENTURIONE
Is 2,1-5; Sal 121,1-2.4.6-9; Mt 8,5-11.
4 DICEMBRE 

Non vi è abominio più grande, peccato più orrendo, calunnia più infamante, falsa testimonianza più diabolica e infernale che usare certi eventi del Vangelo a giustificazione delle nostre idee malvagie, cattive, stolte, insipienti, frutto della nostra consegna al mondo e della nostra resa a Satana come suoi satelliti e ministri. Se questo uso ad esclusivo servizio della propaganda, “pubblicità”, giustificazione del male come luce, verità, sana dottrina dalle radici e origini evangeliche, lo fa il mondo, è gravissima ingiuria a Cristo. Rimane sempre ingiuria gravissima, ma potrebbe nel giorno del giudizio rivelarsi anche meno grave. Il mondo sempre pensa dalle tenebre del mondo e dal suo cuore di malvagità e di tenebra. Se poi queste cose vengono asserite, proferite, insegnate, divulgate, proposte, seminate nei cuori dagli stessi custodi del cuore di Gesù che è tutto nella sua Parola, allora il loro peccato non ha alcuna scusa. Costoro sono responsabili in eterno perché la loro Parola non solo è falsità, menzogna, cattiva testimonianza, ma anche perché scandalo dei piccoli. Quando alla falsità si aggiunge anche lo scandalo, allora siamo già con i piedi sulla botola dell’inferno.  O corriamo subito ai rimedi, o essa si apre e il fuoco ci inghiotte. 
Dire che Gesù, guarendo il servo del Centurione, approva l’omosessualità è avere non lo stesso cuore di Satana, ma è andare ben oltre. È superare lo stesso Satana nei suoi malvagi e tortuosi ragionamenti. Prima di ogni cosa è calunnia infamante per il Centurione. Poiché in ogni casa a quei tempi vi erano dei servi e delle serve, è come se si dicesse che tutti i padroni erano omosessuali e tutte le matrone lesbiche. È come se io dicessi che tutti i presbiteri, poiché i chierichetti servono la Santa Messa sono pedofili, tutti i maestri pederasti, tutte le maestre vivono di omosessualità e così tutti i professori e le professoresse. Sarebbe la mia una calunnia imperdonabile e mille inferni eterni non basterebbero come pena. In più si offende la santità di Gesù Signore. Si farebbe Gesù servo del peccato e non più della grazia. Ministro di disobbedienza al Padre e non di purissima obbedienza. Il Padre suo ha parole infuocate contro questo abominio. Può Gesù che è dal Padre essere contro il Padre? Sono una cosa sola. 
Non ti coricherai con un uomo come si fa con una donna: è cosa abominevole.  Non darai il tuo giaciglio a una bestia per contaminarti con essa; così nessuna donna si metterà con un animale per accoppiarsi: è una perversione. Non rendetevi impuri con nessuna di tali pratiche, poiché con tutte queste cose si sono rese impure le nazioni che io sto per scacciare davanti a voi. La terra ne è stata resa impura; per questo ho punito la sua colpa e la terra ha vomitato i suoi abitanti. Voi dunque osserverete le mie leggi e le mie prescrizioni e non commetterete nessuna di queste pratiche abominevoli: né colui che è nativo della terra, né il forestiero che dimora in mezzo a voi. Poiché tutte queste cose abominevoli le ha commesse la gente che vi era prima di voi e la terra è divenuta impura. Che la terra non vomiti anche voi, per averla resa impura, come ha vomitato chi l’abitava prima di voi, perché chiunque praticherà qualcuna di queste abominazioni, ogni persona che le commetterà, sarà eliminata dal suo popolo (Lev 18,22-29). 
Chi vuole giustificare il peccato, che lo giustificasse nel suo nome e con la sua autorità.
Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli.
Il Centurione è lodato per la sua fede ed è figura del mondo tutto chiamato a Cristo. In lui è come se tutte le genti manifestassero e rivelassero la verità del loro Salvatore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, elevate l’onore di Cristo Gesù.
TUTTO È STATO DATO A ME DAL PADRE MIO
Is 11,1-10; Sal 71,1-2.7-8.12-13.17; Lc 10,21-24

5 DICEMBRE 

Pallida immagine della mediazione universale di Cristo tra Dio e l’intera umanità è Giuseppe mediatore universale tra il faraone e il popolo. Giuseppe amministrava l’Egitto, ma non il faraone. Gesù “amministra” anche il Padre. A chi Lui lo dona, il Padre è dato. A chi Lui non lo dona, il Padre non si dona. Tutto è per Cristo, in Lui, per Lui.
Il faraone pensi a trovare un uomo intelligente e saggio e lo metta a capo della terra d’Egitto. Il faraone inoltre proceda a istituire commissari sul territorio, per prelevare un quinto sui prodotti della terra d’Egitto durante i sette anni di abbondanza. Essi raccoglieranno tutti i viveri di queste annate buone che stanno per venire, ammasseranno il grano sotto l’autorità del faraone e lo terranno in deposito nelle città. Questi viveri serviranno di riserva al paese per i sette anni di carestia che verranno nella terra d’Egitto; così il paese non sarà distrutto dalla carestia». La proposta piacque al faraone e a tutti i suoi ministri. Il faraone disse ai ministri: «Potremo trovare un uomo come questo, in cui sia lo spirito di Dio?». E il faraone disse a Giuseppe: «Dal momento che Dio ti ha manifestato tutto questo, non c’è nessuno intelligente e saggio come te. Tu stesso sarai il mio governatore e ai tuoi ordini si schiererà tutto il mio popolo: solo per il trono io sarò più grande di te». Il faraone disse a Giuseppe: «Ecco, io ti metto a capo di tutta la terra d’Egitto». Il faraone si tolse di mano l’anello e lo pose sulla mano di Giuseppe; lo rivestì di abiti di lino finissimo e gli pose al collo un monile d’oro. Lo fece salire sul suo secondo carro e davanti a lui si gridava: «Abrech». E così lo si stabilì su tutta la terra d’Egitto. Poi il faraone disse a Giuseppe: «Io sono il faraone, ma senza il tuo permesso nessuno potrà alzare la mano o il piede in tutta la terra d’Egitto». E il faraone chiamò Giuseppe Safnat‑Panèach e gli diede in moglie Asenat, figlia di Potifera, sacerdote di Eliòpoli. Giuseppe partì per visitare l’Egitto. Giuseppe aveva trent’anni quando entrò al servizio del faraone, re d’Egitto (Gen 41,33-46). 

Pallida idea è anche Mosè. Tra Mosè e Dio vi erano gli Angeli. Tra Cristo e il Padre gli Angeli scompaiono. Gli Angeli sono a servizio di Cristo in ogni cosa. Tutto avviene per Cristo, in Lui, per Lui. Non ci sono mediatori tra Cristo e il Padre. 
Per questo bisogna che ci dedichiamo con maggiore impegno alle cose che abbiamo ascoltato, per non andare fuori rotta. Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta punizione, come potremo noi scampare se avremo trascurato una salvezza così grande? Essa cominciò a essere annunciata dal Signore, e fu confermata a noi da coloro che l’avevano ascoltata, mentre Dio ne dava testimonianza con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà (Eb 2,1-4).  Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo» (Gv 1,49-51). 

Oggi una letale eresia vorrebbe sovvertire questa essenziale verità. Va invece gridato ad ogni cuore, ogni mente, che sia il Padre che lo Spirito Santo sono “amministrati” da Cristo Gesù. La mediazione è universale. Non è però fuori di Lui. Non è solo per Lui. Necessariamente dovrà essere in Lui e con Lui. Non si attinge la pace per Lui. Si attinge per Lui, ma in Lui e con Lui, essendo con Lui un solo corpo, una sola vita. 

In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».
Oggi anche la Chiesa, un tempo sentinella della verità di Cristo Gesù, soffre di questo morbo distruttore della sua essenza più vera e più santa. Se abolisce la mediazione di Cristo in ordine alla salvezza, all’istante essa non è più sacramento universale di salvezza. Essa è interamente da Cristo. Vale quanto vale Cristo per essa.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Cristo Gesù.

PRESE I SETTE PANI E I PESCI, RESE GRAZIE
Is 25,6-10a; Sal 22,1-6; Mt 15,29-37

6 DICEMBRE 

Moltiplicando i pani, Gesù non solo si rivela superiore a Mosè, ma anche ad Elia e ad Eliseo. Mosè ed Elia nel Vangelo sono la Legge e i Profeti. Gesù è infinitamente oltre. Questa verità va gridata prima di tutto alla Chiesa perché la Chiesa la faccia risuonare all’orecchio di ogni figlio di Adamo. Ogni carne deve sapere chi è Cristo Signore: Colui che viene per dare compimento, pienezza di verità e di grazia a tutto l’Antico Testamento. Ogni gesto e parola di Gesù sono rivelatori di questa sua grandezza. 
Al mattino c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. Quando lo strato di rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo. Ecco che cosa comanda il Signore: “Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda”» (Es 16,13-16).  Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia (1Re 17,13-16). Da Baal‑Salisà venne un uomo, che portò pane di primizie all’uomo di Dio: venti pani d’orzo e grano novello che aveva nella bisaccia. Eliseo disse: «Dallo da mangiare alla gente». Ma il suo servitore disse: «Come posso mettere questo davanti a cento persone?». Egli replicò: «Dallo da mangiare alla gente. Poiché così dice il Signore: “Ne mangeranno e ne faranno avanzare”». Lo pose davanti a quelli, che mangiarono e ne fecero avanzare, secondo la parola del Signore (2Re 4,42-44). 

Il pane che domani i discepoli di Gesù dovranno moltiplicare è eternamente e divinamente oltre la focaccia che l’angelo dona da mangiare a Elia. I discepoli daranno ad ogni uomo lo stesso Cristo Gesù, nel suo corpo e nel suo sangue, come nutrimento per compiere il cammino che dovrà portarli fino al monte santo che è il Paradiso. 
Egli s’inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto una ginestra. Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri». Si coricò e si addormentò sotto la ginestra. Ma ecco che un angelo lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia!». Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia, cotta su pietre roventi, e un orcio d’acqua. Mangiò e bevve, quindi di nuovo si coricò. Tornò per la seconda volta l’angelo del Signore, lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino». Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza di quel cibo camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb (1Re 19,4-8). 
L’umanità è sfinita, esausta, consumata dal suo peccato, divorata e lacerata nella sua stessa natura. Chi deve dare ad essa il nutrimento di vita eterna sono i discepoli. Sono loro che devono distribuire Cristo Gesù. Egli va dato come Parola, Verità, Via, Pane di vita e di salvezza, di risurrezione e di luce eterna. Tutto è da Cristo e in Cristo. 
Gesù si allontanò di là, giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, lì si fermò. Attorno a lui si radunò molta folla, recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì, tanto che la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi guariti, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E lodava il Dio d’Israele. Allora Gesù chiamò a sé i suoi discepoli e disse: «Sento compassione per la folla. Ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non vengano meno lungo il cammino». E i discepoli gli dissero: «Come possiamo trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?». Gesù domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette, e pochi pesciolini». Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò e li dava ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà. Portarono via i pezzi avanzati: sette sporte piene. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci datori del vero Cristo.
SARÀ SIMILE A UN UOMO SAGGIO
Is 26,1-6; Sal 117,1.8-919-21.25.27a; Mt 7,21.24-27
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Sapiente, saggio è il solo il Signore. Lui è il Sapiente e la sorgente di ogni sapienza. Chi vuole essere sapiente deve attingere senza alcuna interruzione da Lui la sapienza.
Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre. La sabbia del mare, le gocce della pioggia e i giorni dei secoli chi li potrà contare? L’altezza del cielo, la distesa della terra e le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare? Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza e l’intelligenza prudente è da sempre. Fonte della sapienza è la parola di Dio nei cieli, le sue vie sono i comandamenti eterni. La radice della sapienza a chi fu rivelata? E le sue sottigliezze chi le conosce? Ciò che insegna la sapienza a chi fu manifestato? La sua grande esperienza chi la comprende? Uno solo è il sapiente e incute timore, seduto sopra il suo trono. Il Signore stesso ha creato la sapienza, l’ha vista e l’ha misurata, l’ha effusa su tutte le sue opere, a ogni mortale l’ha donata con generosità, l’ha elargita a quelli che lo amano. L’amore del Signore è sapienza che dà gloria, a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino (Sir 1,1-10). 

Salomone ci rivela qual è stata la sua preghiera per chiedere a Dio la sapienza. Lui però mancò di una grande verità. Ignorò che la sapienza va chiesta attimo per attimo, azione per azione, parola per parole, momento per momento. La sapienza è dono sempre attuale di Dio. Mai è data una volta per sempre. anche se è data una volta per sempre, la sua azione è sempre frutto di Dio. La preghiera chiede a Dio di fare agire la sapienza in nostro favore.  Senza la preghiera, ma non può agire per noi.

«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,1-18). 

Per noi del Nuovo Testamento la sapienza è lo Spirito Santo. Lo Spirito è di Cristo Gesù è sempre va attinto nel cuore corpo. Si diviene con Cristo un solo corpo, dal corpo di Cristo, nel corpo di Cristo sempre si chiede lo Spirito Santo perché ci faccia camminare sempre spediti in una obbedienza alla volontà del Padre. Cosa opera lo Spirito di Cristo? Ci conduce a tutta la verità che è nel cuore di Cristo e messa nella sua Parola.  Cristo, Parola, Verità, Preghiera, Spirito Santo, Obbedienza, devono essere sempre una cosa sola. Se vengono separati, la casa si costruisce sulla sabbia. 
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».
Senza lo Spirito in noi, neanche si crede in questa Parola di Gesù. Si è noi di sabbia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo. 
RALLÉGRATI, PIENA DI GRAZIA
Gen 3,9-15.20; Sal 97,1-4; Ef 1,3-6.11-12; Lc 1,26-38
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Quando si parla della Vergine Maria, mai si deve parlare dal proprio cuore, o desiderio, o volontà, sempre invece dal cuore del Padre, dalla verità dello Spirito Santo, dall’amore di Cristo Signore, dalla riverenza e dall’ossequio degli Angeli, dalla visione che i Santi del cielo hanno di Lei, dimorando in eterno alla sua presenza. Se partiamo da noi, la Vergine Maria è anche bellissima secondo noi, ma non è bellissima secondo Dio. Lei invece deve risplendere nel mondo secondo tutta la bellezza profusa in essa dal Signore ed è tutt’altra cosa. La bellezza di Dio è senza alcun paragone dinanzi alla bellezza che può dare un uomo ad una cosa. La bellezza di Dio è senza limiti. La bellezza dell’uomo è sempre limitata, circoscritta, bellezza descritta, non reale.
L’Angelo entra nella casa della Vergine Maria, invitandola a Rallegrarsi? Perché si deve rallegrare? Perché il Signore vuole entrare nella sua vita in un modo unico, irripetibile. Quanto il Signore sta per chiederle, non potrà chiederlo a nessun’altra donna, mai, in eterno. Solo a Lei lo chiede. Ecco il primo mistero che l’Angelo ci rivela. Quando Dio ha bisogno di una persona per realizzare un suo disegno di salvezza, crea sempre la persona giusta. Se la persona dovesse venire meno, Dio si trova fortemente ostacolato nella realizzazione del suo progetto di amore. Gli viene meno un caposaldo. È come – parlo alla maniera umana – se per la sua creazione gli fossero venuti meno il Figlio e lo Spirito Santo, o se per la redenzione, il Figlio si fosse rifiutato. 

Ogni uomo deve sempre rispondere al Padre allo stesso modo in cui rispondono il Figlio e lo Spirito Santo. È questa la grandezza della Vergine Maria. Ha dato al Padre un sì immediato, pronto, senza ritardo. Come il Figlio e lo Spirito Santo, anche Lei ha messo tutta se stessa nelle mani del Padre. Questa è la grandezza della Madre di Gesù. Se questa grandezza dovremmo sempre confrontarci, noi, che sovente sciupiamo l’intera vita e mai ci decidiamo per un sì pronto, immediato. Maria deve rallegrarsi perché Lei sarà la gioia di Dio. Dio è la sua gioia, ma anche Lei è la gioia piena del suo Signore. Dio per mezzo di Lei potrà essere Dio per il suo popolo, Dio di salvezza, redenzione, amore, misericordia, pace, elevazione, santità. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.
Maria di deve rallegrare perché l’Angelo le svela il suo grande mistero. Le dice come Dio l’ha fatta. È come se Lei fosse stata impastata interamente di grazia. Adamo fu impastato di polvere del suolo, Maria è impastata di materiale nobilissimo. Dio ha usato la sua grazia per fare la Madre del Figlio suo. Sapendo questo, lei deve rallegrarsi, deve esultare e gioire, non perché ci sia qualcosa che provenga da Lei, ma perché grande è stato il Signore verso di Lei. Ma ora anche Lei deve fare una cosa per il suo Dio. Deve impastare con la sua carne e il suo sangue il Figlio suo che deve farsi uomo, vero uomo, per la  redenzione dell’umanità. Dio impasta Maria. Maria impasta Dio. Dio prende la sua grazia, che è il “sangue di Dio”. Anche Maria dona il suo sangue e la sua carne a Dio perché lo Spirito Santo impasti di vera umanità il Figlio dell’Altissimo.
Angeli, Santi, aiutateci a leggere nel mistero della Vergine Maria seconda verità pura. 

LA MESSE È ABBONDANTE
Is 30,19-21.23-26; Sal 146,1-6; Mt 9,35-38-10,1.6-8
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La messe è abbondante. È verità che conosciamo già dalla prima promessa fatta da Dio al serpente e poi successivamente confermata con giuramento ad Abramo. La messe abbondante è tutta la discendenza della donna, l’umanità. Sono tutti i popoli della terra, le sue nazioni e le sue tribù. Nessun uomo è escluso dal regno di Dio.
Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno».(Gen 3,14-15). 

L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,15-18). 

La Messe è abbondante perché annunziato da Gesù molte volte e in diversi modi: con la parabola del seminatore e con la missione conferita agli apostoli dopo la sua gloriosa risurrezione. Messe è il mondo intero. Ogni uomo va chiamato al regno.
«Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti» (Mt 13,3-9). 

«A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). 

Se la messe è abbondante, non può il Signore provvedere Lui direttamente come finora ha fatto nella storia della salvezza. Lui viene, chiama, invia. Il problema è risolto. No. Questa via non è più percorribile. Cristo Gesù vuole che ognuno si senta responsabile della salvezza del mondo, non solamente per oggi, ma dal momento della sua nascita fino all’avvento della sua Parusia. Essendo il discepolo cuore di Cristo, deve pensare la redenzione come opera affidata interamente ad esso. Vedendo il mondo intero bisognoso di salvezza, non potendo lui a causa del suo limite di natura essere in ogni luogo, per parlare ad ogni uomo, deve chiede al Signore che gli mandi altri operai. Deve essere però preghiera e richiesta convinta: “Signore, sono limitato. La missione che mi hai affidato è universale. Ti prego, ti imploro, rendimi universale, aggiungendo numerosi operai che si dedichino con il cuore al ministero di redenzione”.
Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!». Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità.  Rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date.
La preghiera perché il padrone della messe mandi operai per la sua messe, deve essere la stessa di un contadino al quale viene consegnata una zappa perché lavori tutta la terra del mondo. Da solo mai ce la potrà fare. La terra però va lavorata da lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, sostenete la nostra preghiera.
PREPARATE LA VIA DEL SIGNORE
Is 40,1-5.9-11; Sal 84,9-14; 2 Pt 3,8-14; Mc 1,1-8
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Giovanni il Battista è il messaggero del Signore. Egli deve annunziare al Popolo che il suo Dio è in mezzo ad esso. Sta per venire. Sta per rivelarsi e manifestarsi. 
Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; e l’angelo dell’alleanza, che voi sospirate, eccolo venire, dice il Signore degli eserciti. Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare l’argento; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un’offerta secondo giustizia. Allora l’offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario all’operaio, contro gli oppressori della vedova e dell’orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore degli eserciti (Mal 3,1-5). 
Al che viene si deve preparare la strada. La strada è nel deserto del cuore. Si devono togliere da esso le alte montagne dell’idolatria e le profonde valli dell’immoralità. Si deve porre in esso una fede pura nella Parola, nei Comandamenti. Il Signore va accolto non nel peccato, non nella disobbedienza, ma nella fedeltà alla sua Legge.

«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati». Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato» (Is 40,1-5). 
Manifestando compite queste due profezia, l’Evangelista vuole affermare una verità altissima. Chi viene non è il Messia del Signore. È il Signore stesso che si è fatto Messia del suo popolo. Chi viene come Messia è il Dio che ha creato l’uomo, ha creato il suo popolo e ora viene per redimere e salvare il suo popolo. Non è un figlio di re che viene, ma viene lo stesso Dio. Per questo la via va preparata. Viene il Signore. 
Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio.  Come sta scritto nel profeta Isaia: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».
Il Signore viene per preparare una via sublime perché l’uomo torni a Lui. Questa via è la carne del Figlio suo Unigenito. Il Verbo si fa carne e si servirà della sua carne, del suo corpo come vero carro di salvezza per portare ogni uomo al Padre suo. La profezia di Baruc ci rivela la straordinaria potenza messa nel Signore per questa via.
Dio ha deciso di spianare ogni alta montagna e le rupi perenni, di colmare le valli livellando il terreno, perché Israele proceda sicuro sotto la gloria di Dio. Anche le selve e ogni albero odoroso hanno fatto ombra a Israele per comando di Dio. Perché Dio ricondurrà Israele con gioia alla luce della sua gloria, con la misericordia e la giustizia che vengono da lui (Bar 5,1-9). 

Oggi il cristiano è ad un bivio: se credere nella via che Dio ha preparato per noi per andare fino a Lui, oppure essa va abbandonata per sempre. Oggi molti discepoli di Gesù stanno abbandonando questa via. Il mondo li ha sedotti, confusi, ammaliati. Poiché noi crediamo che oltre questa via, altre vie non esistono, è giusto che lo si dica con chiarezza ad ogni cristiano. Se vi fosse altre vie, sarebbe Dio morto su una croce?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede salda e compatta. 
DICEMBRE 2017
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CHI È COSTUI CHE DICE BESTEMMIE?
Is 35,1-10; Sal 84,9-14; Lc 5,17-26
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Per cogliere tutta la divina sapienza di Cristo Signore, occorre che noi mettiamo a confronto le parole di Gesù con quelle del profeta Natan, pronunciate e dette a Davide, dopo il suo peccato di adulterio e anche di omicidio. È un momento di svolta per tutta la storia antica. Mai momento fu così carico di novità e di salvezza. 
Il Signore mandò il profeta Natan a Davide, e Natan andò da lui e gli disse: «Due uomini erano nella stessa città, uno ricco e l’altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero, mentre il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina, che egli aveva comprato. Essa era vissuta e cresciuta insieme con lui e con i figli, mangiando del suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno. Era per lui come una figlia. Un viandante arrivò dall’uomo ricco e questi, evitando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso quanto era da servire al viaggiatore che era venuto da lui, prese la pecorella di quell’uomo povero e la servì all’uomo che era venuto da lui». Davide si adirò contro quell’uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo è degno di morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non averla evitata». Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo! Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire» (Cfr. 2Sam 12,1-15). 

Gesù si guarda bene dal dire: “Il Signore ha rimosso il tuo peccato”. Nelle sue parole non vi è esplicitamente alcun riferimento a Dio: “Uomo, ti sono rimessi i tuoi peccati”. L’annunzio del perdono dei peccati è vero annunzio profetico. Tutti i profeti hanno annunziato la volontà di Dio di perdonare il peccato. Se Gesù bestemmia, bestemmia anche Mosè, Natan, Isaia, Geremia, Osea, Amos, Malachia, Sofonia, Giaele, ogni altro profeta e giusto dell’Antico Testamento. Bestemmia anche Giovanni il Battista che dice di Gesù: “Ecco l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. È del vero profeta la predicazione del perdono dei peccati, mentre è dei falsi profeti o il non perdono o il dichiarare l’uomo non peccatore. Scribi e farisei sono doppiamente falsi profeti. Dichiarano se stessi senza peccato. Negano al vero profeta l’annunzio del perdono.
Un giorno stava insegnando. Sedevano là anche dei farisei e maestri della Legge, venuti da ogni villaggio della Galilea e della Giudea, e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco, alcuni uomini, portando su un letto un uomo che era paralizzato, cercavano di farlo entrare e di metterlo davanti a lui. Non trovando da quale parte farlo entrare a causa della folla, salirono sul tetto e, attraverso le tegole, lo calarono con il lettuccio davanti a Gesù nel mezzo della stanza. Vedendo la loro fede, disse: «Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati». Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere, dicendo: «Chi è costui che dice bestemmie? Chi può perdonare i peccati, se non Dio soltanto?». Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Perché pensate così nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire “Ti sono perdonati i tuoi peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi il tuo lettuccio e torna a casa tua». Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e andò a casa sua, glorificando Dio. Tutti furono colti da stupore e davano gloria a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose».
Se l’uomo non prende coscienza del suo peccato, la venuta di Cristo Signore è vana. Lui viene per togliere il peccato. Lo toglie espiandolo. Lo toglie anche mandando il suo Santo Spirito per una nuova creazione dell’uomo, così da renderlo impeccabile. Chi deve far prendere ad ogni uomo coscienza del suo peccato è il profeta del Dio vivente. Oggi Gesù fa comprendere a quest’uomo che lui non deve preoccuparsi solo del corpo. Vi è una malattia ancora più grave che è quella dell’anima. Il peccato paralizza l’anima. Con l’anima paralizzata si diviene incapaci di amare, obbedire, osservare i comandamenti, camminare sulla via del Signore. O il profeta del Dio vivente prende lui per primo coscienza del suo peccato o per lui sarà impossibile che altri conoscano i loro peccati e si rifugiano presso Cristo perché anche a loro essi vengano tolti. Scribi e farisei non servono a Gesù. A Lui servono veri profeti della più pura verità del suo Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri profeti di Cristo Gesù.  
È VOLONTÀ DEL PADRE VOSTRO CHE È NEI CIELI
Is 40,1-11; Sal 95,1-3.10-13; Mt 18,12-14
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Prima che ogni ministro della Parola, ma anche ogni cristiano, prima di presentarsi al Padre al momento della morte, deve poter dire ciò che dice Cristo Gesù nella sua preghiera di conclusione al suo lungo discorso nel Cenacolo. Ma anche deve parlare all’intera Chiesa o Comunità come ha parlato Paolo ai Vescovi dell’Asia. Ogni Parroco, ogni Vescovo, ogni Papa, come Gesù Signore, come Paolo, alla sera della vita deve dire al Dio e alla Chiesa: “Nessuno si è perso per causa mia. Io non sono responsabile se qualche anima si è persa. Ho fatto tutto quanto mi è stato chiesto. In nulla mi sono risparmiato. Ho consumato me stesso per la salvezza delle anime a me affidate”.
Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità (Gv 17,12-19). 

E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi (At 20,25-31). 

Ecco, è la terza volta che sto per venire da voi, e non vi sarò di peso, perché non cerco i vostri beni, ma voi. Infatti non spetta ai figli mettere da parte per i genitori, ma ai genitori per i figli. Per conto mio ben volentieri mi prodigherò, anzi consumerò me stesso per le vostre anime. Se vi amo più intensamente, dovrei essere riamato di meno? (2Cor 15,14-15). 

Cristo Gesù per le nostre anime si è consumato spiritualmente e fisicamente. Tutto ha dato si è. Si è spogliato di tutto per farcene dono a noi. Anche Paolo si spoglia di tutto, si consuma per la salvezza delle nostre anime. Questo significa cercare la pecora che si è smarrita: consumare la propria vita per la sua redenzione eterna. 
Cristo Gesù, parlando ai discepoli, ma anche a tutto il popolo dei Giudei sulla verità della sua missione, non fa riferimento ad una sua volontà. Richiama esplicitamente la volontà del Padre che è nei cieli. Non è per un desiderio del suo cuore che la pecora smarrita vada cercata e riportata all’ovile, ma purissima volontà di Dio. Tutta la storia della salvezza fino a Cristo Gesù è stata una ininterrotta ricerca da parte di Dio verso il suo popolo che sempre si stancava di Lui e abbandonava il recinto sicuro della sua alleanza. Ora la storia della salvezza cambia sostanzialmente. È l’uomo, il salvato, il redento, il figlio di Dio, che deve perpetuare nei secoli l’opera di Dio, l’opera di Cristo. 

Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda.
Se il discepolo di Gesù non cerca le pecore smarrite o lascia che esse si smarriscono, esse si perdono per il loro peccato, ma della loro morte il Signore chiede conto a chi è stato omissivo in questa ricerca. O noi entriamo nelle profondità della Nuova Alleanza, o saremo sempre dei battezzati con il cuore e la mente fuori del Vangelo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri cercatori di anime.
PRENDETE IL MIO GIOGO SOPRA DI VOI
Is 40,25-31; Sal 102,1-4.8.10; Mt 11,28-30
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Il giogo di Gesù non è la sua Parola, non è la sua Croce. Il suo giogo è il suo amore. Come Lui ha preso sulle sue spalle tutto l’amore del Padre e lo ha vissuto per la salvezza degli uomini, così il suo discepolo prende tutto il suo amore e lo vive per la redenzione dei suoi fratelli. L’amore di Gesù è soave e leggero, perché assieme al suo amore, Lui ci dona anche il suo Spirito e questi ci trasforma in natura spirituale, natura diverse. Con la natura spirituale mai esso diventerà pesante, aspro, amaro. Questa verità così è rivelata da San Paolo nella Prima e nella Seconda Lettera ai Corinzi.

 Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. 
L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo. Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a esseri spirituali, ma carnali, come a neonati in Cristo. Vi ho dato da bere latte, non cibo solido, perché non ne eravate ancora capaci. E neanche ora lo siete, perché siete ancora carnali. Dal momento che vi sono tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera umana? (1Cor 2,10-3,3). 

Per questo, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte (2Cor 12,7-10). 

L’amore di Gesù mai dovrà essere disgiunto dalla grazia, dallo Spirito Santo, dalla trasformazione della natura ereditata da Adamo in natura spirituale. Senza la grazia e la trasformazione della natura, sarebbe pesante per un figlio di Adamo vivere l’amore di Gesù così come lo ha vissuto Lui, lasciandosi inchiodare sulla croce. Con la grazia, lo Spirito Santo, la natura trasformata, vivendo nel corpo di Cristo, come vero corpo di Cristo, tutto possiamo. Non per le nostre forze, ma per il Signore che ci dona ogni forza. Anche questa verità è insegnata da San Paolo nella Lettera ai Filippesi. 
Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione. Non dico questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza (Fil 4,10-13). 

Il ristoro di Cristo è ogni grazia e forza nello Spirito Santo che rende leggero, soave tutto il suo amore da noi assunto per trasformarlo in grazia di salvezza per ogni uomo.

Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».
L’amore di Cristo è delimitato dalla sua Parola. Se si esce dalla Parola, non si ama. Se si rimane nella Parola l’amore inizia da un minimo e prosegue il suo cammino senza alcun limite o misura. Può raggiungere le vette più alte. Gesù lo portò ad un’altezza oltra la quale è impossibile pervenire ad una creatura. In Lui nell’amore non c’è l’oltre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad amare come Gesù.
CHI HA ORECCHI, ASCOLTI!
Is 41,13-20; Sal 144,1.9-13; Mt 11,11-15
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Gesù vuole i suoi discepoli capaci di leggere la storia che si vive sotto i loro occhi. Un discepolo che non sa leggere quanto accade attesta che in lui non vive lo Spirito del Signore, che è Spirito di Sapienza, Conoscenza, Intelligenza, Scienza, Verità. Giovanni non è Elia che ritorna con il suo carro di fuoco tra i figli di Abramo per preparare la via al Signore. È pieno invece dello Spirito di fortezza, di parola, di autorevolezza e autenticità che fu di Elia. Questa verità è annunziata dall’Angelo Gabriele nel tempio. Il suo avvenuto compimento è attestato da Elisabetta alla Vergine Maria. Zaccaria, nel suo cantico di benedizione, profetizza che Giovanni andrà dinanzi al Signore a preparargli la via. Se è venuto Elia, è venuto anche il Signore. Elia infatti non ha altra missione da compiere: solo preparare la via al Dio che viene a visitare il suo popolo. Sappiamo però che non viene nella sua essenza eterna purissima, con speciali teofanie. Viene invece con la sua divina essenza di Figlio Eterno nascosta nella carne. 
Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,39-45). 

Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e  nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace» (Lc 1,67-79). 

La nostra fede non cammina nella storia per verità isolate, eventi staccati gli uni dagli altri. Essa è una comunione di molte parole, molte profezie, molti oracoli, molti eventi. Se una sola parola, una sola profezia, un solo oracolo, un solo evento esce dalla comunione, tutti gli altri soffrono per manca di luce purissima e intensa. Sapendo che Elia è venuto, ognuno può sapere, deve sapere che il Signore è in mezzo al suo popolo. Ponendo attenzione e vedendo le sue azioni si può giungere all’identificazione. 
In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti!
Una verità va sempre ricordata: tra la lettera della profezia e il suo compimento vi è un abisso. La lettera è incapace di contenere l’abisso divino ed eterno. Essa è però circoscrive il limite solo nel quale si potrà compire l’abisso, mai fuori di esso.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, colmateci di ogni sapienza. 
PER LE OPERE CHE ESSA COMPIE
Is 48,17-19; Sal 1,1-4.6; Mt 11,16-19
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Nell’Antico Testamento la  sapienza è la luce che guida il Padre in ogni opera della sua creazione e della redenzione dell’uomo. È luce data all’uomo nella Parola di Dio e nella sua Legge. È luce attuale sempre da chiedere a Dio per compiere la sua volontà secondo la sua volontà e non secondo la nostra. Tutto è dalla sapienza. 
Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. In lei c’è uno spirito intelligente, santo, 
unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,21-30). 

Nell’Antico Testamento la sapienza trasforma tutta l’onnipotenza creatrice di Dio in onnipotenza salvatrice, redentrice. Guida il Signore e gli suggerisce la via migliore di tutte al fine di poter salvare e redimere la creatura fatta da Lui a sua immagine.
Non c’è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, perché tu debba difenderti dall’accusa di giudice ingiusto. Né un re né un sovrano potrebbero affrontarti in difesa di quelli che hai punito. Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia. Consideri incompatibile con la tua potenza condannare chi non merita il castigo. La tua forza infatti è il principio della giustizia, e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti. Mostri la tua forza quando non si crede nella pienezza del tuo potere, e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono. Padrone della forza, tu giudichi con mitezza e ci governi con molta indulgenza, perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento. Se infatti i nemici dei tuoi figli, pur meritevoli di morte, tu hai punito con tanto riguardo e indulgenza, concedendo tempo e modo per allontanarsi dalla loro malvagità, con quanta maggiore attenzione hai giudicato i tuoi figli, con i cui padri concludesti, giurando, alleanze di così buone promesse! (Sap 12,13-21). 
Nel Nuovo Testamento la Sapienza è lo Spirito Santo che conduce e muove Cristo a portare sulla terra e mostrarlo agli uomini tutto l’amore del Padre. Guidato dalla Sapienza Gesù trasforma il suo corpo in olocausto per la redenzione dei suoi fratelli. 
Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 6-11). 

All’uomo che non crede nel suo amore, nella sua luce, Gesù annunzia che la Sapienza viene riconosciuta giusta per le opere che essa compie. L’amore è sempre credibile. 
A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie».
Tutto il mondo dovrà confessare che Gesù ha solo amato. La sua croce è solo amore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate anche noi solo amore. 

ANCHE IL FIGLIO DELL’UOMO DOVRÀ SOFFRIRE
Sir 48,1-4.9-11; Sal 79,2-3b.15-16.18-19; Mt 17,10-13
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Nella visione del Figlio dell’uomo, così come essa è narrata da Daniele, non si fa alcun accenno alla sofferenza, alla croce, come unica e sola via per giungere fino a Dio.
Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto (Dn 7,9-10. 13-14). 

Gesù unifica tutte le profezie – quelle sul Giusto sofferente, sul Servo del Signore, sul Figlio dell’uomo, sul Messia, sul Profeta simile a Mosè, ogni altra che lo riguarda e sono circa settanta – in una sola profezia. Sulla sofferenza tutti conoscono quella narrata dai Salmi. Oggi vogliamo offrire alla meditazione un brano delle Lamentazioni. 
Io sono l’uomo che ha provato la miseria sotto la sferza della sua ira. Egli mi ha guidato, mi ha fatto camminare nelle tenebre e non nella luce. Sì, contro di me egli volge e rivolge la sua mano tutto il giorno. Egli ha consumato la mia carne e la mia pelle, ha rotto le mie ossa. Ha costruito sopra di me, mi ha circondato di veleno e di affanno. Mi ha fatto abitare in luoghi tenebrosi come i morti da gran tempo. Mi ha costruito un muro tutt’intorno, non posso più uscire; ha reso pesanti le mie catene. Anche se grido e invoco aiuto, egli soffoca la mia preghiera. Ha sbarrato le mie vie con blocchi di pietra, ha ostruito i miei sentieri. Era per me un orso in agguato, un leone in luoghi nascosti. Seminando di spine la mia via, mi ha lacerato, mi ha reso desolato. Ha teso l’arco, mi ha posto come bersaglio alle sue saette. Ha conficcato nei miei reni le frecce della sua faretra. Sono diventato lo scherno di tutti i popoli, la loro beffarda canzone tutto il giorno. Mi ha saziato con erbe amare, mi ha dissetato con assenzio. Ha spezzato i miei denti con la ghiaia, mi ha steso nella polvere. Sono rimasto lontano dalla pace, ho dimenticato il benessere. E dico: «È scomparsa la mia gloria, la speranza che mi veniva dal Signore». Il ricordo della mia miseria e del mio vagare è come assenzio e veleno. 
Ben se ne ricorda la mia anima e si accascia dentro di me. Questo intendo richiamare al mio cuore,  e per questo voglio riprendere speranza. Le grazie del Signore non sono finite, non sono esaurite le sue misericordie. Si rinnovano ogni mattina, grande è la sua fedeltà. «Mia parte è il Signore – io esclamo –, per questo in lui spero». Buono è il Signore con chi spera in lui, con colui che lo cerca. Sono salite le acque fin sopra il mio capo; ho detto: «È finita per me». Ho invocato il tuo nome, o Signore, dalla fossa profonda. Tu hai udito il mio grido: «Non chiudere l’orecchio al mio sfogo». Tu eri vicino quando t’invocavo, hai detto: «Non temere!». Tu hai difeso, Signore, la mia causa, hai riscattato la mia vita. Hai visto, o Signore, la mia umiliazione, difendi il mio diritto! Hai visto tutte le loro vendette, tutte le loro trame contro di me. Hai udito, Signore, i loro insulti, tutte le loro trame contro di me. I discorsi dei miei oppositori e i loro pensieri sono contro di me tutto il giorno. Osserva quando siedono e quando si alzano; io sono la loro beffarda canzone (Lam 3,1-66). 

L’uomo che soffre è l’umanità intera a causa del suo peccato. Gesù soffre non per i suoi peccati – Lui è innocente, senza macchia, immacolato, puro – ma perché ha preso su di sé per grandissimo amore tutte le colpe e tutte le pene ad esse dovute per affiggerle nel suo corpo sulla croce e toglierle dal mondo. La sofferenza è via obbligata per Cristo. La redenzione è nel versamento del sangue. Lui lo sa e si offre con volontà decisa, ferma, risoluta. Lui salva per espiazione vicaria, prendendo il nostro posto. Il mondo tratta Gesù secondo la potenza del suo peccato. Gesù si lascia trattare. 
Allora i discepoli gli domandarono: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare la sofferenza. 
PER DARE TESTIMONIANZA ALLA LUCE
Is 61,1-2.10-11; Sal Lc 1,46-54; 1 Ts 5,16-24; Gv 1,6-8.19-28

17 DICEMBRE – III DOMENICA DI AVVENTI B
Nella Scrittura Santa i veri profeti non hanno bisogno di alcuna testimonianza da parte degli uomini. È la loro parola che si compie la testimonianza che li accredita presso gli uomini ai quali essi vengono mandati. Come il Signore è reso credibile nella sua verità da perfetto compimento di ogni sua parola, così è di ogni suo profeta. Perché Giovanni non ha bisogno di testimoni e per Gesù il Padre ne manda uno perché tutti credessero per mezzo di lui? Quale profonda verità si nasconde in questa opera della più alta sapienza del Signore? Qual è la ragione che a noi sfugge? 
La ragione non è tanto rivolta verso Gesù, quanto invece verso il popolo del Signore. Dio vuole che il popolo non confonda Gesù con nessun altro uomo, eviti ogni paragone con ogni suo inviato dei tempi passati. Cristo Signore deve essere presentato nella sua verità che è unica. Mai è esistita. Mai esisterà. Giovanni infatti dice ai Giudei che Gesù viene dall’eternità. È prima di Lui. È l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. È Colui sul quale scende e rimane lo Spirito Santo e che battezza in Spirito Santo e fuoco. È Colui che ha in mano il ventilabro per separare il buon grano dalla paglia e la pula. Chi si accosta a Cristo, deve conoscere la sua unicità. Non ci si può accostare a Cristo Gesù vedendolo come un altro Mosè, Elia, Eliseo, o altri profeti. Gesù non è nell’ordine del più, ma della differenza di natura e di sostanza. Gesù è differentemente Altro. Le sue origini sono nell’eternità. Lui è Dio da Dio, presso Dio. 
Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia».  Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

Penso che oggi occorrerebbe un altro Giovanni il Battista che venga e dica alla Chiesa, al nuovo popolo di Dio, chi è Cristo Gesù. Oppure che Lui stesso venga, come ha fatto con l’Apostolo Giovanni, e si riveli nel suo mistero. Oggi la Chiesa non conosce né il mistero di Cristo prima del tempo, né il mistero nel tempo, né il mistero dopo il tempo. Se essa perde la conoscenza del mistero globale di Gesù Signore, anche il suo mistero viene perduto, smarrito ed essa divien nella storia un cencio vecchio o un panno immondo. La Chiesa è eternamente da Cristo Gesù. Essa è il fiume che sgorga perennemente dal costato trafitto di Gesù Crocifisso. Se viene smarrita la verità di Gesù anche la sua verità viene smarrita e se la verità di Cristo è falsificata anche la sua verità risulterà falsificata. Urge alla Chiesa la potentissima verità del suo Sposo.
Ma chi può dare oggi ad un papa, un vescovo, un presbitero, un diacono, un cresimato, un battezzato, uno sposato, un sofferente, la pienezza della verità di Cristo, se Cristo è senza la sua verità? Occorre che lo Spirito Santo provveda e mandi qualcuno o venga Lui stesso a rimettere Cristo sul candelabro perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa del mondo. La crisi del mondo è crisi della Chiesa. La crisi della Chiesa è crisi di Cristo Gesù. La crisi di Cristo Gesù avvolge in essa tutto il cielo e tutta la terra, l’eternità e il tempo. Che l’universo visibile e invisibile è avvolto da una potente crisi di identità, lo attestano tutte le falsità che diciamo su ogni realtà esistente: divina, eterna, umana, reale, spirituale. Cristo è offerto dall’ignoranza e tutto si riveste di ignoranza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, illuminate Cristo di verità. 

GIUSEPPE, FIGLIO DI DAVIDE
Ger 23,5-8; Sal 71,2.12-13.18-19; Mt 1,18-24

18 DICEMBRE 

Nella storia della salvezza nulla viene per volontà dell’uomo, tutto invece ha origine dalla volontà di Dio. La salvezza si compie non per le opere che vengono fatte in essa, ma per l’obbedienza indiscussa e incondizionata da offrire al Signore. Obbedienza e salvezza: la prima è l’albero, la seconda è il frutto. Se manca l’obbedienza, manca l’albero, mai si potrà gustare un solo frutto di vita. manca l’albero che lo produce. Possiamo ben dire che è l’obbedienza l’albero della vita posto al centro del Giardino dell’Eden. Mentre l’albero della morte è la disobbedienza. Se avesse accolto Maria per un moto spontaneo del suo cuore, Giuseppe sarebbe rimasto fuori dal mistero della salvezza. Invece irrompe il Signore nella sua vita, gli viene chiesta una immediata obbedienza, gli viene comandato cosa dovrà fare. Lui prontamente obbedisce, per Lui il Signore può realizzare il mistero della redenzione. Il Figlio suo potrà essere vero Re.
Maria e Giuseppe sono una sola obbedienza, senza alcuna differenza. A Maria è chiesto di consacrare tutto il suo corpo e la sua anima al Padre in modo verginale. Anche a Giuseppe è chiesta la stessa cosa. Anche lui dovrà rimanere vergine in eterno per il suo Dio. Lui dovrà essere il vero Padre di adozione di Cristo Gesù, il vero Sposo verginale della Madre del Figlio dell’Altissimo. L’una e l’altra sono del Signore, per il Signore, secondo sempre la sua volontà. Questo mistero oggi sfugge all’uomo, anche al cristiano. Che i cristiani vivano una fede corrotta lo attesta che essa è fatta di verità senza la Verità. Ogni verità senza la Verità è falsa, infruttuosa, sterile. È verità senza la verità governare la propria vita senza la volontà di Dio. Ad ogni discepolo di Gesù è chiesto di mostrare al mondo come si vive la propria verità umana perennemente dalla Verità del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo, dalla loro volontà. Giuseppe non può vivere la sua verità dal proprio cuore, ma dalla più pura obbedienza alla Volontà di Dio.

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.
Non è la frequentazione saltuaria della Messa che distingue il cristiano dal non cristiano. Non è neanche l’osservanza dei Comandamenti che opera questa distinzione. La distinzione inizia quando si cammina giorno per giorno nella volontà di Dio. Giuseppe rivela ad ogni uomo come si vive nella volontà del Signore. Si ascolta e immediatamente si esegue. Si riceve una parola da Dio e subito si dona ad essa la più perfetta e immediata obbedienza. La salvezza è il frutto dell’obbedienza. Per il sì che Giuseppe dice a Dio, Gesù riceve la figliolanza davidica, diviene sua discendenza, suo figlio, può divenire re dal regno eterno. Ma anche per Gesù si impone la stessa legge. Lui può essere anche discendenza di Davide, ma quando diviene Re di Israele, Re dell’Universo, Re del cielo e della terra? Nel momento della sua obbedienza che lo porta alla crocifissione. Tutto si compie nell’obbedienza alla divina volontà.
Per obbedienza Giuseppe prende Maria come sua sposa e vive con lei da vergine puro e casto. Per obbedienza adotta Gesù e lo fa figlio, vero figlio, del suo cuore, della sua anima, del suo spirito. Per obbedienza si consegna alla volontà di Dio e si pone ad esclusivo servizio della Madre e del Figlio. Tutto in Lui è obbedienza. Da Giuseppe il cristiano deve imparare che senza obbedienza si è fuori del mistero della salvezza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera obbedienza.

SARÀ COLMATO DI SPIRITO SANTO
Gdc 13,2-7.24-25a; Sal 70,3-6.16-17; Lc 1,5-25

19 DICEMBRE 

Le profezie rivelano tutte che il futuro è nelle mani di Dio. Dicono all’uomo che il domani è vera creazione di Dio, non allo stesso modo di quella antica o secondo le forme di ieri. Quanto Dio si accingerà a fare per il domani dell’uomo supera infinitamente tutte le forme e le modalità di eri. Ieri è solo una pallida figura di ciò che sarà. La profezia dice che il Signore manderà Elia a preparare un popolo ben disposto ad accogliere la sua venuta. Ma sia Elia che il Signore vengono in una maniera inaudita, impensabile, inimmaginabile. Il Signore prende lo Spirito di Elia e con esso colma Giovanni il Battista con tutta la sua potenza, fortezza, verità. Lui invece, il Signore, non viene nella nube come per Mosè, manda il suo Figlio Unigenito perché si faccia carne. Giovanni dovrà preparare i cuori ad accogliere il Dio incarnato. 
Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da principio e divennero ministri della Parola, così anch’io ho deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, in modo che tu possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto. Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. 

Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». 
Zaccaria disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini».

La verità antica diviene verità nella nuova verità. Ma ogni verità diviene verità nella Verità assoluta, Senza la verità assoluta, nessuna verità è verità, perché sono tutte le verità senza vita. La verità del fedele laico si compie nella verità del presbitero. La verità del presbitero nella verità del vescovo. La verità del vescovo nella verità del papa. La verità del papa nella verità di Cristo. La verità di Cristo nella verità dello Spirito Santo. La verità dello Spirito Santo nella verità assoluta del Padre. Ma anche la verità assoluta del Padre si compie tutta nella verità del Figlio e dello Spirito Santo. La verità del Figlio e dello Spirito Santo si compie tutta la Chiesa che è il corpo di Cristo, corpo ben compaginato e connesso che si compone di apostoli, profeti, evangelisti, dottori maestri, ed ogni altro carisma dello Spirito Santo. La Scrittura riceve vita dallo Spirito Santo nella Tradizione. Tradizione e Scrittura sono vivificati dal Magistero.  È questo il miracolo del cammino della profezia nel tempo. Giovanni è la verità di Elia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla verità di Cristo.  

IL SUO REGNO NON AVRÀ FINE
Is 7,10-14; Sal 23,1-6; Lc 1,26-38

20 DICEMBRE 

L’Angelo Gabriele viene e chiede alla Vergine Maria di porsi tutta a disposizione del suo Dio e Signore, perché per mezzo di Lei Lui vuole dare compimento a tre grandi profezie già annunziate nella lunga storia dei padri. Da Lei dovrà nascere il Re dal regno eterno, ma anche dovrà venire alla luce nella carne il Figlio che oggi, nei giorni dell’eternità senza tempo, il Padre ha generato, sempre secondo le antiche profezie.
«Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai» (Sal 2,6-9). 

Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek» (Sal 110 8109) 1-4). 

Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”» (2Sam 7,12-16). 
È grande il mistero che dovrà compiersi non solo per Maria, ma anche in Maria. In Lei, nel suo senso verginale, per opera dello Spirito Santo, il Figlio dell’Eterno Padre dovrà farsi carne, nascere come vero uomo. Il suo assenso è necessario perché ogni cosa si possa compiere. Questa è la grandezza di questa donna. Tutta la salvezza dell’umanità è posta nel suo sì. Se Lei dice sì, il Verbo si fa carne. Nasce per l’umanità la luce, la vita, la verità, la grazia, la pace, la salvezza, la redenzione. Se Lei dice no, tutto si arresta, si blocca. Nulla può accadere. Il sì della donna dona verità al sì di Dio. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Una verità va gridata. Per il sì di Maria nasce il sì di Cristo Gesù. Per il sì di Cristo Gesù, nasce il sì degli Apostoli. Per il sì degli apostoli il sì di ogni altro discepolo di Gesù. Se oggi viene meno il sì dei discepoli, degli apostoli, anche il sì di Cristo Gesù si arresta in ordine alla salvezza e viene reso vano il sì della Vergine Maria, il sì dello Spirito Santo, il sì del Padre. Il cristiano può dare vita al sì di Dio, della Vergine Maria, di Cristo Gesù, degli Apostoli, oppure bloccare tutto il processo e il cammino storico della salvezza e della redenzione nel mondo. Quando il sì di Dio si sposa con il sì dell’uomo, sempre la salvezza fiorisce sulla nostra terra. Dio ha bisogno del nostro sì. Quando il nostro s’è assente, anche la salvezza è assente. Gravissima responsabilità!

Vergine maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a dire sì al nostro Dio. 
DICEMBRE 2017
TERZA DECADE DI DICEMBRE

ELISABETTA FU COLMATA DI SPIRITO SANTO
Ct 2,8-14; oppure: Sof 3,14-17; Sal 32,2-3.11-12.20-21; Lc 1,39-45

21 DICEMBRE 

Mai prima d’ora è avvenuto nella storia d’Israele che il soffio o l’alito di un uomo o di una donna fosse vero veicolo dello Spirito Santo. Possiamo leggere quanto fa Eliseo sul ragazzo morte come alito di vita. Mai si potrà parlare di alito di Spirito Santo. 

Eliseo entrò in casa. Il ragazzo era morto, coricato sul letto. Egli entrò, chiuse la porta dietro a loro due e pregò il Signore. Quindi salì e si coricò sul bambino; pose la bocca sulla bocca di lui, gli occhi sugli occhi di lui, le mani sulle mani di lui, si curvò su di lui e il corpo del bambino riprese calore. Quindi desistette e si mise a camminare qua e là per la casa; poi salì e si curvò su di lui. Il ragazzo starnutì sette volte, poi aprì gli occhi (2Re 4,32-25). 

Alito di vita è il soffio di Dio nella creta appena plasmata. Non si deve aggiungere altro. 

Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente (Gen 2,4-7). 

Nel Cenacolo il soffio di Cristo è il dono dello Spirito Santo alita sui Discepoli come vero loro soffio di vita nuova, vita spirituale. I Discepoli divengono creature nuove. Hanno ricevuto la “Sorgente Eterna Vera Divina Immortale Spirituale della nuova vita”. 
Venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20,19-23). 

Si compie in loro quanto Gesù ha rivelata alla Samaritana. Sono divenuti sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna. Sono sorgenti in Cristo di Spirito Santo. 

«Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna» (Gv 4,13-14). 

Che gli Apostoli sono sorgenti di Spirito Santo, lo attesta la conversione di quanti hanno ascoltato la prima predica di Pietro il giorno della Pentecoste. Il soffio o la voce di Pietro è veicolo dello Spirito di conversione. È Lui che trafigge i cuori. 

All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone (At 2,38-41). 

La Vergine Maria è vera figura di Cristo e della Chiesa. Lo Spirito Santo esce dal suo cuore come vero alito di profezia, colmando Elisabetta e il Bambino nel suo grembo. 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».
Elisabetta è figura del mondo. Il cristiano è ad immagine della Madre di Gesù. Se lui ne è pieno, lo Spirito Santo uscirà dal suo cuore come alito di profezia e conversione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, colmateci di Spirito Santo. 
L’ANIMA MIA MAGNIFICA IL SIGNORE
1 Sam 1,24-28; Sal 1 Sam 2,1.4-8; Lc 1,46-55

22 DICEMBRE 

Ogni cuore parla secondo la pienezza che è in esso. I Salmi insegnano che nel cuore dell’empio parla il peccato. La parola che viene fuori è menzogna su Dio e sull’intera creazione. Nessuna verità verrà mai da cuori nei quali dimorano iniquità e idolatria.

Nel suo orgoglio il malvagio disprezza il Signore: «Dio non ne chiede conto, non esiste!»; questo è tutto il suo pensiero (Sal 10 (9), 4),  Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi; perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi, nel non trovare la sua colpa e odiarla. Le sue parole sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene. Trama cattiveria nel suo letto, si ostina su vie non buone, non respinge il male (Sal 36,35-2-5). 
Più nel cuore abita il Signore e più luminosa diviene la parola che esce dalla nostra bocca. Anna è donna ricca fede nel Signore. Dalla sua bocca viene fuori una parola che rivela tutta l’onnipotenza del suo Dio. È Lui che ha in mano ogni vita. 
Allora Anna pregò così: «Il mio cuore esulta nel Signore, la mia forza s’innalza grazie al mio Dio. Si apre la mia bocca contro i miei nemici, perché io gioisco per la tua salvezza. Non c’è santo come il Signore, perché non c’è altri all’infuori di te e non c’è roccia come il nostro Dio. Non moltiplicate i discorsi superbi, dalla vostra bocca non esca arroganza, perché il Signore è un Dio che sa tutto e da lui sono ponderate le azioni. L’arco dei forti s’è spezzato, ma i deboli si sono rivestiti di vigore. I sazi si sono venduti per un pane, hanno smesso di farlo gli affamati. La sterile ha partorito sette volte e la ricca di figli è sfiorita. Il Signore fa morire e fa vivere, scendere agli inferi e risalire. Il Signore rende povero e arricchisce, abbassa ed esalta. Solleva dalla polvere il debole,  dall’immondizia rialza il povero, per farli sedere con i nobili e assegnare loro un trono di gloria. Perché al Signore appartengono i cardini della terra e su di essi egli poggia il mondo. Sui passi dei suoi fedeli egli veglia, ma i malvagi tacciono nelle tenebre. Poiché con la sua forza l’uomo non prevale. Il Signore distruggerà i suoi avversari! Contro di essi tuonerà dal cielo. Il Signore giudicherà le estremità della terra (1Sam 2, 1-10). 

La Vergine Maria è piena di grazia. Il Signore è in Lei. Lei è tenda, casa, tempio vivente della Beata Trinità. Da un cuore così colmo di Dio anche il suo soffio, la sua voce sarà colma di Dio. Lei vede se stessa nel presente e nel futuro come purissima opera di Dio. Vede Dio che agisce nella storia dalla sua più alta santità. Questo canto di Maria possiamo definirlo come l’Amen posto all’Antico Testamento e come la parola dalla quale iniziare a narrare tutto il Nuovo. Finisce l’Antica Alleanza inizia la Nuova e tutto questo avviene per le grandi cose che l’Onnipotente ha compiuto per questa sua umile serva. Non vi è opera più grande di questa: fare di una creatura la Madre di Dio. 
Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre».

Se il cristiano vuole parlate bene del suo Dio, il suo cuore deve essere vero tabernacolo della sua gloria. Perché questo possa avvenire, si deve togliere il peccato, giungendo fino all’eliminazione anche delle più piccole imperfezioni. Più si cresce in grazia, più si crescerà in verità. Meno si cresce nella grazia e meno si crescerà nella verità. Se il discepolo di Gesù parla del suo Signore, dicendo cose malvage, cattive, totalmente false, abominevole, disdicevoli, inesatte, imperfette, il suo cuore è impuro nella misura della gravità della falsità e della cattiveria dalla quale lui pronunzia il suo oracolo. Dalle parole proferite ognuno potrà misurare il grado di purezza del suo cuore. Di certo non è mai puro quel cuore dalla cui bocca escono falsità e menzogne su Cristo Gesù, sul Vangelo, sulla rivelazione, sulla vita eterna, sulla misericordia e giustizia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci miti e umili di cuore.

CHE SARÀ MAI QUESTO BAMBINO?
Ml 3,1-4.23-24; Sal 24,4-5.8-10.14; Lc 1,57-66

23 DICEMBRE 

Possiamo applicare a tutte le opere di Dio il principio santo che viene a noi rivelato dal Libro della Sapienza. Dalla visibilità sempre si deve giungere all’invisibilità. È questo un principio di ragione o di analogia. È proprio dell’uomo pervenire all’invisibile attraverso la via del visibile. È compito della sua umanità giungere fino al Creatore di tutte le cose. Questo principio però non ci offre la pienezza della verità. Ci orienta verso.

Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore. Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi facilmente s’ingannano cercando Dio e volendolo trovare. Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura e si lasciano prendere dall’apparenza perché le cose viste sono belle. Neppure costoro però sono scusabili, perché, se sono riusciti a conoscere tanto da poter esplorare il mondo, come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano? (Sap 13,1-9). 

Al principio di ragione sempre si deve aggiungere il principio di fede. È questa la via indicata dalla sapienza d’Israele. Ecco un esempio tratto dal Libro del Siracide.

Ricorderò ora le opere del Signore e descriverò quello che ho visto. Per le parole del Signore sussistono le sue opere, e il suo giudizio si compie secondo il suo volere. Il sole che risplende vede tutto, della gloria del Signore sono piene le sue opere. Neppure ai santi del Signore è dato di narrare tutte le sue meraviglie, che il Signore, l’Onnipotente, ha stabilito perché l’universo stesse saldo nella sua gloria. Egli scruta l’abisso e il cuore, e penetra tutti i loro segreti. L’Altissimo conosce tutta la scienza e osserva i segni dei tempi, annunciando le cose passate e future e svelando le tracce di quelle nascoste. Nessun pensiero gli sfugge, neppure una parola gli è nascosta. Ha disposto con ordine le meraviglie della sua sapienza, egli solo è da sempre e per sempre: nulla gli è aggiunto e nulla gli è tolto, non ha bisogno di alcun consigliere. Quanto sono amabili tutte le sue opere! E appena una scintilla se ne può osservare. Tutte queste cose hanno vita e resteranno per sempre per tutte le necessità, e tutte gli obbediscono. Tutte le cose sono a due a due, una di fronte all’altra, egli non ha fatto nulla d’incompleto. L’una conferma i pregi dell’altra: chi si sazierà di contemplare la sua gloria? (Sir 42, 15-25). 

Zaccaria vede Giovanni secondo il principio della fede o della rivelazione. La gente che assiste a questi eventi, nulla sa della rivelazione. Vede però qualcosa che non appartiene all’ordinarietà degli eventi. Sa che c’è di sicuro Dio dietro questa nascita. Si interroga: “Che sarà questo bambino? Cosa farà il Signore di Lui?”. 
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.
Il cristiano vive di due obblighi. Il primo è di vedere se stesso secondo purissima fede. In questo deve imitare la Vergine Maria. Il secondo è di realizzare se stesso nella fede in modo da divenire “domanda” per il mondo senza la fede. Questo avveniva perfettamente in Gesù Signore. La gente, vedendo le sue opere si chiedeva: “Chi è costui?”. Se dinanzi al cristiano questa domanda non sorge, allora non c’è il cristiano. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 
AVVENGA PER ME SECONDO LA TUA PAROLA
2 Sam 7,1-5.8b-12.14a.16; Sal 88,2-5.27.29; Rm 16,25-27; Lc 1,26-38 

24 DICEMBRE – IV DOMENICA DI AVVENTI B
Possiamo mettere a confronto la vocazione di Cristo Signore e quella della Madre sua. Ogni vocazione è nella consegna della volontà al Signore. Il chiamato deve essere come la polvere del suolo della prima creazione. Cristo Gesù nelle mani del Padre si è fatto questa polvere. Il Padre ha potuto realizzare in Lui tutta la sua volontà. 
Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo» (Sal 40 (39) 7-9). Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.  Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre (Eb 10,7-10). 
Anche in Maria il Signore ha potuto dare vita a tutta la sua volontà. Vi è però una differenza sostanziale tra Gesù e la Madre sua. Il Figlio la volontà l’ha donata al Padre prima dell’incarnazione, nell’eternità. La Vergine Maria la dona al momento in cui è stata visitata dall’Angelo. Se il dono è pieno, l’uso non dipende dall’uomo, ma solo da Dio. Con Gesù il Padre si serve in un modo, con la Madre sua in un altro modo. 

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.
Noi spesso candiamo nelle paure di Mosè. Ci reputiamo non idonei alla missione. È questo errore gravissimo. A noi il Padre non ci chiede di essere noi gli autori della missione, ci chiede il dono della volontà, cioè di farci polvere nelle sue mani. Neanche creta, ma polvere. La creta possiede già una qualche forma, la polvere nessuna.

Mosè disse al Signore: «Perdona, Signore, io non sono un buon parlatore; non lo sono stato né ieri né ieri l’altro e neppure da quando tu hai cominciato a parlare al tuo servo, ma sono impacciato di bocca e di lingua». Il Signore replicò: «Chi ha dato una bocca all’uomo o chi lo rende muto o sordo, veggente o cieco? Non sono forse io, il Signore? Ora va’! Io sarò con la tua bocca e ti insegnerò quello che dovrai dire». Mosè disse: «Perdona, Signore, manda chi vuoi mandare!». Allora la collera del Signore si accese contro Mosè e gli disse: «Non vi è forse tuo fratello Aronne, il levita? Io so che lui sa parlare bene. Anzi, sta venendoti incontro. Ti vedrà e gioirà in cuor suo. Tu gli parlerai e porrai le parole sulla sua bocca e io sarò con la tua e la sua bocca e vi insegnerò quello che dovrete fare. Parlerà lui al popolo per te: egli sarà la tua bocca e tu farai per lui le veci di Dio. Terrai in mano questo bastone: con esso tu compirai i segni» (Es 4,10-17). 

Oggi Maria si dichiara polvere nelle mani del suo Dio. Il suo Dio prende questa polvere, la impasta per mezzo del suo Santo Spirito e con essa forma il corpo del Figlio suo. La Vergine Maria dona la polvere, tutto il resto lo compie il Signore. Miracolo della polvere!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci polvere per il nostro Dio. 

MA DA DIO SONO STATI GENERATI
Is 52,7-10; Sal 97,1-6; Eb 1,1-6; Gv 1,1-18

25 DICEMBRE 

Il mistero di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della Madre di Dio, della Chiesa, di ogni cristiano, di ogni ministero, ogni carisma, ogni vocazione, dell’intera umanità, è in tutto simile a quel libro sigillato, di cui parla l’Apostolo Giovanni nell’Apocalisse e che nessuno può aprire. Lo può aprire invece solo l’Agnello che fu immolato e che ora è il Risorto. Si aprono i sigilli di questi misteri attraverso la rivelazione contenuta in ogni pagina della Scrittura Santa, Antico e Nuovo Testamento. Ma anche la Scrittura è libro sigillato. Essa si apre con una chiave speciale che può usare solo lo Spirito Santo. Questa chiave, che è solo nelle mani dello Spirito del Signore, è il Prologo del Vangelo secondo Giovanni. Conosce il mistero colui al quale lo Spirito dona la conoscenza del Prologo e nella misura in cui essa è data. Per questo ogni credente in Cristo, in Dio, nello Spirito Santo, ogni giorno deve chiedere allo Spirito che gli doni questa scienza e questa conoscenza, altrimenti la Scrittura rimarrà sigillata e tutto il mistero sconosciuto. Quanto Gesù dice di Gesù, va detto anche dello Spirito Santo e della sua rivelazione.
«Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo (Mt 11,25-27). 

Non è dei grandi luminari, professori, dottori, maestri, uomini di pensiero e di scienza entrare con la loro mente in questo “Prologo sigillato con sette sigilli”. Chi deve aprirlo, chi può aprirlo è solo lo Spirito di Dio. In umiltà ci si mette in preghiera e si chiede a Lui che lo apra per noi. Da questa apertura è la verità di ogni mistero. Oggi sembra che questo “Libro” sia chiuso anche per i grandi “teorici” della nuova religione, vero impasto di elementi seconda, marginali, escludenti gli elementi essenziali che sono la verità di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo, della Chiesa, della grazia, della rigenerazione. Questo sta accadendo perché l’uomo superbo ha tolto Dio come vero cuore della fede e della religione e al suo posto ha intronizzato se stesso. 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.
Anche la Chiesa Cattolica oggi è posta dinanzi ad una scelta. O mette questo “Libro sigillato” al centro della sua fede e della sua missione evangelizzatrice, o essa sarà condannata a dare la sua voce per propagandare falsità su Dio, su se stessa, sull’umanità, sul presente, sul futuro eterno. Se la Chiesa vuole essere fedele al suo mandato deve porre Cristo al centro di ogni mistero. È dal mistero di Cristo che Dio, la sua creazione, l’uomo, il visibile, l’invisibile, il tempo, l’eternità, la stessa Chiesa possono essere conosciuti in pienezza di verità e di luce. Una Chiesa che esclude Cristo dalla fede e dalla religione è la più grande seminatrice di disperazione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate luce piena su Cristo Gesù.  
PER DARE TESTIMONIANZA A LORO E AI PAGANI
At 6,8-10.12; 7,54-60; Sal 30,3-4.6-8a.16-17; Mt 10,17-22

26 DICEMBRE 

Nel Nuovo Testamento cambiamo i “parametri” dell’ingaggio. Nell’Antico Testamento si veniva ingaggiati per la benedizione. Si osservavano i Comandamenti, il Signore si faceva garante di ogni benedizione. Lui si faceva abbondanza di vita per i suoi fedeli. 
Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti. Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli (Dt 28,1-14). 

Nel Nuovo Testamento l’ingaggio è per la croce sulla terra e per la gloria nell’eternità beata. Noi oggi diamo a Cristo Signore la vita, ponendola interamente a sevizio della sua verità, del suo mistero, della sua croce, divenendo crocifissi in Lui e per Lui, e Lui ci accoglierà domani nelle dimore eterne, donandoci oggi la gioia di servirlo con grande amore, in una obbedienza che non conosce alcun limite. Gesù non conosce altre regole d’ingaggio. La nostra vita oggi a Lui, perché Lui ci dia tutta la sua vita, oggi da Crocifisso, domani di gloria infinita ed eterna. Nessun cristiano potrà mai cambiare queste regole. Le regole le pone Lui, non noi. A noi non la libertà, ma la volontà di accoglierle o di rifiutarle, ma non la possibilità o la facoltà di modificarle, personalizzarle, alterarle, cancellarle. Questa potere non è stato dato ad alcuno. 
Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato.
Il male cristiano, il cancro distruttore della vera fede in Cristo, sta proprio nel cambiamento delle regole di ingaggio o addirittura nella loro cancellazione, riducendo la fede in Cristo Gesù in una appartenenza esteriore a Lui, fatta della sola celebrazione di qualche sacramento. Avendo però cancellato le regole d’ingaggio, il cristiano ha dichiarato inutile il battesimi, la cresima, l’Eucaristia, ogni altro sacramento, giungendo assai ben oltre con la cancellazione anche dei Comandamenti che il sono il primo fondamento per l’edificazione dell’uomo sociale. Oggi siamo all’uomo della giungla. Il più astuto divora il meno astuto, il più furbo il meno furbo, il più forte il meno forte, il più ricco fa strage dei poveri. Dalla distruzione delle regole d’ingaggio stiamo costruendo l’uomo iena, sciacallo, leone, tigre, pantera, leopardo, sempre in cerca chi divorare. L’uomo sociale è dai Comandamenti. L’uomo comunione è dalla eucaristia. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci credere nell’ingaggio.

ALLORA ENTRÒ ANCHE L’ALTRO DISCEPOLO
1 Gv 1,1-4; Sal 96,1-2.5-6.11-12; Gv 20,2-8

27 DICEMBRE 

Basta a Giovanni e alla Chiesa il sepolcro vuoto per credere nella risurrezione? Per sapere che Cristo è risorto il sepolcro senza il corpo di Cristo è sufficiente. Per vivere la fede nella risurrezione, per camminare nella storia da risorti con Cristo, in Cristo, per Cristo, il sepolcro vuoto non è più sufficiente. Occorre che il discepolo sia insieme sostenuto dalla verità di Cristo ma anche da Cristo sua verità, sua vita, sua luce, sua parola di vita eterna, suo corpo, sua risurrezione, sua perenne guida e sostegno. Questa duplice via ci sono rivelate dall’Apostolo Giovanni nella sua Prima Lettera e nell’Apocalisse. Alla verità di Cristo sempre si deve aggiungere il Cristo verità, vita, via.
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena (1Gv 1,1-7).

Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen. Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen! Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente! Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa». Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza. Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese (Ap 1,4-20). 

Verità di Cristo e Cristo verità sono una cosa sola. Avendo noi oggi perso il Cristo verità ci stiamo condannando a vivere sempre più alcuna verità di Gesù Signore. 
Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette.
Oggi urge alla Chiesa che ogni suo figlio ritrovi la verità di Cristo per divenire sua verità nella storia, ma anche che ritrovi il Cristo verità per essere immagine visibile di Lui, il Crocifisso in cammino verso la gloria eterna dei cieli. Cristo è tutto per la Chiesa. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo. 

RACHELE PIANGE I SUOI FIGLI
1 Gv 1,5-2,2; Sal 123,2-5.7-8; Mt 2,13-18

28 DICEMBRE 

L’Evangelista Matteo, narrando il martirio di tutti i bambini dai due anni in giù trucidati per comando di Erode, ricorda che in questa strage si compie la profezia di Geremia. Ai tempi del profeta, Gerusalemme, simboleggiata da Rachele morta nel dare alla luce Beniamino, piange per i suoi figli che sono stati rapiti e trascinati come schiavi in Babilonia. Il Signore consola il suo popolo. Dice a Giuda che i suoi figli ritorneranno. Con il Signore mai potrà morire la speranza perché è Lui il Creatore in ogni momento di essa. Basta una sua decisione e Gerusalemme sarà di nuovo la città della vita.  
Ascoltate, genti, la parola del Signore, annunciatela alle isole più lontane e dite: «Chi ha disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un pastore il suo gregge». Perché il Signore ha riscattato Giacobbe, lo ha liberato dalle mani di uno più forte di lui. Verranno e canteranno inni sull’altura di Sion, andranno insieme verso i beni del Signore, verso il grano, il vino e l’olio, i piccoli del gregge e del bestiame. Saranno come un giardino irrigato, non languiranno più. La vergine allora gioirà danzando e insieme i giovani e i vecchi. «Cambierò il loro lutto in gioia, li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni. Nutrirò i sacerdoti di carni prelibate  e il mio popolo sarà saziato dei miei beni». Oracolo del Signore. Così dice il Signore: «Una voce si ode a Rama, un lamento e un pianto amaro: Rachele piange i suoi figli, e non vuole essere consolata per i suoi figli, perché non sono più». Dice il Signore: «Trattieni il tuo pianto, i tuoi occhi dalle lacrime, perché c’è un compenso alle tue fatiche – oracolo del Signore –: essi torneranno dal paese nemico. C’è una speranza per la tua discendenza – oracolo del Signore –: i tuoi figli ritorneranno nella loro terra. Ho udito Èfraim che si lamentava: “Mi hai castigato e io ho subito il castigo come un torello non domato. Fammi ritornare e io ritornerò, perché tu sei il Signore, mio Dio. Dopo il mio smarrimento, mi sono pentito; quando me lo hai fatto capire, mi sono battuto il petto, mi sono vergognato e ne provo confusione, perché porto l’infamia della mia giovinezza”. Non è un figlio carissimo per me Èfraim, il mio bambino prediletto? Ogni volta che lo minaccio, me ne ricordo sempre con affetto. Per questo il mio cuore si commuove per lui e sento per lui profonda tenerezza». Oracolo del Signore. Pianta dei cippi, metti paletti indicatori, ricorda bene il sentiero, la via che hai percorso. Ritorna, vergine d’Israele, ritorna alle tue città. Fino a quando andrai vagando, figlia ribelle? Poiché il Signore crea una cosa nuova sulla terra: la donna circonderà l’uomo! (Ger 31,10-22). 

Qual è il vero messaggio che deve giungere al mondo della sofferenza dalla citazione di questa profezia? La morte, il dolore, il pianto non sono la  tomba dell’uomo. Neanche la croce, ogni croce, è il termine o il fine della nostra vita. Sofferenza, dolore, pianto, morte sono la via perché il Signore possa scendere con potenza e creare la vera speranza in ogni cuore. Allo stesso tempo l’Evangelista Matteo ci ricorda che il martirio di ogni bambino, oggi, in modo speciale, il martirio di ogni essere innocente nel grembo della madre, in nome di un diritto assurdo, disumano, stolto, insipiente, frutto di egoismo e di negazione della dignità della persona umana, è opera non solo della cattiveria, della malvagità e crudeltà dell’uomo, ma anche della non conoscenza della verità di Dio. Se una madre conoscesse Dio, di certo non ucciderebbe la sua creatura. 
Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più.
Come il martirio dei bambini di Betlemme è opera della non conoscenza di Dio, così anche il miliardo di aborti dei nostri giorni è opera della non conoscenza di Dio, del vero Dio, dalla quale è la conoscenza dell’uomo, dell’uomo secondo il suo Creatore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a conoscere Cristo. 
LUCE PER RIVELARTI ALLE GENTI
1 Gv 2,3-11; Sal 95,1-3.6; Lc 2,22-35

29 DICEMBRE 

Gesù Signore non è solo dall’eternità è dal Padre, ma anche dall’eternità è per il Padre. Lui viene sulla nostra terra, nella carne, non per se stesso, ma per il Padre. Viene per far conoscere ad ogni uomo la verità del Padre suo, il suo amore eterno, la sua misericordia, fedeltà, giustizia, compassione, ma anche giusto giudizio secondo la Parola da Lui rivelata, manifestata, annunziata agli uomini.  Questa essenza divina e umana, nell’eternità prima del tempo, nel tempo, dopo il tempo, mai dovrà essere dimenticata. Senza la luce di Cristo che illumina il Padre, il Padre mai sarà conosciuto, mai potrà essere adorato in spirito e verità. Senza la luce di Cristo o sarà un Dio conosciuto solo parzialmente oppure solo un Dio di cui si parla solo per sentito dire. La profezia annunzia il Messia nelle veste di colui che porta la luce del Padre alle Genti. 
Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio».  Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza –  e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra». Così dice il Signore, il redentore d’Israele, il suo Santo, a colui che è disprezzato, rifiutato dalle nazioni, schiavo dei potenti: «I re vedranno e si alzeranno in piedi, i prìncipi si prostreranno, a causa del Signore che è fedele, del Santo d’Israele che ti ha scelto».  Così dice il Signore: «Al tempo della benevolenza ti ho risposto, nel giorno della salvezza ti ho aiutato. Ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo, per far risorgere la terra, per farti rioccupare l’eredità devastata, per dire ai prigionieri: “Uscite”, e a quelli che sono nelle tenebre: “Venite fuori”. Essi pascoleranno lungo tutte le strade, e su ogni altura troveranno pascoli. Non avranno né fame né sete e non li colpirà né l’arsura né il sole, perché colui che ha misericordia di loro li guiderà, li condurrà alle sorgenti d’acqua. Io trasformerò i miei monti in strade e le mie vie saranno elevate. Ecco, questi vengono da lontano, ed ecco, quelli vengono da settentrione e da occidente e altri dalla regione di Sinìm» (Is 49,1-12).

Gesù è necessario per conoscere Dio, come è possibile che oggi molti figli della Chiesa saltano Cristo, negano la necessità della sua luce, vogliono un Dio senza Colui che lo illumina e ne mostra tutta la sua bellezza eterna di creazione e di redenzione? Questo accade quando il pensiero non è più illuminato dalla luce di Cristo Signore. Sconfessando e negando la sua luce, si cade nelle tenebre dell’inferno. E in verità molti figli della Chiesa oggi parlano dalla tenebre di Satana e non dalla luce di Cristo. 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».
O mettiamo la luce di Cristo sul candelabro della Chiesa, altrimenti saranno le tenebre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla luce di Cristo Gesù. 
E LA GRAZIA DI DIO ERA SU DI LUI
1 Gv 2,12-17; Sal 95,7-9.10; Lc 2,36-40

30 DICEMBRE 

Gesù nelle sue Persona di Figlio Unigenito, Verbo Eterno del Padre è vero Dio e vero uomo. È vero Dio per generazione dal Padre da sempre, in principio, senza alcun inizio. È vero uomo, perché generato nel seno purissimo della Vergine Maria per opera dello Spirito Santo. In quanto vero uomo è anche Lui soggetto alla legge dell’uomo. Se vuole essere e rimanere sempre vero uomo deve nutrirsi di grazia e verità che vengono da Dio. Lui in quanto vero Dio è grazia e verità. In quanto vero uomo deve chiedere a Dio che sempre lo alimenti di grazia e verità, per mezzo del suo Santo Spirito. Senza la grazia e la verità che vengono da Dio, nelle quali il vero uomo deve sempre abitare, dalla luce si passa nelle tenebre, dalla verità nella falsità, dalla santità nel peccato. Paolo, vero Maestro in umanità, dice che tutto in Lui e nella Chiesa è dalla grazia. Chi vuole crescere in umanità, mai deve interrompere la crescita nella grazia. 
Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo morirono tutti, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia di un solo uomo, Gesù Cristo, si sono riversati in abbondanza su tutti gli uomini (Rm 5, 15). Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un sapiente architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento come costruisce (1Cor 3, 10). Per grazia di Dio però sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana; anzi ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me (1Cor 15, 10). E poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio (2Cor 6, 1). Vogliamo poi farvi nota, fratelli, la grazia di Dio concessa alle Chiese della Macedonia (2Cor 8, 1). Non annullo dunque la grazia di Dio; infatti se la giustificazione viene dalla legge, Cristo è morto invano (Gal 2, 21). Il quale è giunto a voi, come pure in tutto il mondo fruttifica e si sviluppa; così anche fra voi dal giorno in cui avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella verità (Col 1, 6). E' apparsa infatti la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini (Tt 2, 11). Però quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo ora coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli sperimentasse la morte a vantaggio di tutti (Eb 2, 9). 

Se Gesù, vero Dio, è avvolto dalla grazia di Dio, possiamo noi pensare di poter trascorre un solo giorno senza la grazia? Possiamo noi credere che senza la grazia rimanga qualcosa della vera umanità in noi? Non appena usciamo dalla grazia, all’istante entriamo in un processo di morte che è totale dissolvimento della nostra vera umanità. Che il cristiano oggi non viva più sotto la tenza della grazia lo rivelano le parole stolte e insipienti su Cristo, su Dio, sulla Chiesa, sull’uomo, sugli animali, sull0intera creazione. Ma lo mettono in luce anche le sue azioni malvage e cattive che tanta morte sia fisica che spirituale creano ogni giorno nella società. Possiamo ben dirlo: oggi stiamo costruendo una società il cui fine è solo la morte. Per essere più chiari: la società oggi sta lavorando per distruggere se stessa, cancellarsi dalla faccia delle terra. Decisioni come l’aborto, il matrimonio tra persone dello stesso sesso, il non sposalizio per fini egoistici, di successo mondano, la rinuncia alla procreazione, sono il frutto dell’assenza della grazia di Dio su di noi. La grazia è fonte della vita. Si esce dalla grazia, ci si tiene lontani da essa, si precipita nella morte, donando morte. 
C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.
Un severe monito va alla Chiesa di Dio e a molti suoi figli. O rimettiamo al centro della nostra vita Cristo, la sua grazia, la sua verità, la sua luce, la sua vita eterna, oppure per noi non ci sarà futuro. Non dico futuro per la Ciesa, ma futuro per l’umanità. Una Chiesa che non vive di grazia per la grazia non è più sorgente di vita per il mondo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci abitare nella grazia di Dio. 
IO DEVO OCCUPARMI DELLE COSE DEL PADRE MIO
Sir 3,3-7.14-17; Sal 127,1-5; Lc 2,41-52

31 DICEMBRE – SANTA FAMIGLIA B
Gesù è dal Padre, nel Padre, per il Padre. È questa la sua verità. Lui non è se non dal Padre. Non vive se non nel Padre. Nulla opera se non per il Padre. Viene sulla nostra terra per insegnare ad ogni uomo come ci si deve occupare delle cose del Padre, o meglio come vivere solo per il Padre fino alla morte e alla morte di Croce. 
Ogni sommo sacerdote è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anche lui rivestito di debolezza. A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come fa per il popolo. Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli disse: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato, gliela conferì come è detto in un altro passo: Tu sei sacerdote per sempre, secondo l’ordine di Melchìsedek. Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono (Eb 5,1-10). 
Si è per il Padre essendo sempre dalla sua volontà. Se il Padre dice di fermarsi a Gerusalemme, Lui si ferma. Se il Padre gli comanda di entrare nel tempo, Lui vi si reca. Se il Padre gli dice di parlare con i Maestri, lui parla e dialoga, ma sempre secondo la volontà a Lui manifestata dal Padre nello Spirito Santo. Il Vangelo secondo Giovanni sempre mette in luce questa verità di Gesù: Lui è dalla Parola, dalla Volontà, dalla Voce del Padre, per il Padre, sempre. Nulla è da Lui nella sua missione. Tutto è dal Padre, secondo tempi e momenti decisi dal Padre.  Dal Padre per il Padre. 
Gesù disse loro: "Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera (Gv 4, 34). Io non posso far nulla da me stesso; giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato (Gv 5, 30). Perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato (Gv 6, 38). E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell'ultimo giorno(Gv 6, 39). Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno" (Gv 6, 40). Chi vuol fare la sua volontà, conoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso (Gv 7, 17). Ora, noi sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma se uno è timorato di Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta Gv 9, 31) 

Gesù si è incarnato per essere sempre dal Padre, mai da se stesso, mai dal diavolo, mai dagli altri. Maria e Giuseppe apprendono questa verità di Gesù con grande dolore, nella sofferenza. Ma Gesù per essere dal Padre non sopportò anche la pesante croce?
Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.
È questa la educazione, formazione: insegnare come essere dal Padre. Se questa educazione non viene impartita, si è sempre dal diavolo, da Satana. Ma una società che è interamente da Satana può insegnare ai suoi figli come essere sempre da Dio?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci da Dio per Lui sempre.

GENNAIO 2018
PRIMA DECADE DI GENNAIO

GLORIFICANDO E LODANDO DIO
Nm 6,22-27; Sal 66; Gal 4,4-7; Lc 2,16-21

1 GENNAIO – MARIA SANTISSIMA MADRE DI DIO
Glorificare e lodare il Signore è atto purissimo di latria. Si riconosce Dio come l’Autore di ogni bene. Per ogni evento della storia sempre i veri adoratori di Dio hanno elevato a Lui inni di lode, gloria, magnificenza, onore. È Lui il Signore che tutto crea, tutto opera, tutto vuole solo per la salvezza della creatura da Lui fatta a sua immagine e somiglianza. Anche Gesù loda e benedice, glorifica ed esalta il Padre.
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo (Mt 11,25-27). 

San Paolo benedice il Padre perché ci ha redenti n Cristo e in Lui ha aperto a noi il cuore della sua misericordia, elargendoci ogni bene di salvezza, redenzione, santificazione, vita, pace, gioia, amore, pietà, compassione. Ogni bene di Dio viene dato a noi per Gesù Signore. Nulla è dato se non per Cristo, in Cristo, con Cristo.

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria (Ef 1,3-14). 

Anche la Vergine Maria magnifica il suo Signore per le grandi cose da Lui fatte per Lei.

Allora Maria disse:  «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,46-55). 
I pastori glorificano e lodano Dio per quanto avevano udito e visto. Essi attestano che quanto è accaduto non è evento umano. È storia tutta operata con il dito di Dio.
Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo.

Contemplando Maria, noi dobbiamo glorificare e lodare il Signore. Non solo perché Lei è stata fatta tutta con il dito di Dio sempre, anche con tutto le sue mani e il suo cuore. Ma anche perché nella sua grande benevolenza, ci è stata data come nostra Madre. Ama la Vergine Maria, chi loda il Signore e lo benedice il un così grande dono. 
Angeli, Santi, aiutateci a lodare il Signore per averci dato una così grande Madre.

IO SONO VOCE DI UNO CHE GRIDA NEL DESERTO
1 Gv 2,22-28; Sal 97; Gv 1,19-28

2 GENNAIO 
Giovanni il Battista è persona onestissima e umilissima dinanzi a Dio e agli uomini. Non solo confessa che Lui non è né il Cristo, né il profeta, né Elia. Erano le tre promessa fatte da Dio, la prima a Davide, la seconda a Mosè, la terza per mezzo del profeta Malacia al suo popolo. Non solo dice che Gesù è tanto grande da non essere lui neanche degno di slegare il laccio del sandalo. La sua grande umiltà viene attesta e rivela dalla identità che ci rivela di se stesso. Neanche si dichiara un profeta. Semplicemente si dice: “voce di uno che grida nel deserto”. È voce però con una missione speciale, particolare: deve invitare ogni uomo a rendere dritta la via del Signore. Il Signore sta per venire e bisogna che ognuno gli prepari la strada.
La strada si prepara attraverso il ritorno nella Legge. Ci si pente di ogni trasgressione. Si rientra nei Comandamenti. Ci si impegna perché si rimanga sempre in essi, prestando loro la più stretta obbedienza. Non c’è contatto vero Dio se non nella sua Legge. Giovanni prepari i cuori ad entrare nella Legge. Gesù invece viene per fare entrare ogni uomo nel suo cuore facendolo divenire suo cuor perché obbedisca a Dio come Lui obbedisce e ami il Padre come Lui lo ama. In questo la differenza di missione tra Giovanni e Gesù è infinitamente grande. Giovanni porta nella Legge, Gesù porta nel suo cuore, in modo che da suo cuore si abbia la via spianata per entrare nel cuore del Padre e rimanere in esso per l’eternità. Il fine ultimo è il cuore del Padre.

In questo oggi la nostra pastorale è fallimentare. Manca del fine, sia del fine di Giovanni: portare ogni cuore nella Legge di Dio in modo da potersi questo cuore incontrare con Gesù Signore e manca del fine di Cristo: portare nel suo cuore, usandolo come veicolo santo per portare nel cuore del Padre. Una pastorale senza Comandamenti, senza Legge, senza il cuore di Cristo, senza condurre al cuore del Padre è senza alcun fine. O diamo alla pastorale il suo fine soprannaturale, divino, eterno, cristico, ecclesiale, evangelico, sacramentale, ascetico, oppure lavoriamo invano. Un cuore che non è portato nella Legge, nel cuore di Cristo, nel cuore del Padre, è consegnato al principe di questo mondo per la sua rovina eterna.
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?».  Rispose:  «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia».  Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

Sempre la pastorale è fallimentare quando l’uomo cambia il suo progetto iniziale. Quando Mosè fu invitato a costruire la tenda del convegno il Signore gli ordinò che in nulla venisse modificata ma ogni cosa eseguita secondo il progetto che li era stato manifestato sul monte. Mosè deve dare forma a ciò che ha visto nei cieli santi di Dio.
Eseguirete ogni cosa secondo quanto ti mostrerò, secondo il modello della Dimora e il modello di tutti i suoi arredi (Es 25,9).  Besalèl, Ooliàb e tutti gli artisti che il Signore aveva dotati di saggezza e d’intelligenza per eseguire i lavori della costruzione del santuario fecero ogni cosa secondo ciò che il Signore aveva ordinato (Es 25,9; 36,1). 

Anche Gesù attesta che Lui fa ogni cosa secondo le modalità vite presso il Padre suo. Se gli operatori della pastorale non sono voce che preparano i cuori perché si incontrino con Cristo, vana è ogni loro opera. A nulla serve portare l’uomo all’uomo, se poi non lo si porta a Cristo Gesù. Il fine di ogni pastorale è introdurre nel cuore di Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri operatori di pastorale. 

E IO HO VISTO E HO TESTIMONIATO
1 Gv 2,9-3,6; Sal 97; Gv 1,29-34

3 GENNAIO 
Una testimonianza perché sia vera va fondata sui sensi dell’uomo. Occhi, orecchi, naso, gusto, tatto, sono essenziali per chi deve riferire gli eventi. Sempre il Signore si è servito degli occhi e degli orecchi dei suoi profeti per rivelare se stesso. Anche Pietro afferma nel sinedrio che lui non può tacere ciò che ha visto e udito. Negare ciò che si è visto, udito, roccato, fustato, odorato, sarebbe dichiararsi non uomini. Se poi quanto è stato dinanzi a noi è travisato, modificato a fin di male, allora si è disonesti, malvagi, cattivi. Sappiamo che i soldati sono stati pagati per dire che il corpo di Gesù era stato rubato. L’uomo è capace di ogni cosa, anche di vendersi e dichiararsi non uomo. 
Vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e rendendosi conto che erano persone semplici e senza istruzione, rimanevano stupiti e li riconoscevano come quelli che erano stati con Gesù. Vedendo poi in piedi, vicino a loro, l’uomo che era stato guarito, non sapevano che cosa replicare. Li fecero uscire dal sinedrio e si misero a consultarsi fra loro dicendo: «Che cosa dobbiamo fare a questi uomini? Un segno evidente è avvenuto per opera loro; esso è diventato talmente noto a tutti gli abitanti di Gerusalemme che non possiamo negarlo. Ma perché non si divulghi maggiormente tra il popolo, proibiamo loro con minacce di parlare ancora ad alcuno in quel nome». Li richiamarono e ordinarono loro di non parlare in alcun modo né di insegnare nel nome di Gesù. Ma Pietro e Giovanni replicarono: «Se sia giusto dinanzi a Dio obbedire a voi invece che a Dio, giudicatelo voi. Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato». Quelli allora, dopo averli ulteriormente minacciati, non trovando in che modo poterli punire, li lasciarono andare a causa del popolo, perché tutti glorificavano Dio per l’accaduto. L’uomo infatti nel quale era avvenuto questo miracolo della guarigione aveva più di quarant’anni (At 4,13-22). 

È evidente che se Cristo non diviene parte essenziale del cristiano, c’è annunzio, ma non c’è testimonianza. Lo Spirito Santo non ci ha costituito annunciatori di Cristo, ma suoi testimoni. Si testimoni dicendo ciò che lo Spirito ha fatto di noi in Cristo Gesù, ciò che ogni giorno fa di noi in Lui. Giovanni riceve una parola ben precisa da parte del Signore: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. La parola è stata ascoltata. Ora è necessario che si vede il suo compimento. Lo Spirito Santo scende e si posa some colomba su Gesù. Giovanni vede. Si compie quanto ha ascoltato. Testimonia che Gesù è il Figlio di Dio. 
Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele».  Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».

Prendiamo ora una parola di Cristo Gesù detta a noi: “Chi mangia di me, vivrà per me”. 
Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno» (Gv 6,53-58). 

Ci accostiamo all’Eucaristia, mangiamo il corpo e il sangue di Cristo. Quando possiamo essere suoi testimoni? Quando viviamo per Cristo. Quando obbediamo ad ogni sua Parola. Stiamo lontano da ogni peccato. Ci liberiamo da ogni vizio. Allora possiamo testimoniare che l’Eucaristia è il cibo che ci purifica da ogni peccato e ci rende puri per il nostro Dio. Allora possiamo invitare ogni altro uomo a divenire puro per l’Eucaristia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 

E LO CONDUSSE DA GESÙ
1 Gv 3,7-10; Sal 97; Gv 1,35-42
4 GENNAIO 
Non c’è pastorale se non si conduce a Cristo Gesù. Anche lo Spirito Santo fa “pastorale” per condurre a Cristo, per fare il corpo di Cristo. Compiere una missione senza la finalità di porre Cristo Gesù nel cuore dell’uomo, di certo non è missione del cristiano, perché non vi è in essa alcuna mozione dello Spirito Santo. 
Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda. C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». E il Signore a lui: «Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». Ma il Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono (At 9,1-19). 

Vi era a Cesarèa un uomo di nome Cornelio, centurione della coorte detta Italica. Era religioso e timorato di Dio con tutta la sua famiglia; faceva molte elemosine al popolo e pregava sempre Dio. Un giorno, verso le tre del pomeriggio, vide chiaramente in visione un angelo di Dio venirgli incontro e chiamarlo: «Cornelio!». Egli lo guardò e preso da timore disse: «Che c’è, Signore?». Gli rispose: «Le tue preghiere e le tue elemosine sono salite dinanzi a Dio ed egli si è ricordato di te. Ora manda degli uomini a Giaffa e fa’ venire un certo Simone, detto Pietro. Egli è ospite presso un tale Simone, conciatore di pelli, che abita vicino al mare». Quando l’angelo che gli parlava se ne fu andato, Cornelio chiamò due dei suoi servitori e un soldato, uomo religioso, che era ai suoi ordini; spiegò loro ogni cosa e li mandò a Giaffa (Cfr. At 10,1-47). 

Giovanni lascia che i suoi discepoli lo abbandonino per seguire Cristo. Cristo è il cuore della sua missione. Andrea incontra Simone Pietro e subito gli parla di Cristo, conducendo a Cristo, portando a Lui. L’incontro con Gesù ha cambiato la vita di Andrea. Non più discepolo di Giovani. Cambierà la vita di Simon Pietro. Lo costituirà fondamento visibile della sua Chiesa, roccia di stabilità. Se Giovanni indica Cristo, Andrea porta a Cristo, lo Spirito Santo conduce a Cristo, vi potrà esistere pastorale vera che non conduca a Cristo, dopo aver parlato di Lui? Si parla e si porta. 
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci di portare i cuori a Cristo. 
FILIPPO GLI RISPOSE: «VIENI E VEDI»
1 Gv 3,11-21; Sal 99; Gv 1,43-51
5 GENNAIO 
Anche Gesù porta a Cristo. è la sua missione. È Lui la sola via che conduce al Padre. è solo Lui la verità e la grazia del Padre sulla nostra terra. Non siamo con Cristo, in Cristo, per Cristo, non siamo nel Padre, per il Padre. Cristo è l’insostituibile in ogni relazione dell’uomo con Dio. In Cristo è tutto vero nella relazione con Dio. Senza Cristo o tutto è falso o non pienamente e perfettamente vero. O si manca di grazia, o di verità, o di Spirito Santo, o di luce, o di vita. Tutte queste cose sono in Cristo, sono in Lui. Non siamo in Lui, mai possiamo essere con Lui per Lui. Mai possiamo essere nel vero Dio, con il vero Dio, per il vero Dio. Cristo è la sola essenza della religione.
Ogni religione senza Cristo, manca della sua vera essenza. Tutto può essere bello in una religione, manca però l’essenza, se manca Cristo. Chi deve credere in questa verità? Di certo non sono i pagani. Il primo che crede in questa verità è Cristo. In essa deve credere ogni discepolo di Cristo. Oggi chi non crede più in questa verità è proprio il cristiano. Ma se il cristiano non crede in questa verità, o è discepolo di Cristo o di un qualsiasi altro uomo non fa alcuna differenza. Si toglie a Cristo la sua essenza eterna, Lui è reso uno come tutti gli altri che non sono essenza della religione. Gesù invece è essenza della religione perché Lui è essenza della fede, della verità, della pace, della grazia, della conoscenza di Dio, della vita, del tempo, dell’eternità. Sapendo questo, San Paolo così manifesta la pienezza della verità di Cristo ai Colossesi.
Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo. Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,1-15). 

Sono parole santissime che svelano a noi tutta l’essenza di Cristo per la nostra vita. 

Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Gesù rivela a Natanaele che Lui è il Mediatore universale tra Dio, tutto il cielo e ogni uomo. Per Lui, solo per Lui, si sale in Cielo. Per Lui, solo, per Lui si scende dal Cielo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci verità di Cristo nel mondo. 

SIAMO VENUTI AD ADORARLO
Is 60,1-6; Sal 71; Ef 3,2-3a.5-6; Mt 2,1-12
6 GENNAIO – EPIFANIA DEL SIGNORE – SOLENNITÀ 

Il Signore, il Dio Eterno, il Creatore dell’uomo per mezzo del suo Verbo ha stabilito con consiglio eterno che la redenzione della creatura fatta a sua immagine e somiglianza, che si è sottratta alla sua obbedienza, ritorni a Lui, attraverso la via della sua stessa creazione, ma con una differenza sostanziale. L’uomo è stato creato per Cristo. Ora deve tornare alle sorgente della sua vita, che è il suo Creatore, non solo per Cristo, ma anche in Cristo, con Lui, come suo vero corpo. Cristo non è solo la via, è anche la vita, la verità, la grazia, la misericordia, la compassione, la pietà, la giustizia perfetta. All’uomo viene annunziato Cristo, viene invitato a convertirsi a Lui, a lasciarsi battezzare per nascere da acqua e da Spirito Santo, vivere nella Parola di Gesù secondo la purissima verità posta in essa sempre dallo Spirito di Dio. Se accoglie l’invito, diviene figlio nel Figlio, vive nel Figlio e per il Figlio, tornerà al Padre, altrimenti rimarrà senza il Padre per l’eternità. Per Cristo e in Cristo al Padre: è la legge della vita. Non si conoscono né altre vie, né altre modalità, né altre Leggi da osservare.
I Magi vedono in oriente la stella si muovo alla ricerca di Cristo. Dalla natura passano alla Scrittura. Questa cii dice tutto di Cristo, ma non ci dona Cristo. Dalla Cristo vanno alla ricerca del Cristo Persona vivente. Questo significa che non è la morale che ci fa cristiano, ma è l’essere con Cristo una sola cosa, un solo corpo. Si diviene cristiani in Lui, per Lui, con Lui. La sua persona è essenziale alla nostra vita. Oggi la stoltezza cristiani è grande. Prima di è cancellato Cristo dalle menti e dai cuori. Poi si è cancellato il Vangelo. Alla fine ci si sta limitando a qualche principio non negoziabile. Oggi neanche più a questo. Si predica l’adeguazione al mondo o la resa totale del cristiano ad esso. Questa resa al mondo è la negazione del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo, della Chiesa, di ogni sacramento e ministero. Manca Cristo che è il cuore di Dio, cuore del Padre, cuore dello Spirito Santo, cuore della Chiesa, cuore del cristiano, cuore dell’umanità. I Magi ci indicano la via: dal segno alla Scrittura, dalla Scrittura alla casa dove si trovava il Bambino, cioè nella Chiesa del Dio vivente. 
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda,  non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda:  da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele».

Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.

Non è però sufficiente andare in Chiesa per essere cristiani. Urge una verissima professione di fede. Cristo è vero Dio. A Lui va dato l’incenso della nostra adorazione. È vero Dio per natura eterna e per Persona generata dal Padre nel suo oggi esterno, senza principio e senza fine. Senza questa confessione a nulla serve andare nella casa del Signore. Lui va confessato come il Messia non del cristiano, ma di ogni uomo. Solo Lui è il Salvatore e Redentore del mondo. Oggi questa fede non esiste più. Ogni religione è via – si dice – per andare a Dio. è via senza Cristo, indipendentemente da Lui. Errore che conduce la Chiesa alla mote. Ma Gesù è anche il Sofferente, Colui che ci salva perché prende su di sé tutti i peccati del mondo. Se Cristo non espia, il peccato rimane in eterno nel cuore e nell’anima. Da peccatori non si entra nel Paradiso.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la verità di Cristo. 

LO SPIRITO DISCENDERE VERSO DI LUI 
 Is 55,1-11; C Is 12,2.4-6; 1 Gv 5,1-9; Mc 1,7-11
7 GENNAIO – BATTESIMO DEL SIGNORE B
Se Gesù per iniziare la sua missione di redenzione e di salvezza, Lui che è Dio per natura eterna e Figlio di Dio per generazione nell’oggi dell’eternità senza tempo, nella sua umanità è stato colmato di Spirito Santo, vi potrà essere sulla terra un uomo suo discepolo che possa solamente immaginare di vivere una missione evangelica per la salvezza dei suoi fratelli se non è pieno, colmo, anzi zeppo di Spirito Santo? Osserviamo bene le cose guardandole dal Vangelo secondo Luca. Perché i discepoli comprendano il suo mistero hanno bisogno dello Spirito di sapienza e di conoscenza. Poi comanda loro – così come farà Negli Atti degli Apostoli – di non muoversi finché  non siano stati colmati di potenza dall’alto. Se lo Spirito Santo non è nel missionario, non c’è missione evangelica di salvezza e di redenzione. Il missionario stesso vive di tenebre e di buio. Lui stesso non riconoscerà le tentazioni di Satana sul suo cammino.
Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto» (Lc 24,45-49). Ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere l’adempimento della promessa del Padre, «quella – disse – che voi avete udito da me: Giovanni battezzò con acqua, voi invece, tra non molti giorni, sarete battezzati in Spirito Santo». Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: «Signore, è questo il tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?». Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha riservato al suo potere, ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra» (At 1, 4-8). .

L’umanità di Cristo Gesù, anche se santissima, è sempre umanità. Se Satana ha tentato la donna alle origini della storia per farla cadere, anche Cristo tenterà perché cada e non operi sa salvezza. Il Padre provvede perché questo non accada. Lo avvolge di Spirito Santo, lo colma di Lui. Che Lui sia pieno di Spirito Santo lo attesta nel deserto. Non lascia spazio a che il pensiero di Satana entri nel suo cuore. Gli risponde con immediata e purissima Parola del Padre suo. Nella sapienza dello Spirito Santo conosce la verità di ogni Parola della Scrittura. Nella scienza sa tutte le parole della Scrittura. Con la fortezza dona una risposta così vera da non permettere al diavolo alcuna replica. Con il principe delle tenebre non si dialoga. Il dialogo è morte. 
E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo». Ed ecco, in quei giorni, Gesù venne da Nàzaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E subito, uscendo dall’acqua, vide squarciarsi i cieli e lo Spirito discendere verso di lui come una colomba. E venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento».

Lo Spirito Santo si posa su Gesù come una colomba, per rivelare alle Genti che Lui non è un Messia di guerra, di sangue, di distruzione di popoli e nazioni. Lui viene come via di pace dell’uomo con Dio e dell’uomo con ogni altro uomo. È finito per sempre l’Antico Testamento. Ora si entra nella Nuova Alleanza. Dalla guerra si passa alla pace, dalla vendetta al perdono, dalla richiesta di giustizia alla preghiera per ottenere da Dio misericordia. La voce del Padre, che dichiara Gesù, il Figlio suo, l’amato, nel quale Lui ha posto il suo compiacimento, ci dice invece che Lui è il vero Messia promesso nei Salmi, nella Legge, nei Salmi. Chi vuole conoscere le modalità del suo messianismo, deve attingerle nella Scrittura. In essa troverà che sarà un Messia dalla grande sofferenza, perché sarà il Servo Sofferente e il Giusto perseguitato, sul quale si abbatte tutta la forza del peccato del mondo. Da questo istante Gesù si pone sul carro dello Spirito, così come Dio si era un tempo posto sul carro di cherubini e da essi portato in ogni luogo e direzione. Gesù va dove lo muovo o lo spinge lo Spirito Santo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti allo Spirito. 

CONVERTITEVI E CREDETE NEL VANGELO
1 Sam 1,1-8; Sal 115; Mc 1,14-20
8 GENNAIO 
La conversione non a Dio, ad un Dio, a Cristo, ad un Cristo, è invece all’ultima Parola del Dio, Signore e Creatore dell’uomo, che giunge all’orecchio della sua creatura. Adamo si deve convertire alla seconda e alla terza Parola di Dio. Non può costruire la sua vita fermandosi solo sulla prima. 
Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,28). Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,16-17). E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne (Cfr, 2,18-24). 

Anche Abramo deve passare alla prima Parola del Signore all’ultima. Senza conversione si interrompe il cammino con il nostro Dio. Si blocca la storia della vita.

Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3).  Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò» (Gen 22,1-2). 

Il popolo di Dio è chiamato ad una continua conversione: Da Abramo deve passare a Isacco, a Giacobbe, a Mosè, a Giosuè, ai Giudici, a Samuele, a Davide, a Isaia, a Geremia, a Ezechiele. I Comandamenti si devono convertire alle Beatitudini. Tutto l’Antico Testamento deve passare al Nuovo. Tutta la Legge, i Profeti e i Salmi devono convertirsi alla Parola di Gesù Signore. Ma anche la Chiesa sempre si deve convertire a tutta la verità verso la quale è condotta dallo Spirito Santo. È la Legge della vita. 
Gesù inizia il suo ministero. Fin da subito chiede la conversione e la fede nel Vangelo. Il popolo del Signore deve lasciare tutte le antiche Parole di Dio e passare alla sua Parola. Deve accogliere la sua Persona e su di essa costruire la casa della vera fede. 
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.
La conversione e la fede nel Vangelo è la vocazione perenne del cristiano e dell’uomo. Cristo è la sola via della vita. Non ne esisto altre. Senza di Lui l’uomo rimane nella sua morte, non solo del corpo, ma anche dell’anima e dello spirito. Oggi Gesù chiama quattro uomini: Simone, Andrea, Giacomo e Giovanni, mentre erano sulla riva del mare intenti a riassettare le reti. Li chiama perché domani dovranno andare per il mondo a chiamare ogni uomo perché si converta a Cristo e alla sua Parola. Non vi sarà più un altro uomo che il Signore manderà e al quale ci si dovrà convertire. Da oggi, da questo istante è Cristo la sola Persona e la sua Parola alla quale ogni altro dovrà convertirsi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede pura in Cristo. 
SEI VENUTO A ROVINARCI?
1 Sam 1,9-20; C 1 Sam 2,1.4-8; Mc 1,21b-28
9 GENNAIO 
Satana sa che solo Cristo Gesù può rovinare il suo regno di tenebre e falsità. Conosce chi è Gesù Signore e per questo ogni occasione è da lui sfruttata favorevolmente per creargli difficoltà e così impedirgli che possa portare a compimento la sua missione. Le sue tentazioni sono dirette e indirette, palesi e occulte, si serve degli angeli ribelli e anche degli uomini che ormai sono sotto il suo potere. Anche dai suoi poteri taumaturgici vuole usare per ostacolarlo nella sua missione di evangelizzazione. Nella sinagoga vi è un uomo posseduto da una spirito impuro che grida: “Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!”. Quando Satana dice la verità, di certo non lo fa per il bene della persona, ma per la sua rovina. 
Sappiamo che in Gesù tempi e momenti sono determinati dal Padre, per il suo Santo Spirito. Anche ogni parola di rivelazione, di Vangelo, va detta in un tempo anziché in un altro. Attualmente Gesù fa silenzio sulla sua vera identità. Si presenta al mondo più come profeta che come Messia. Vi sarebbe stato un danno gravissimo per la sua Persona se il popolo lo avesse riconosciuto come Messia e lo avesse acclamato. Sarebbe stato immediatamente catturato ed eliminato. La sua missione sarebbe fallita. Ma proprio questo Satana vuole: che Gesù non porti a compimento il mandato del Padre e per questo lo tenta senza alcuna interruzione, per ogni via. 
Ma Gesù è forte nello Spirito Santo. Sa quali sono le intenzione del principe delle tenebre e gli impone assoluto silenzio. Le parole proferite parlano di severità: “E Gesù gli ordinò severamente: Taci! Esci da lui!”.  Lo spirito impuro dinanzi ad un ordine del suo Dio, non può che obbedire. Obbedisce, ma non senza aver prima arrecato ulteriori danni a colui del quale si era impossessato: “E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui”. Nel comando si rivela tutta la fortezza dello Spirito del Signore che opera in Cristo Gesù. Nell’obbedienza dello spirito impuro si mostra invece tutta la sua cattiveria e malvagità. Sempre il diavolo agisce da diavolo, anche quando obbedisce, quando parla, quando si manifesta, quando opera. La sua natura è perversa. Non può non operare secondo la malvagità e cattiveria che è la sua nuova essenza, dopo che si è ribellato a Dio e da luce è divenuto tenebra.
Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea.
La gente presente nella sinagoga vede una cosa nuova, mai accaduta prima. Essendo nuova la cosa, anche la persona è nuova. Le opere manifestano l’essenza di un uomo, la sua natura. La novità si trasforma in esigenza di comprensione: “Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!”. La Persona nuova compie opere nuove. Le opere nove manifestano una persona nuova. Per le opere nuove dobbiamo confessare che Gesù è differente da tutti coloro che lo hanno preceduto. Mai vi è stato in Israele persona come Gesù Signore. La sua unicità nelle opere è anche unicità nella Persona e unicità nella missione. La novità di Cristo non si ferma nella sinagoga. Varca la soglia e si diffonde in tutta la regione della Galilea. È questa la potenza delle opere. Ora se il Vangelo è potenza di Dio per tutti coloro che credono in esso, ogni credente è obbligato a mostrare tutta la sua potenza trasformandolo in opera. È questa la verità di ogni evangelizzatore, ma anche di ogni cristiano: trasformare il Vangelo in vita, ma per questo occorre cambiare la natura: da natura secondo la carne deve divenire spirituale.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci forti nello Spirito Santo. 
PER QUESTO INFATTI SONO VENUTO!
1 Sam 3,1-10.19-20; Sal 39; Mc 1,29-39
10 GENNAIO 
Satana vuole Gesù dalla sua volontà e per questo lo tenta. Anche gli uomini vogliono Gesù dalla loro volontà. Gli ammalati vogliono essere da Lui guariti. I crocifissi vogliono che li faccia scendere dalla croce. Gli affamati gli chiedono altro pane. Scribi e farisei lo infastidiscono, anche con gravi calunnie, perché non è dalla loro dottrina. Su ogni passo di Cristo è armata una trappola per farlo cadere. Ognuno lo vuole dalla sua parte: Satana, uomini, ammalati, scribi, farisei, capi dei sacerdoti, anziani del popolo. Sappiamo che anche i suoi discepoli lo vogliono dalla loro parte. Pietro lo tenta perché non vada a Gerusalemme. Giacomo e Giovanni gli chiedono un posto di eccellenza nel suo regno. Giuda lo venderà ai sommi sacerdoti perché i suoi pensieri non si adattano a quelli di Cristo Gesù, del suo Maestro. Questa la vita di Gesù sulla nostra terra.
Ma Gesù può essere solo dalla volontà del Padre. Se diviene anche per un solo istante dalla volontà della creatura, non è più Messia del Signore, ma servo degli uomini. Lui serve gli uomini, ma sempre dalla volontà del Padre. Lui non è il servo degli uomini, ma il Servo del Signore. Il passaggio dalla volontà di Dio alla volontà delle creature è tentazione costante anche nel discepolo di Gesù. Lui sempre dovrà chiedersi: “Sono servo di Cristo Gesù o sono servo di me stesso o servo delle creature? Sono cioè dalla volontà di Dio o dalla mia volontà o  dalla volontà degli uomini?”. La salvezza si compie solo quando siamo dalla volontà di Dio. Dalla volontà delle creature mai vi potrà essere vera salvezza, perché la redenzione è il frutto della nostra obbedienza. Senza obbedienza non c’è salvezza. Non si è fatto della nostra vita un sacrificio al Signore.

E subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.

Che Gesù nelle opere e nelle parole, nelle decisioni, sia sempre dal Padre, lo rivela in modo del tutto speciale nel Vangelo secondo Giovanni. Questa verità la pone come sigillo a tutta la sua missione. È il sigillo che Lui in ogni cosa detta o fatta, tutto è per volontà del Padre suo. Nulla è dal suo cuore. Nulla dalla volontà delle creature.
Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me» (Gv 12, 33-50). 
Anche nella risosta a Simone e a quanti erano con lui, si evince questa dipendenza piena di Gesù dal Padre: “Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche à; per questo infatti sono venuto!”. Il Padre dice a Gesù si abbandonare i malati e Lui lascia la città e obbedisce al Padre, andando per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni. Questa legge vale per ogni discepolo. Nessuno deve farsi dalla sua volontà. Tutti sempre devono essere dalla volontà del loro Maestro. Per questo è necessario che essi siano nello Spirito Santo come lo è Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dallo Spirito del Signore.  

GENNAIO 2018
SECONDA DECADE DI GENNAIO

GUARDA DI NON DIRE NIENTE A NESSUNO
1 Sam 4,1-11; Sal 43; Mc 1,40-45
11 GENNAIO 
Un lebbroso chiede a Gesù di essere guarito. Osserviamo con quanta umiltà si presenta a Lui: “Se vuoi, puoi purificarmi!”. Se vuoi, cioè se è questa la volontà di Dio su di te. Se il Padre tuo te lo concede. L’onnipotenza non è mai regola di azione. Sempre l’onnipotenza va usata secondo la divina volontà. Si pensi oggi all’onnipotenza della scienza. Essa sta divenendo il solo principio di verità. Posso? Quindi faccio. Cosa? Tutto ciò che posso. Se l’onnipotenza della scienza non viene posto sotto il governo della divina volontà, domani si potrà anche distruggere l’umanità. Questa regola vale anche per l’’onnipotenza della volontà dell’uomo. Tutto l’uomo nei pensieri, nei desideri, nella volontà, nella scienza, nella sapienza, deve porsi sotto la volontà di Dio e tutto usare nel più grande rispetto della divina volontà. 
Gesù è onnipotente perché vero Dio, nella sua natura e persona divina. Eppure tutta la sua onnipotenza è sottoposta alla divina volontà del Padre. Ciò che il Padre vuole, lui vuole. Ciò che il Padre non vuole, lui non vuole. È questa la vera grandezza di un uomo: trasformare la proprio personale “onnipotenza” in purissima e ininterrotta obbedienza al Padre suo. Quando l’onnipotenza viene sottratta all’obbedienza si può giungere a qualsiasi abominio, nefandezza, crimine, strage. Noi spesso condanniamo le modalità di ieri di usare l’onnipotenza sottratta all’obbedienza a Dio. Ignorando che quelle modalità mai più sorgeranno. Mentre ci dimentichiamo che siamo proprio noi, oggi, ad usare lo stesso principio di azione: “Onnipotenza senza obbedienza”. Combattiamo per i sei milioni di morti dell’olocausto. Onnipotenza senza obbedienza. Giustifichiamo un miliardo di aborti in nome dello stesso principio: “Onnipotenza senza obbedienza”. Combattiamo l’onnipotenza di ieri, giustifichiamo l’onnipotenza di oggi.
Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.
Il lebbroso non vuole che Gesù si sottragga all’uso santo della sua onnipotenza e chiede con umiltà e delicatezza. Ma anche Gesù chiede a lui di vedere la guarigione come un esaudimento di una richiesta di preghiera e per questo lo invita a non divulgare l’avvenuta guarigione. Il lebbroso purificato deve tenere nascosta la cosa per sé, perché se domani il Padre gli dirà di non purificare alcun altro lebbroso, Lui dovrà obbedire. Quanti verranno, non verranno con la stessa umiltà. Non saranno disposti ad accogliere un rifiuto ed allora la sua missione potrebbe ricevere un danno, anziché un bene. Per questo motivo tutto dovrà rimanere nel più assoluto nascondimento. Il comando di Gesù è rimasto inascoltato. Quell’uomo, appena si allontanò da Gesù, si mise a proclamare e a divulgare il fatto. Quali furono i risultati? Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città. Anche se rimaneva in luoghi isolati,  venivano a lui da ogni parte. Sempre lo Spirito Santo gli manifesta vie nuove per situazione nuove.
Anche per ogni missionario di Gesù si pone la stessa questione teologica e morale. Lui è mandato nel mondo colmo di Spirito Santo con i poteri che Cristo Signore gli ha donato. Può servirsi dello Spirito Santo e dei poteri di Gesù dalla sua volontà o è obbligato a sottoporli sempre alla volontà del Padre? Il potere per il potere è idolatria. Il potere sottomesso sempre all’obbedienza a Dio è redenzione e salvezza. Cristo Gesù, onnipotente per natura e Persona divina, sempre ha sottomesso il suo potere alla divina volontà del Padre. Nonostante fosse sempre tentato da Satana e dagli uomini perché lo usasse dalla sua volontà, mai Lui è caduto in tentazione. Lui è dal Padre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla volontà di Dio. 

IL POTERE DI PERDONARE I PECCATI SULLA TERRA
1 Sam 8,4-7.10-22a; Sal 88; Mc 2,1-12
12 GENNAIO 
Nella Scrittura Antica il perdono è vita, vera vita di ogni uomo e in modo del tutto speciale per ogni figli odi Abramo. Un popolo si può reggere solo sul perdono. Per questo la vendetta dovrà essere cancellata per sempre. Non è degna dell’uomo.
Chi si vendica subirà la vendetta del Signore, il quale tiene sempre presenti i suoi peccati. Perdona l’offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Un uomo che resta in collera verso un altro uomo, come può chiedere la guarigione al Signore? Lui che non ha misericordia per l’uomo suo simile, come può supplicare per i propri peccati? Se lui, che è soltanto carne, conserva rancore, chi espierà per i suoi peccati? Ricòrdati della fine e smetti di odiare,  della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, l’alleanza dell’Altissimo e dimentica gli errori altrui (Sir 28,1-7). 

Gesù si guarda bene dal dire: “Io perdono i tuoi peccati”. Avrebbe potuto dirlo, ma non lo ha detto, perché altrimenti sarebbe stato lapidato nella stessa casa. La sua è pura predicazione del perdono da parte del Signore. È come se dicesse al paralitico: “Figlio, il Signore ti ha perdonato ogni peccato”. Questa è vera missione profetica. Il profeta rivela al popolo il suo peccato, ma anche proclama il perdono da parte del Signore. Davide ha peccato. Deve essere lapidato. Natan gli annunzia il perdono del suo Dio.
Il Signore mandò il profeta Natan a Davide, e Natan andò da lui e gli disse: «Due uomini erano nella stessa città, uno ricco e l’altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero, mentre il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina, che egli aveva comprato. Essa era vissuta e cresciuta insieme con lui e con i figli, mangiando del suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno. Era per lui come una figlia. Un viandante arrivò dall’uomo ricco e questi, evitando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso quanto era da servire al viaggiatore che era venuto da lui, prese la  pecorella di quell’uomo povero e la servì all’uomo che era venuto da lui». Davide si adirò contro quell’uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo è degno di morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non averla evitata». Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo!». Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire» (Cfr. 2Sam 12,1-14). 

Gli scribi presenti pensando in cuor loro: “Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?”. Dall’annunzio del perdono, Gesù ora rivela che Lui ha il potere di perdonare i peccati, così come ha il potere di guarire il paralitico: “Perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, dico a te- disse al paralitico – àlzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua”. Cambia totalmente la storia della salvezza. All’uomo è dato il potere di perdonare i peccati. 
Entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone che non vi era più posto neanche davanti alla porta; ed egli annunciava loro la Parola. Si recarono da lui portando un paralitico, sorretto da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati». Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?». E subito Gesù, conoscendo nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate queste cose nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire al paralitico “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati, prendi la tua barella e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua». Quello si alzò e subito presa la sua barella, sotto gli occhi di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!».

La meraviglia di tutti e grande e si trasforma in lode a Dio. Mai prima d’ora si era udita una cosa simile. Prima  mai un uomo aveva ricevuto il potere di perdonare i peccati.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede in Dio. 

ED EGLI SI ALZÒ E LO SEGUÌ
1 Sam 9,1-4.17-19; 10,1a; Sal 20; Mc 2,13-17
13 GENNAIO 
Gesù passa. Vede Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco della imposte e lo chiama non con un lungo dialogo di persuasione, con una rivelazione alta e profonda, ma con una sola parola: “Seguimi”.  Levi lascia subito il banco delle imposte e lo segue. Come la Parola del Padre chiama all’esistenza le cose che non sono, così è della Parola di Gesù. Levi per il popolo dei Giudei è un pubblicano, cioè un pubblico peccatore, uno che si è venduto ai Romani, tradendo e rinnegando la sua gente, la sua carne e il suo sangue. È passato dall’essere con Dio al non essere. Gesù passa, lo vede e lo chiama dal non essere all’essere. Non solo. Lo costituisce suo Apostolo. Fa di Lui una persona che domani dovrà andare per il mondo a chiamare all’essere con Dio, in Cristo Signore, quanti sono nell’essere senza Dio. È missione divina la sua. 
Vedendo Levi che passa dal non essere all’essere, dalla morte alla vita, dal disprezzo all’onore, molti pubblicani e peccato si recano nella sua casa e si siedono a tavola con Gesù. Anche loro possono passare dal non essere all’essere. Anche per loro Gesù può aprire le porta della speranza e della vita. Loro non saranno in eterno i rigettati, i disprezzati, i reietti, lo scarto, la spazzatura del popolo del Signore. Un solo gesto di Cristo Signore cambia la storia dell’umanità. La capovolge. Così come il Padre con una Parola aveva chiamato all’esistenza ogni cosa che prima non esisteva. È questa la potenza della Parola di Gesù. Essa è creatrice di storia nuova, speranza vera, luce santa. Questo comprendono i pubblicani e i peccato e per questo si recano da Gesù. Anche loro vogliono vivere l’esperienza di Levi. Anche loro potranno essere chiamati in vita da Gesù Signore. Anche per loro si potrà manifestare la potenza creatrice della sua Parola. Gesto semplice dai grandi frutti. Se il cristiano credesse nella Parola!
Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre stava a tavola in casa di lui, anche molti pubblicani e peccatori erano a tavola con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Perché mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori».
Gesù vede ed opera dalla luce eterna del Padre suo. Scribi e farisei parlano invece dalle tenebre del loro cuore. Essi non vedono la nuova creazione operata in Levi e neanche il desiderio di vita nuova nei pubblicani e nei peccato che sono accorsi e si sono seduti a tavola con Gesù. Per questo mormorano e accusano di Gesù di mangiare e bere assieme ai pubblicani e ai peccatori. Non vedendo, non sanno che quanti erano seduti a tavola in tempo erano tali, oggi non lo sono più. Questo errore è stato fatto anche con Zaccheo. Questi prima era pubblicano. Dopo la chiamata di Gesù era stato creato dalla Parola uomo nuovo. Farisei e scribi non vedono con gli occhi dello Spirito, ma solo dall’oscurità della loro mente. Gesù non li illumina sul mistero della nuova creazione e del passaggio dalla morte alla vita. Non avrebbero compreso.

Annunzia loro una verità che è agire quotidiano tra gli uomini. Un medico non si reca dai sani. Essi non hanno bisogno del medico. Accorre invece dove vi è un malato. Chi non sta bene e vuole ricuperare la salute necessariamente avrà bisogno del medico. Gesù è la medicina contro ogni malattia di peccato. Da chi si dovrà recare da chi sta bene o da chi sta male? Lui ha scelto di recarsi da chi sta male. Lui ha un mandato da rispettare: “Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori”. Lui è il medico dello spirito e dell’anima. Se lui non cura i peccatori, aiutandoli a tornare nella giustizia, a che serve la sua missione? Questa verità vale per la Chiesa. Se essa cura solo il corpo dell’uomo, ma non lo spirito, non l’anima, la sua missione è vana. Tutti possono curare un corpo. Solo essa può curare anima e spirito. È la sua missione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la nostra vera missione. 
E QUEL GIORNO RIMASERO CON LUI
1 Sam 3,3b-10.19; Sal 39; 1 Cor 6,13e-15a.17-20; Gv 1,35-42
14 GENNAIO – II DOMENICA T.O. – B 
Possiamo servirci di una immagine usata dalla navigazione per comprendere chi è Cristo Gesù. Lui è la stella polare da raggiungere. La bussola dovrà orientare la vita di ogni uomo verso quella direzione. Per questo Gesù dovrà essere sempre dinanzi ai nostri occhi. Questa verità così viene vissuta da Paolo, così anche annunziata dalla Lettera agli Ebrei. Chi non orienta la sua vita verso Cristo, miseramente si perde.
Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile. Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù (Fil 3,4-14). 

Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato (Eb 12,1-4). 

Giovanni il Battista guarda verso Cristo. Lo annunzia con parole nuove: “Ecco l’agnello di Dio!”. Subito due dei suoi discepolo lo seguono. Vanno dietro di lui. Rimangono con Gesù un’intera giornata. Andrea annunzia Cristo a suo fratello, Simon Pietro, conducendolo a Lui, perché ne abbia scienza, conoscenza, esperienza diretta. Cristo è già la stella polare di Giovanni il Battista, Andre, l’altro discepolo, Pietro. Questi tre ultimi saranno discepolo di Gesù, da Lui domani mandati nel mondo ad annunziare Lui e anche a portare ogni persona a Lui, facendolo suo corpo. 
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.

Il mistero della salvezza è cammino ininterrotto verso Cristo Gesù. Si cammina in Lui, si cammina con Lui, si cammina per Lui, per portare ogni uomo a Lui. Camminando in Lui e portando a Lui, nel “carro” del suo corpo, come suo corpo, lo si deve raggiungere nella perfezione della sua luce e poi con la morte essere nella sua luce eterna nei cieli beati. Se Cristo è tutto per noi, possiamo pensare ad una evangelizzazione o ad una missione della Chiesa nella quale Cristo non debba essere raggiunto o che il missionario possa non essere in Lui per portare ogni altro uomo a Lui? Chi non è in Cristo e non porta a Lui, per formare il suo corpo, consuma invano le sue energie. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo. 

MA VINO NUOVO IN OTRI NUOVI!
1 Sam 15,16-23; Sal 49; Mc 2,18-22
15 GENNAIO 
Il profeta Isaia aveva già annunziato al popolo quale era il digiuno amato da Dio: la piena osservanza dei suoi comandamenti, compreso tutto il Codice della Santità. Vivere tutta la Legge dell’Alleanza e quella dell’imitazione della santità di Dio è tutto per l’uomo. Non occorre che si aggiunga altro. Alla Legge di Dio che è perfetta, nulla si aggiunge e nulla si toglie. Il Signore sempre ha chiesto l’obbedienza alla sua Parola. 
Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti? Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!».

Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato (Is 58,1-14). 

Se già l’Antica Alleanza non può essere contenuta nell’otre vecchio del digiuno, potrà la Nuova Alleanza, che è Cristo Crocifisso che ci chiede di farci crocifissi in Lui per la redenzione dell’umanità, essere contenuta e manifestata da un così otre vecchio?  L’otre nuovo della Nuova Alleanza è lo Spirito Santo. Si diviene corpo di Cristo, ci si versa nell’otre sempre nuovo dello Spirito Santo, si raggiunge, sempre contenuti in Lui, la perfetta conformazione a Cristo Crocifisso, in cammino che mai dovrà interrompersi. Nessun otre umano e non solo il digiuno potrà contenere Cristo Crocifisso e il cristiano crocifisso in Lui per la redenzione dei suoi fratelli. Solo lo Spirito Santo lo potrà contenere. Solo lo Spirito del Signore potrà portare il cristiano fino alla crocifissione. 
I discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Vennero da lui e gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». Gesù disse loro: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze, quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora, in quel giorno, digiuneranno. Nessuno cuce un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo porta via qualcosa alla stoffa vecchia e lo strappo diventa peggiore. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri, e si perdono vino e otri. Ma vino nuovo in otri nuovi!».

È giusto allora che ognuno si chieda: “Sono io versato nell’otre vecchio o nell’otre nuovo?”. Ma anche: “Sono costruttore di otri umani, oppure sono versato nell’otre dello Spirito Santo e indico lo Spirito come unico e solo otre nel quale ogni cristiano dovrà essere versato se vuole raggiungere Cristo nella sua crocifissione per godere domani la sua gloria nei cieli eterni?”. Sono domandi alle quali urge una risposta. Gesù è divinamente saggio. Lascia negli otri vecchi coloro che voglio rimanere in esso. Indica però loro che vi è un otre nuovo nel quale va versato il vino nuovo che è il suo Mistero. Se non sempre si può svelare tutta la verità, essa sempre va però annunziata.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, versati nell’otre dello Spirito. 
SOTTO IL SOMMO SACERDOTE ABIATÀR
1 Sam 16,1-13; Sal 88; Mc 2,23-28
16 GENNAIO 
Gesù vuole che la Legge del Padre suo – quando non si tratta dei Comandamenti al negativo che obbligano semper pro semper senza alcuna eccezione -  venga vissuta con somma saggezza, profonda intelligenza, grande carità, infinita misericordia. Oggi chiede di non giudicare i suoi discepoli, quali, spinti dalla fame, in giorno di sabato raccolgono qualche spiga e sfregandola con le mani, estraggono da essa i chicchi di grano per nutrirsene. Come esempio di applicazione ricca di misericordia della Legge fa riferimento al sacerdote Abiatàr, o Achimèlec secondo il testo antico. 

Davide fugge da Saul, perché quest’ultimo è determinato ad ucciderlo. Dopo qualche giorno di cammino giunge presso il sacerdote Achimèlec. Lui e i suoi sono affamati. Il sacerdote, non avendo nulla da dare loro, prese i pani dell’offerta, riservati esclusivamente ai soli sacerdoti, e lì offrì loro perché si sfamassero. Dinanzi alla fame, interrompe la Legge del Signore e dona il pane sacro agli affamati. Interpretazione saggia, sapiente, intelligente dalla Legge. Sappiamo che poi pagò con la sua vita questa gesto di misericordia e di pietà verso Davide in fuga da Saul.
Davide si recò a Nob dal sacerdote Achimèlec. Achimèlec, trepidante, andò incontro a Davide e gli disse: «Perché sei solo e non c’è nessuno con te?». Rispose Davide al sacerdote Achimèlec: «Il re mi ha ordinato e mi ha detto: “Nessuno sappia niente di questa cosa per la quale ti mando e di cui ti ho dato incarico”. Ai miei giovani ho dato appuntamento al tal posto. Ora però se hai sottomano cinque pani, dammeli, o altra cosa che si possa trovare». Il sacerdote rispose a Davide: «Non ho sottomano pani comuni, ho solo pani sacri per i tuoi giovani, se si sono almeno astenuti dalle donne». Rispose Davide al sacerdote: «Ma certo! Dalle donne ci siamo astenuti dall’altro ieri. Quando mi misi in viaggio, il sesso dei giovani era in condizione di santità, sebbene si trattasse d’un viaggio profano; tanto più oggi». Il sacerdote gli diede il pane sacro, perché non c’era là altro pane che quello dell’offerta, ritirato dalla presenza del Signore, per mettervi pane fresco nel giorno in cui quello veniva tolto. Ma era là in quel giorno uno dei ministri di Saul, trattenuto presso il Signore, di nome Doeg, Edomita, capo dei pastori di Saul. Davide disse ad Achimèlec: «Non hai per caso sottomano una lancia o una spada? Io non ho preso con me né la mia spada né altre mie armi, perché l’incarico del re era urgente». Il sacerdote rispose: «Guarda, c’è la spada di Golia il Filisteo, che tu hai ucciso nella valle del Terebinto; è là dietro l’efod, avvolta in un manto. Se te la vuoi prendere, prendila, perché qui non c’è altra spada che questa». Rispose Davide: «Non ce n’è una migliore. Dammela» (1Sal 21,2-10). 

È giusto ribadirlo ancora una volta. Questa interpretazione saggia e intelligente è possibile per tutti i Comandamenti al positivo. Per gli otto che sono al negativo questa interpretazione mai potrà essere donata. Vi è però una eccezione fatta dallo stesso autore della Legge. Nel caso di fame, si può prendere dai campi quanto basta per nutrirsi, ma nulla si può portare fuori di essi con sporte, ceste, o altri utensili.
Se entri nella vigna del tuo prossimo, potrai mangiare uva secondo il tuo appetito, a sazietà, ma non potrai metterne in alcun tuo recipiente. Se passi tra la messe del tuo prossimo, potrai coglierne spighe con la mano, ma non potrai mettere la falce nella messe del tuo prossimo (Dt 23,15-26). 

Oggi si è passato all’eccesso opposto. Si vogliono interpretare anche i Comandamenti al negativo, specie il Sesto, secondo una regola soggettiva e non più oggettiva. Così agendo, domani si ridurranno soggettivi anche tutti gli altri Comandamenti. Sarà la fine.
Avvenne che di sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli, mentre camminavano, si misero a cogliere le spighe. I farisei gli dicevano: «Guarda! Perché fanno in giorno di sabato quello che non è lecito?». Ed egli rispose loro: «Non avete mai letto quello che fece Davide quando si trovò nel bisogno e lui e i suoi compagni ebbero fame? Sotto il sommo sacerdote Abiatàr, entrò nella casa di Dio e mangiò i pani dell’offerta, che non è lecito mangiare se non ai sacerdoti, e ne diede anche ai suoi compagni!». E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi nella Legge di Dio. 
TENNERO CONSIGLIO CONTRO DI LUI
1 Sam 17,32-33.37.40-51; Sal 143; Mc 3,1-6
17 GENNAIO 
Tutta la sua vita pubblica fu vissuta da Gesù da condannato a morte. Questa condanna fu già emessa agli inizi della sua predicazione nella sinagoga di Nazaret.

Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato».  Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino (Lc 4,16-30). 

Sentenza rinviata, ma non abrogata. Ogni domanda di scribi, farisei, capi dei sacerdoti a Gesù aveva questo unico e solo intento: trovare qualcosa di non perfettamente consono alla Legge per avere di che accusarlo, condannarlo, lapidarlo. Questa volta è Gesù che chiede loro un discernimento: “È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?”. Essi però tacciono. Non danno alcuna risposta. Gli altri in cuor loro sanno che il bene va fatto anche di sabato. I farisei non hanno il coraggio di mettersi contro il popolo. Si sarebbe screditati. Agiscono da farisei, da persone dell’occulto. Escono fuori subito co gli erodiamo e tengono consiglio contro Gesù per farlo morire. È questa la seconda sentenza di morte su Cristo Gesù. Da questo istante ogni loro domanda è una trappola. Lo Spirito Santo dovrà suggerire a Cristo Signore anche le più piccole parole. Una sola parola non errata, ma fuori posto, e le pietre sono già pronte per la lapidazione. Vita difficile quella di Gesù!
Entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata, e stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo. Egli disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati, vieni qui in mezzo!». Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e la sua mano fu guarita. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.

L’ultimo consiglio che ha deciso la morte di Gesù, fu quello tenuta da Caifa, subito dopo la risurrezione di Lazzaro. Ormai per Gesù i giorni sono contati. La sua morte è certa. Lui dovrà solo predisporre ogni cosa che tutto avvenga secondo le profezie.
Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo (Gv 11,47-53). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, sosteneteci nell’ora della prova.

LO SEGUÌ MOLTA FOLLA
1 Sam 18,6-9; 19,1-7; Sal 55; Mc 3,7-12
18 GENNAIO 
Gesù è persona che attrae a sé le folle. Non solo per le opere che faceva, cioè i miracoli, ma anche molti venivano per ascoltare la Parola di Dio. Il metodo di Gesù era perfetto: donava insieme la parola e i segni, a volte prima i segni e poi la parola, altre volte prima la parola e poi i segni. Anche la sua parola era potente forza di attrazione.
Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano (Mt 4,23-25). 

Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!» (Mt 9,35-38). 

Gesù non vuole che si vada a lui per il solo corpo, solo pane, solo miracolo, sola guarigione. Vuole che si vada per ascoltare una parola di vita eterna, alla quale convertirsi, rimanendovi fedele per tutti i giorni, senza mai venire meno ad essa. Questa verità è da Lui gridata con fortezza di Spirito Santo alle città che non si erano convertite, nonostante tutti i miracoli compiuti in esse. È un severo monito per tutti.

Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!» (Mt 11,20-24). 

Gesù vede un pericolo imminente: lo schiacciamento da parte della folla. Ognuno si getta su di Lui per toccarlo. Bastava il solo contatto fisico per operare il miracolo. Per questo chiede che gli venga messa una barca a disposizione. Sarebbe salito su e avrebbe parlato dall’acqua a quanti erano sulla spiaggia. Anche gli spiriti impuri sono di intralcio alla sua missione. Essi rivelano la sua identità: “Tu sei il Figlio di Dio!”, cioè il suo Cristo, il suo Messia. Poiché questa notizia dovrà essere nascosta alla folla, impone loro severamente di non velare a nessuno la sua vera identità. 
Gesù, intanto, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sidone, una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli di tenergli pronta una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo. Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse.

Qual è il grande insegnamento che va tratto da questo episodio del Vangelo? Cristo è in Dio, manifesta Dio, attrae a Dio. Non solo per i miracoli che Lui compie, ma anche per le parole che dice. Esse aprono il cuore alla speranza. Ogni parola di Gesù è una porta che apre sulla certezza del perdono, della misericordia, della vera salvezza. Gesù oggi insegna ai suoi discepoli che essi dovranno domani essere potenti siano in parole che in opere. Ogni loro Parola dovrà creare la vera speranza nello spirito e nell’anima. Le loro opere dovranno dare sollievo ai corpi afflitti e sofferente. Ognuno però secondo il ministero, il carisma, la personale vocazione. Ognuno deve svolgere il ministero secondo la mozione personale dello Spirito Santo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci imitatori di Cristo Gesù. 
PERCHÉ STESSERO CON LUI 
1 Sam 24,3-21; Sal 56; Mc 3,13-19
19 GENNAIO
L’Evangelista Marco rivela sulla chiamata dei Dodici, una notizia che merita una risposta: “Gesù chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono con lui. Ne costituì dodici – che chiamò apostoli – , perché stessero con lui”. Perché gli Apostoli devono stare con Gesù? Qual è il fine di questa frequentazione assidua, senza alcuna interruzione? La risposta ce la offre San Giovanni nella sua Prima Lettera e anche gli Atti degli Apostoli, sia al capitolo primo che al capitolo decimo. 
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena. Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato. Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità. Se diciamo di non avere peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi (1Gv 1,1-10). 
Bisogna dunque che, tra coloro che sono stati con noi per tutto il tempo nel quale il Signore Gesù ha vissuto fra noi, cominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di mezzo a noi assunto in cielo, uno divenga testimone, insieme a noi, della sua risurrezione» (At 1,21-22). 

Pietro allora prese la parola e disse: «In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenza di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque nazione appartenga. Questa è la Parola che egli ha inviato ai figli d’Israele, annunciando la pace per mezzo di Gesù Cristo: questi è il Signore di tutti. Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome» (At 10,34-43). 

Gli Apostoli devono stare con Cristo, perché tutto devono conoscere di Lui, anche le parole più semplici, anche gesti apparentemente senza alcun significato. Loro non andranno nel mondo per predicare il Vangelo, ma per mostrare ad ogni uomo come il Vangelo va vissuto. Essi dovranno rivelare agli uomini come Cristo Gesù viveva, ha vissuto il Vangelo. Per questo è giusto, anzi necessario, che stiano con Lui.
Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè «figli del tuono»; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì.

Ora chiediamoci: noi che siamo discepoli di Gesù, mostriamo al mondo come Gesù viveva l Vangelo? Abbiamo maestri che ci mostrano nella quotidianità la vita di Gesù, vissuta oggi nella pienezza della verità dello Spirito Santo? Se il mondo non vede come Gesù ha vissuto il Vangelo, difficilmente si convertirà. La visione è via della fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero modello evangelico. 

DICEVANO INFATTI: «È FUORI DI SÉ».
2 Sam 1,1-4.11-12.19.23-27; Sal 79; Mc 3,20-21
20 GENNAIO 
Perché Gesù è detto dai suoi: “Fuori di sé”, cioè pazzo. Il più bel commento a questo episodio del Vangelo ritengo che lo si possa attingere nella testimonianza resa a Gesù Signore da Paolo al re Agrippa. Dopo aver ascoltato, il re lo chiamò: “Pazzo!”. 
Agrippa disse a Paolo: «Ti è concesso di parlare a tua difesa». Allora Paolo, fatto cenno con la mano, si difese così: «Mi considero fortunato, o re Agrippa, di potermi difendere oggi da tutto ciò di cui vengo accusato dai Giudei, davanti a te, che conosci a perfezione tutte le usanze e le questioni riguardanti i Giudei. Perciò ti prego di ascoltarmi con pazienza. La mia vita, fin dalla giovinezza, vissuta sempre tra i miei connazionali e a Gerusalemme, la conoscono tutti i Giudei; essi sanno pure da tempo, se vogliono darne testimonianza, che, come fariseo, sono vissuto secondo la setta più rigida della nostra religione. E ora sto qui sotto processo a motivo della speranza nella promessa fatta da Dio ai nostri padri, e che le nostre dodici tribù sperano di vedere compiuta, servendo Dio notte e giorno con perseveranza. A motivo di questa speranza, o re, sono ora accusato dai Giudei! Perché fra voi è considerato incredibile che Dio risusciti i morti? Eppure anche io ritenni mio dovere compiere molte cose ostili contro il nome di Gesù il Nazareno. Così ho fatto a Gerusalemme: molti dei fedeli li rinchiusi in prigione con il potere avuto dai capi dei sacerdoti e, quando venivano messi a morte, anche io ho dato il mio voto. In tutte le sinagoghe cercavo spesso di costringerli con le torture a bestemmiare e, nel colmo del mio furore contro di loro, davo loro la caccia perfino nelle città straniere.

In tali circostanze, mentre stavo andando a Damasco con il potere e l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti, verso mezzogiorno vidi sulla strada, o re, una luce dal cielo, più splendente del sole, che avvolse me e i miei compagni di viaggio. Tutti cademmo a terra e io udii una voce che mi diceva in lingua ebraica: “Saulo, Saulo, perché mi perséguiti? È duro per te rivoltarti contro il pungolo”. E io dissi: “Chi sei, o Signore?”. E il Signore rispose: “Io sono Gesù, che tu perséguiti. Ma ora àlzati e sta’ in piedi; io ti sono apparso infatti per costituirti ministro e testimone di quelle cose che hai visto di me e di quelle per cui ti apparirò. Ti libererò dal popolo e dalle nazioni, a cui ti mando per aprire i loro occhi, perché si convertano dalle tenebre alla luce e dal potere di Satana a Dio, e ottengano il perdono dei peccati e l’eredità, in mezzo a coloro che sono stati santificati per la fede in me”. Perciò, o re Agrippa, io non ho disobbedito alla visione celeste, ma, prima a quelli di Damasco, poi a quelli di Gerusalemme e in tutta la regione della Giudea e infine ai pagani, predicavo di pentirsi e di convertirsi a Dio, comportandosi in maniera degna della conversione. Per queste cose i Giudei, mentre ero nel tempio, mi presero e tentavano di uccidermi. Ma, con l’aiuto di Dio, fino a questo giorno, sto qui a testimoniare agli umili e ai grandi, null’altro affermando se non quello che i Profeti e Mosè dichiararono che doveva accadere, che cioè il Cristo avrebbe dovuto soffrire e che, primo tra i risorti da morte, avrebbe annunciato la luce al popolo e alle genti».

Mentre egli parlava così in sua difesa, Festo a gran voce disse: «Sei pazzo, Paolo; la troppa scienza ti ha dato al cervello!». E Paolo: «Non sono pazzo – disse – eccellentissimo Festo, ma sto dicendo parole vere e sagge. Il re è al corrente di queste cose e davanti a lui parlo con franchezza. Penso infatti che niente di questo gli sia sconosciuto, perché non sono fatti accaduti in segreto. Credi, o re Agrippa, ai profeti? Io so che tu credi». E Agrippa rispose a Paolo: «Ancora un poco e mi convinci a farmi cristiano!». E Paolo replicò: «Per poco o per molto, io vorrei supplicare Dio che, non soltanto tu, ma tutti quelli che oggi mi ascoltano, diventino come sono anche io, eccetto queste catene!» (At 26,1-29). 

Ancora Paolo, nella Seconda Lettera ai Corinzi usa applicandolo a se questa parola: “pazzo”. Ma oggi chi predica il Vangelo nella sua interezza non è detto: “Fuori si sé?”. 
Lo dico di nuovo: nessuno mi consideri come un pazzo, o se no ritenetemi pure come un pazzo, perché possa anch'io vantarmi un poco (2Cor 11, 16). Sono diventato pazzo; ma siete voi che mi ci avete costretto. Infatti avrei dovuto essere raccomandato io da voi, perché non sono per nulla inferiore a quei "superapostoli", anche se sono un nulla (2Cor 12, 11). 
Sempre per il mondo chi predica la verità del Vangelo diviene “pazzo, fuori di sé”. 

Entrò in una casa e di nuovo si radunò una folla, tanto che non potevano neppure mangiare. Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; dicevano infatti: «È fuori di sé».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci pazzi per il Vangelo.
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PROCLAMANDO IL VANGELO DI DIO
Gio 3,1-5.10; Sal 24; 1 Cor 7,29-31; Mc 1,14-20
21 GENNAIO – III DOMENICA T.O. – B 
È facile sostituire il Vangelo di Dio con un vangelo di uomini. A Corinto si era giunti anche a negare la risurrezione di Cristo Signore. O il Vangelo viene mantenuto così come gli Apostoli lo hanno annunciato, o la nostra fede poggia sulla sabbia. 
Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto. Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini (1Cor 15.1-19). 

Anche i Galati senza perdere tempo passano dal Vangelo annunziata da Paolo ad un loro vangelo, nel quale il mistero di Cristo Signore veniva quasi accantonato. 
Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un modello umano; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo. Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo: perseguitavo ferocemente la Chiesa di Dio e la devastavo, superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri. Ma quando Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti, subito, senza chiedere consiglio a nessuno, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco (Gal 1,6-17). 

L’Evangelista Marco, rivelando che Gesù predicava il Vangelo di Dio, rassicura i cristiani. In Gesù nessun tradimento della volontà di Dio e del suo mistero di salvezza.
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.

Noi oggi è giusto che ci chiediamo: il Vangelo che predichiamo e nel quale diciamo di credere, è il Vangelo di Cristo Gesù, il Vangelo di Dio? I Comandamenti, il Discorso della Montagna, la perdizione eterna, sono Vangelo di Dio o vanno cancellati da esso?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il puro Vangelo di Cristo. 

COME PUÒ SATANA SCACCIARE SATANA?
2 Sam 5,1-7.10; Sal 88; Mc 3,22-30
22 GENNAIO
Che i farisei non conoscono Satana è attestato dalle loro affermazioni. Non conoscono Dio secondo verità, neanche conoscono Satana secondo verità. Menzogna è il loro cuore e falsità sono le parole dalla loro bocca. Dalla Scrittura conosciamo la messa in fuga di un solo diavolo. Non però per opera degli uomini, ma dell’Arcangelo Raffaele aiutato dalla fede di Tobia in ogni sua parola. Tobia crede e Raffaele toglie il demonio dalla sua casa. La sua vita è salva. Per fede e azione soprannaturale. 
Il giovane partì insieme con l’angelo, e anche il cane li seguì e s’avviò con loro. Camminarono insieme finché li sorprese la prima sera; allora si fermarono a passare la notte sul fiume Tigri. Il giovane scese nel fiume per lavarsi i piedi, quand’ecco un grosso pesce balzando dall’acqua tentò di divorare il piede del ragazzo, che si mise a gridare. Ma l’angelo gli disse: «Afferra il pesce e non lasciarlo fuggire». Il ragazzo riuscì ad afferrare il pesce e a tirarlo a riva. Gli disse allora l’angelo: «Apri il pesce e togline il fiele, il cuore e il fegato; mettili in disparte ma getta via gli intestini. Infatti il suo fiele, il cuore e il fegato possono essere utili medicamenti». Il ragazzo squartò il pesce, ne tolse il fiele, il cuore e il fegato. Arrostì una porzione del pesce e la mangiò; l’altra parte la mise in serbo dopo averla salata. Poi ambedue ripresero il viaggio, finché non furono vicini alla Media. Allora il ragazzo rivolse all’angelo questa domanda: «Azaria, fratello, che rimedio può esserci nel cuore, nel fegato e nel fiele del pesce?». Gli rispose: «Quanto al cuore e al fegato, ne puoi fare suffumigi in presenza di una persona, uomo o donna, invasata dal demonio o da uno spirito cattivo, e cesserà da lei ogni vessazione e non ne resterà più traccia alcuna. Il fiele invece serve per spalmarlo sugli occhi di chi è affetto da macchie bianche; si soffia su quelle macchie e gli occhi guariscono» (Tb 6,1-9). 

Quando ebbero finito di mangiare e di bere, decisero di andare a dormire. Accompagnarono il giovane e lo introdussero nella camera da letto. Tobia allora si ricordò delle parole di Raffaele: prese dal suo sacco il fegato e il cuore del pesce e li pose sulla brace dell’incenso. L’odore del pesce respinse il demonio, che fuggì verso le regioni dell’alto Egitto. Raffaele vi si recò all’istante e in quel luogo lo incatenò e lo mise in ceppi (Tb 8,1-3). 

È verità. Satana non obbedisce a nessuna creatura. Neanche agli Angeli buoni obbedisce, a meno che questi ultimi non siano stati incaricati da Dio, così come è avvenuto con Raffaele. I farisei avrebbero dovuto saperlo. Tutti i figli di Adamo sono sotto il suo potere. Infatti Gesù è venuto per liberarli proprio da questa schiavitù,  facendoli suo corpo, sua vita. per la fede. Finché non si diviene corpo di Cristo, vivendo come corpo di Cristo, nella piena obbedienza alla sua Parola, al suo Vangelo, sempre si è preda di Satana. Se non si è fisicamente posseduti da lui, lo si è nei pensieri, nella volontà, nei desideri, nella mente, nel cuore. Con il vizio anche il corpo è sotto il suo governo. Solo Dio può liberarci da Satana e Cristo lo può perché in Lui agisce tutta la potenza dello Spirito Santo, come vero uomo, e come vero Dio è anche onnipotente.

Gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni». Ma egli li chiamò e con parabole diceva loro: «Come può Satana scacciare Satana? Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non potrà restare in piedi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non potrà restare in piedi. Anche Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può restare in piedi, ma è finito. Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. In verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna». Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito impuro».

Perché i farisei dicono che Gesù scaccia i demòni per virtù del loro principe? Per distruggere la sua credibilità dinanzi al popolo, quasi sempre impastato di molta superstizione. Presentare Dio come alleato di Satana è mostruoso non solo per assenza di teologia, ma anche di sani principi morali. Il primo peccato è di falsa testimonianza. Il secondo, poiché mirato a distruggere Gesù, è contro lo Spirito Santo. Quest’ultimo peccato non sarà mai perdonato, né sulla terra, né nei cieli eterni.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, Liberateci da ogni falsità. 

CHI È MIA MADRE E CHI SONO I MIEI FRATELLI?
2 Sam 6,12b-15.17-19; Sal 23; Mc 3,31-35
23 GENNAIO
Il Vangelo secondo Marco, mancando di capitoli iniziali sull’infanzia, così come differentemente avviene nel Vangelo secondo Matteo e anche secondo Luca, che vi dedicano ciascuno i due primi capitoli, risulta assai difficile, se non impossibile,  entrare in possesso della più alta verità del mistero e della missione della Madre di Gesù. Ma anche in Matteo e in Luca poi è come se la Vergine Maria si fosse persa, salvo a comparire nella circostanza nella quale è detto che Lei e i fratelli, cioè i suoi parenti, desideravano vedere Gesù. Troviamo ancora una volta Madre di Gesù negli atti degli Apostoli, con la comunità in preghiera, in attesa dello Spirito Santo. 
Chi dona verità piena alla Madre di Gesù è Giovanni. Con il racconto delle nozze di Cana, la pone al centro del mistero della salvezza. Lei vede cosa manca e sa chi può farlo. Chiede al Figlio di venire in suo aiuto e ai servi di mettersi a disposizione di Gesù. Per la sua missione di Madre, cielo e terra si mettono in movimento, si compie il miracolo, nasce la fede nel cuore dei discepoli. Lei è come se fosse il “regista” della storia. Ognuno viene invitato a vivere la sua parte: Dio, Cristo, i servi, lo sposo, i discepoli. Se la Vergine Maria non fosse intervenuta sarebbe stato uno sposalizio mesto, triste, senza alcuna gioia, ma anche senza alcuna fede in Gesù Signore. 
Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». 5Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora».  Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui (Gv 2,1-11). 

Presso la Croce, dalla Croce, Gesù dona al figlio la madre e la madre al figlio. dona la Donna a Giovanni e Giovanni a Maria. Giovanni accoglie con sé Maria e Maria si lascia accogliere. Perché questo dono? Perché nella casa della sua Chiesa, nello sposalizio di redenzione e di salvezza di Gesù con l’umanità, o con la sua Chiesa, la Madre svolgesse la stessa missione vissuta a Cana di Galilea, in quello sposalizio. Questa missione è per sempre. Personalmente credo che anche nel Paradiso, anche se con modalità differenti, la Vergine Maria viva una missione di primo piano. 
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé (Gv 19,25-27). 

Dicendo Gesù: “Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?” e aggiungendo, girando lo sguardo su quelli che erano seduti attorno a lui: “Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre”, non sminuisce il suo altissimo e unico privilegio di Madre di Dio, estende la maternità e la fratellanza mistica a tutti coloro che fanno la volontà del Padre suo. Maria è Maria!
Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a chiamarlo. Attorno a lui era seduta una folla, e gli dissero: «Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cercano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su quelli che erano seduti attorno a lui, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre».
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate anche noi fratelli di Gesù. 
ECCO, IL SEMINATORE USCÌ A SEMINARE
2 Sam 7,4-17; Sal 88; Mc 4,1-20
24 GENNAIO 
Dio vuole che ogni uomo giunga alla conoscenza della verità. La Verità di Dio è Cristo Gesù. Si semina Cristo, si conosce Cristo, lo si accoglie, si diviene verità in Lui. Per questo Gesù va seminato in ogni cuore. Il seminatore non deve escludere nessun uomo. A tutti, sempre, deve dare Cristo. Come si dona Cristo? Donando la sua Parola. Ci si converte alla Parola, si riceve il battesimo, si diviene in Cristo una cosa sola. Non si dona la Parola, Cristo non viene conosciuto, non potrà essere accolto, non si compie la volontà del Padre che vuole che Cristo sia vita di ogni uomo e ogni uomo tironi alla via in Lui, con Lui, per Lui. Parola e Cristo sono un solo seme. Cristo e cristiano devono essere un solo albero di vita. Questa è la volontà eterna del Creatore, Signore, Redentore, Salvatore dell’uomo. Non si semina Cristo, non si accoglie Cristo, non si diviene con Lui una cosa sola, un solo albero di vita, si rimane nella morte.
La Parabola del seminatore ci rivela due verità, che oggi più che mai vanno messe nel cuore. La prima verità riguarda il seminatore. La Parola di Cristo e Cristo Parola di Dio vanno dati a tutti, sempre, senza alcuna eccezione. Il Vangelo va predicato tutto a tutti sempre. Non vi è un solo uomo al quale il Vangelo non debba essere dato. Questa è missione di ogni discepolo di Gesù. La seconda verità ci rivela cosa avviene, quando si semina il Vangelo. Ci sono terreni che non producono, ma c’è anche il buon terreno che dona frutti buoni. Non tutti i terreni buoni producono la stessa quantità di frutti. Il seminatore non deve preoccuparsi dei frutti, ma di spargere sempre il buon seme in ogni cuore. Se la Parola e Cristo sono annunziati, i frutti di certo verranno.
Cominciò di nuovo a insegnare lungo il mare. Si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli, salito su una barca, si mise a sedere stando in mare, mentre tutta la folla era a terra lungo la riva. Insegnava loro molte cose con parabole e diceva loro nel suo insegnamento: «Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; e subito germogliò perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde tra i rovi, e i rovi crebbero, la soffocarono e non diede frutto. Altre parti caddero sul terreno buono e diedero frutto: spuntarono, crebbero e resero il trenta, il sessanta, il cento per uno». 
E diceva: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». Quando poi furono da soli, quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli diceva loro: «A voi è stato dato il mistero del regno di Dio; per quelli che sono fuori invece tutto avviene in parabole, affinché guardino, sì, ma non vedano, ascoltino, sì, ma non comprendano, perché non si convertano e venga loro perdonato». E disse loro: «Non capite questa parabola, e come potrete comprendere tutte le parabole? Il seminatore semina la Parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la Parola, ma, quando l’ascoltano, subito viene Satana e porta via la Parola seminata in loro. Quelli seminati sul terreno sassoso sono coloro che, quando ascoltano la Parola, subito l’accolgono con gioia, ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della Parola, subito vengono meno. Altri sono quelli seminati tra i rovi: questi sono coloro che hanno ascoltato la Parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e la seduzione della ricchezza e tutte le altre passioni, soffocano la Parola e questa rimane senza frutto. Altri ancora sono quelli seminati sul terreno buono: sono coloro che ascoltano la Parola, l’accolgono e portano frutto: il trenta, il sessanta, il cento per uno».
Come si può constatare, vi sono due responsabilità che vanno messe in luce. La prima riguarda i seminatori della Parola. Essi mai si devono dimettere dalla loro missione. Anche se domani il mondo fosse tutto “strada, o sassi, o spine”, essi sulla strada, tra i sassi, tra le spine sono obbligati a seminare il buon seme della Parola. La loro missione non dipende dall’accoglienza del dono, mai. Dato il buon seme, la responsabilità è tutta di chi lo riceve. Se il seme non è dato, la responsabilità eterna ricade invece sul missionario di Gesù. È verità che va messa in ogni cuore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci seminatori della Parola.  
PROCLAMATE IL VANGELO A OGNI CREATURA
At 22,3-16 opp. At 9,1-22; Sal 116; Mc 16,15-18

25 GENNAIO
Predicare il Vangelo ad ogni creatura è il comando che Gesù dona ai suoi Apostoli. Sono essi i responsabili personalmente e in ogni loro successore i responsabili di Cristo Gesù e della sua Parola. Ogni altro può annunciare Cristo e la sua Parola solo se è in comunione di verità, luce, amore con il loro Cristo e la loro Parola. Come non posso ricevere se non l’Eucaristia e lo Spirito Santo che mi danno gli Apostoli e presbiteri, che sono i loro collaboratori nell’ordine episcopale, così non posso ricevere se non il Cristo e la sua Parola, che sono il Cristo e la sua Parola degli Apostoli e dei presbiteri, che vivono in comunione gerarchica con essi. Ogni Cristo e ogni sua Parola che non viene dagli Apostoli, in comunione gerarchica con Pietro, e ogni Cristo e ogni sua Parola che non viene dai presbiteri, in comunione gerarchica con i loro vescovi, non è dicerto il Cristo di Dio e neanche è la Parola di Gesù Signore, lo attesta la loro divisione e separazione dal Corpo di Cristo che è uno e uno deve rimanere in eterno.

Gli Apostoli del Signore e i vescovi loro successore sono obbligati con responsabilità eterna ad obbedire a questo divino mandato. Sono Apostoli, cioè inviati, mandati nel mondo per svolgere solo questa missione. Ad essi Gesù non ha dato  altri comandi. In quest’ultimo mandato missionario vengono liberati anche da ogni altro precedente ordine o statuto loro dato nella missione precedente, in verità formata nel Vangelo secondo Marco di due soli precetti: predicare il Vangelo e scacciare i demòni.

Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè «figli del tuono»; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì (Mc 3,13-19). 

Ogni altra cosa non appartiene strettamente al mandato apostolico. Tutte le altre cose verranno operate da chi crederà nella Parola predicata da essi. Le parole di Gesù sono chiare: “Chi crederà sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questa saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, penderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno”.  La distinzione tra mandato apostolico e i frutti della vera fede è evidente, inconfondibile. Agli Apostoli viene affidato solo il mandato della Parola, del dono del Vangelo. Ogni altra opera è vissuta da chi crede nella loro Parola. è un mandato non delegabile. Essi possono avere mille collaboratori per il dono della Parola, ma sempre con loro, dietro di loro, in comunione con loro. 
E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno».

Come Gesù fu tentato perché si distaccasse dal Padre, così oggi e sempre Satana tenterà gli Apostoli che si separino dal mandato di Cristo, per vivere secondo i loro pensieri e desideri. Tenterà i presbiteri perché si separino dai Vescovi. Tenterà i fedele laici perché camminino senza alcuna comunione con i loro presbiteri. La retta comunione è dei fedeli laici con i loro presbiteri, dei presbiteri con il loro vescovo, del vescovo con il Papa. Oggi vi è una divisione sottilissima e una separazione invisibile. Il fedele laico salta il suo presbitero, il presbitero salta il suo vescovo, dicendo gli uni egli altri che essi sono dal Papa. Tutti costoro non sanno che la comunione gerarchica è del fedele con il presbitero, del presbitero con il Vescovo, del Vescovo con il Papa. Saltare la comunione propria di ciascuno, è porsi fuori della comunione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera comunione. 

DESIGNÒ ALTRI SETTANTADUE 
2 Tm 1,1-8 opp. Tt 1,1-5; Sal 95; Lc 10,1-9

26 GENNAIO 
La missione evangelizzatrice non può essere svolta da poche persone. Il mondo è immenso. Questa impossibilità nell’Antico Testamento è stata prima constata da Ietro, suocero di Mosè e poi dallo stesso Mosè. Si provvide aggiungendo altri uomini.
Il giorno dopo Mosè sedette a render giustizia al popolo e il popolo si trattenne presso Mosè dalla mattina fino alla sera. Allora il suocero di Mosè, visto quanto faceva per il popolo, gli disse: «Che cos’è questo che fai per il popolo? Perché siedi tu solo, mentre il popolo sta presso di te dalla mattina alla sera?». Mosè rispose al suocero: «Perché il popolo viene da me per consultare Dio. Quando hanno qualche questione, vengono da me e io giudico le vertenze tra l’uno e l’altro e faccio conoscere i decreti di Dio e le sue leggi». Il suocero di Mosè gli disse: «Non va bene quello che fai! Finirai per soccombere, tu e il popolo che è con te, perché il compito è troppo pesante per te; non puoi attendervi tu da solo. Ora ascoltami: ti voglio dare un consiglio e Dio sia con te! Tu sta’ davanti a Dio in nome del popolo e presenta le questioni a Dio. A loro spiegherai i decreti e le leggi; indicherai loro la via per la quale devono camminare e le opere che devono compiere. Invece sceglierai tra tutto il popolo uomini validi che temono Dio, uomini retti che odiano la venalità, per costituirli sopra di loro come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. Essi dovranno giudicare il popolo in ogni circostanza; quando vi sarà una questione importante, la sottoporranno a te, mentre essi giudicheranno ogni affare minore. Così ti alleggerirai il peso ed essi lo porteranno con te. Se tu fai questa cosa e Dio te lo ordina, potrai resistere e anche tutto questo popolo arriverà in pace alla meta» (Es 18,13-23). 

Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo popolo? L’ho forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al mondo io perché tu mi dica: “Portalo in grembo”, come la nutrice porta il lattante, fino al suolo che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? Da dove prenderò la carne da dare a tutto questo popolo? Essi infatti si lamentano dietro a me, dicendo: “Dacci da mangiare carne!”. Non posso io da solo portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; che io non veda più la mia sventura!». Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. Io scenderò e lì parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo (Num 11,11-17). 

Gesù non ha bisogno di nessun uomo per essere illuminato. Lui è perennemente sotto la tenda di luce, sapienza, verità, giustizia, intelligenza dello Spirito Santo. Non solo Lui aggiunge agli Apostoli altri settantadue discepoli, comanda anche agli Apostoli e ai discepoli che sempre preghino per chiedere al Padrone della messe che mandi operai nella sua messe. Il mondo è sempre più abbondante e gli operai sempre più pochi. 
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”.
La preghiera perché il Signore mandi operai deve nascere da un principio altissimo di fede. Come Gesù ogni operai, in Lui, è responsabile della salvezza del mondo. Nessuno da solo potrà raggiungere ogni uomo. Essendo obbligato per missione universale – andate in tutto il mondo – senza alcuna interruzione deve chiedere operai al Signore, affinché nessun uomo venga escluso dall’ascolto del Vangelo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, mandate operai per la messe. 

MAESTRO, NON T’IMPORTA CHE SIAMO PERDUTI?
2 Sam 12,1-7a.10-17; Sal 50; Mc 4,35-41
27 GENNAIO
Il Salmo 118 (11) ci rivela il giusto ha nel Signore ha Salvatore potente, sempre pronto a venirgli in soccorso, non appena giunge al suo orecchio un grido di aiuto. Il giusto chiede e il Signore ascolta, viene, libera, salva, con immediata prontezza. 
Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici. Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali. Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. La terra tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei monti, si scossero perché egli era adirato. Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano carboni ardenti. Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi. Cavalcava un cherubino e volava, si librava sulle ali del vento. Si avvolgeva di tenebre come di un velo, di acque oscure e di nubi come di una tenda.

Davanti al suo fulgore passarono le nubi, con grandine e carboni ardenti. Il Signore tuonò dal cielo, l’Altissimo fece udire la sua voce: grandine e carboni ardenti. Scagliò saette e li disperse, fulminò con folgori e li sconfisse. Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo, per la tua minaccia, Signore, per lo spirare del tuo furore. Stese la mano dall’alto e mi prese, mi sollevò dalle grandi acque, mi liberò da nemici potenti, da coloro che mi odiavano ed erano più forti di me. Mi assalirono nel giorno della mia sventura, ma il Signore fu il mio sostegno; mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol bene. Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia, mi ripaga secondo l’innocenza delle mie mani, perché ho custodito le vie del Signore, non ho abbandonato come un empio il mio Dio (Sal 118 (117) 1-22).

Nel Nuovo Testamento vi è un cambiamento sostanziale, già in qualche modo rivelato dal Libro della Sapienza e da molte altre profezie. Ogni antica parola di Dio trova il suo pieno compimento in Cristo Signore. Lui grida al Signore. Non fu però liberato dalla croce, dalla sofferenza, ma dallo stesso corpo di sofferenza. Nella morte, dopo la croce, gli fu dato un corpo di luce, rivestito di gloria eterna, non soggetto più né alla morte, né al dolore, né alla sofferenza. Ora il suo corpo è incorruttibile e immortale.
Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek (Eb 5,7-10). 

Gesù vuole che i suoi discepoli vivano secondo questa nuova fede. Domani, andando per il mondo, non potranno essere salvati dalle angherie del mondo. Dovranno subire ogni uragano e ogni tempesta. Essi dovranno sapere che il Signore è con loro, anche se apparentemente sembra che dorma. Le modalità di salvezza dovranno lasciarle a Lui. Solo Lui nella sua divina sapienza sa per quali vie condurre i suoi eletti. 

In quel medesimo giorno, venuta la sera, disse loro: «Passiamo all’altra riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?».

La vera fede è nella preghiera che sa consegnarsi ad ogni tempesta. Saprà il Signore quando e secondo quali modalità: se calmando la tempesta o se facendoci trascinare da essa che chiede l’offerta della nostra vita. Gesù nella tempesta della croce ha consegnato al Padre la sua vita. Il Padre gliela ridona tutta, ma in modo soprannaturale, celeste, divino. Questa fede chiede oggi Gesù ai suoi discepoli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede perfetta. 

UN INSEGNAMENTO NUOVO, DATO CON AUTORITÀ
Dt 18,15-20; Sal 94; 1 Cor 7,32-35; Mc 1,21-28
28 GENNAIO – IV DOMENICA T.O. – B 
Gesù è il Differente da Mosè, da Giovanni il Battista, da ogni altro uomo di ieri, oggi, domani, sempre. La sua differenza è la sua unicità di Creatore, Dio, Dio Incarnato, Datore di grazia e verità, di abitazione nel seno del Padre. Questa differenza eterna, divina, umana, di salvezza, redenzione, rivelazione, vita, verità, via, risurrezione, luce, è tutta contenuta “in sintesi” nel Prologo del Vangelo secondo Giovanni.

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). 

Mosè dona la legge, Giovanni testimonia che Gesù è l’Agnello di Dio. Ogni uomo, compresi Mosè e Giovanni, sono sue creature, suoi servi. Sono per Lui nel mistero della creazione e dovranno essere per Lui anche nel mistero della redenzione. Chi non è per Lui, è senza alcuna vita, perché è Lui la vita. Ma anche sarà senza alcuna luce, perché è Lui la luce. Ogni uomo può esercitare una qualsiasi autorità sulla terra, solo per partecipazione dell’autorità del suo Creatore e Signore. Gesù possiede l’autorità per natura divina, ma anche per persona divina. A Lui il Padre ha dato ogni cosa. Tutto è stato posto sotto il suo governo. Niente è del Padre che non sia stato a Lui donato. Anche il Padre si è posto tutto nel cuore del Figlio per essere dato dal Figlio all’uomo. Gli scribi avevano un’autorità assai ridotta sia per umanità, ma soprattutto per peccato si superbia, vanagloria, stoltezza e insipienza infinita. Gesù anche umanamente parlando è rivestito di tutta l’autorità che gli viene dalla sua altissima santità.
Giunsero a Cafàrnao e subito Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea.

Oggi le falsità si diffondono e si radicano nel giardino della Chiesa più che la gramigna in un campo. Si dice da persone ritenute ragguardevoli che Satana è una invenzione degli uomini. dobbiamo allora concludere che questo episodio del Vangelo è tutto una messa in scena. È un vero teatro. Una invenzione degli evangelisti per mostrare in un mondo di superstiziosi che Gesù è più forte di ogni altra forza. Ma se questo episodio è teatro, tutto il Vangelo è teatro. Se tutto il Vangelo è teatro, allora è cosa più che giusta creare altri pezzi di teatro per i nostri tempi. Si esce dall’oggettività anche della Croce e della Risurrezione, si entra nella legge dello spettacolo che esige nuovi pezzi per nuovi tempi. Una sola parola ed è la morte del Vangelo. Tanto può una diceria immonda.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci l’oggettività del Vangelo. 

LA MISERICORDIA CHE HA AVUTO PER TE
2 Sam 15,13-14.30; 16,5-13a; Sal 3; Mc 5,1-20
29 GENNAIO 
Sulla misericordia del Signore oggi vi regna tanta, anzi moltissima confusione. Mancano le verità elementari, o i principi primi per la sua definizione. La misericordia è ogni dono che da Dio si riversa sull’intera creazione e in modo particolare sull’uomo, sempre bisognoso di ogni grazia, luce, sapienza, verità, giustizia, santità. Dopo il peccato ogni dono di Dio è dato per purissima misericordia. Dalla morte passiamo alla vita, dalla schiavitù di Satana alla libertà dei Figli di Dio in virtù del sangue di Cristo Gesù versato per noi dalla Croce, come insegna San Paolo, quando noi eravamo peccatori, nemici di Dio. Se la misericordia da parte del Signore è purissimo dono, la sua accoglienza è condizionata all’obbedienza ad ogni sua Parola. Si accoglie la misericordia nel pentimento, nella conversione e nella fede nel Vangelo. 
Si vive nella misericordia di Dio per accrescere la misericordia di Cristo Signore, rimanendo nel suo Vangelo. La misericordia non è gratuita neanche in Dio. Essa matura e si trasforma in frutto di salvezza sull’albero della Croce nel corpo di Cristo Signore. È Cristo Crocifisso la misericordia di Dio. Il prezzo pagato da Dio per essere misericordioso è altissimo: il sangue del suo Figlio Unigenito. È dal cuore squarciato di Cristo che sgorga il perenne fiume della misericordia del Padre. Essendo con il battessimo, il cristiano e Cristo Gesù, un solo corpo, anche il cristiano deve versare tutto il suo sangue dalla croce dell’obbedienza al Padre, se vuole divenire strumento nel mondo della divina misericordia. Sono pertanto tutte false quelle teorie che escludono il battezzato dall’obbligo di divenire in Cristo sacrificio di redenzione. 
Giunsero all’altra riva del mare, nel paese dei Gerasèni. Sceso dalla barca, subito dai sepolcri gli venne incontro un uomo posseduto da uno spirito impuro. Costui aveva la sua dimora fra le tombe e nessuno riusciva a tenerlo legato, neanche con catene, perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva spezzato le catene e spaccato i ceppi, e nessuno riusciva più a domarlo. Continuamente, notte e giorno, fra le tombe e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi e, urlando a gran voce, disse: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». Gli diceva infatti: «Esci, spirito impuro, da quest’uomo!». E gli domandò: «Qual è il tuo nome?». «Il mio nome è Legione – gli rispose – perché siamo in molti». E lo scongiurava con insistenza perché non li cacciasse fuori dal paese. C’era là, sul monte, una numerosa mandria di porci al pascolo. E lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». Glielo permise. E gli spiriti impuri, dopo essere usciti, entrarono nei porci e la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare; erano circa duemila e affogarono nel mare. 
I loro mandriani allora fuggirono, portarono la notizia nella città e nelle campagne e la gente venne a vedere che cosa fosse accaduto. Giunsero da Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto, spiegarono loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il fatto dei porci. Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio.  Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo supplicava di poter restare con lui. Non glielo permise, ma gli disse: «Va’ nella tua casa, dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ha avuto per te». Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli quello che Gesù aveva fatto per lui e tutti erano meravigliati.

La liberazione dagli spiriti impuri è per purissima grazia. Il posseduto nulla ha fatto per essere liberato. Cristo è venuto e ha ordinato agli spiriti immondi uscire da quel corpo. Se Gesù avesse lasciato in queste condizioni l’uomo guarito, il suo miracolo sarebbe stato solo un puro atto filantropico. Invece da atto filantropico, lo trasforma in vero atto di fede. Quest’uomo guarito deve rimanere nella sua terra pagana e illuminarla con la potente luce di Gesù Signore. Dovrà dire a tutte le persone del suo territorio quanto il Signore ha fatto per lui e quanto grande è stata la sua misericordia. Lui dovrà narrare il miracolo perché i suoi concittadini si lascino togliere il diavolo invisibile che produce un frutto visibile: l’avarizia insaziabile verso i beni della terra e ogni altra idolatria. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci strumenti di misericordia. 

CHI HA TOCCATO LE MIE VESTI?
2 Sam 18,9-10.14b.21a.24-25a.30-32; 19,1-3; Sal 85; Mc 5,21-43
30 GENNAIO
Una donna da dodici anni vive in uno stato di impurità perenne. La sua vita è un vero martirio silenzioso, a motivo degli effetti devastanti del suo essere impura senza che vi fosse una qualche via per poter uscire da questa infermità. Invano ha consumato le sue sostanza girando da un medico all’altro. Quando si prega il Signore, si ha fiducia nella sua misericordia, la sua grazia arriva in maniera inaspettata. Il Dio di Abramo mette dinanzi a questa donna Gesù, il Figlio suo. Le dona anche la giusta ispirazione sulle modalità da vivere al fine di ottenere il miracolo. Poiché per legge è paragonata ad una persona ammalata da lebbra, essa dovrà stare lontana da ogni relazione con altre persone, le renderebbe impure se venissero a contatto fisico. Ecco la grandezza della misericordia del nostro Dio. Suggerisce alla donna di toccare di nascosto il lembo del mantello di Gesù. Questo è sufficiente per la sua guarigione. Gesù però non vuole che quel grande miracolo rimanga nascosto. Altre persone potranno avere bisogno di essere guarite, sanate ed è ben giusto che esso venga divulgato, anche perché sempre si deve innalzare una grande gloria a Dio e in più deve crescere la fede di ogni altro uomo in Cristo vero inviato da Dio per portare vita alla nostra morte.
Essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno.

Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male».

Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare.
Differente è invece il caso di Giàiro. La sua figlioletta è gravemente ammalata e in pericolo di morte. Corre da Gesù e chiede che la visiti e le doni perfetta guarigione. Lungo il viaggio la figlia muore. A che serve disturbare ancora il Maestro? Ora è Gesù che si rivela vero Maestro. Chiede a Giàiro di non temere. Lui deve avere soltanto fede. Ha avuto fede fino a questo momento, dovrà avere fede per tutti gli altri momenti. Chi si rivolge a Lui per chiedere una grazia, mai deve retrocedere dalla fede. La morte può annientare l’intera umanità, ma lui deve continuare a credere nel Dio che dona la vita. Chi vuole essere maestro nella fede, deve essere lui pieno di fede nel Signore. Si è falsi maestri, quando promettiamo non si compie. La fede di Giàiro è in Cristo che dona la vita alla figlia. Se Cristo non dola la vita, in cosa deve avere fede Giàiro? La fede negli altri nasce dalla nostra fede. Se la nostra fede è morta, nessuna fede nascerà da essa. Manca l’albero della vera fede che è il nostro cuore e il nostro spirito.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri alberi di fede.

ED ERA PER LORO MOTIVO DI SCANDALO
2 Sam 24,2.9-17; Sal 31; Mc 6,1-6
31 GENNAIO 
Ogni uomo viene dalla non esistenza. Secondo la Scrittura la sua grandezza è il nulla o la polvere del suolo. È il Signore che lo chiama all’esistenza. Ma è anche Lui che lo innalza secondo il suo volere. Possiamo affermare che nulla è nell’uomo che sia dell’uomo, ma in Lui tutto viene per volontà del suo Dio. Che il Signore sceglie i piccoli, i fragili, i deboli per edificare il suo regno lo rivela lo stesso Gesù Signore. La rivelazione di Gesù viene assunta da Paolo e applicata alla comunità di Corinto, i cui membri si erano lasciati catturare dalla tentazione della grandezza umana.

«Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo (Mt 11,25-27). 

Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore (Sap 1,26-31).

Se poi andiamo a pensare alla grandezza di Davide, dobbiamo confessare che neanche il padre lo ritenne degno di essere consacrato re: era un pastore di pecore. 
Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. Samuele si alzò e andò a Rama (1Sam 16,11-13). 

Nella sapienza della Scrittura Antica, Gesù è l’uomo ideale per essere innalzato in mezzo al popolo del Signore: è povero, umile, appartiene ad una famiglia semplice, senza alcuna apparenza di una qualche grandezza terrena. È il più umile tra gli umili, il più povero tra i poveri, è l’uomo tra gli uomini, è l’ultimo tra gli ultimi. Se però usciamo dalla sapienza che viene da Dio, allora si devono cercare i segni della grandezza umana. Ma Dio non opera con i grandi della terra. Il nostro Dio è il Dio degli umili e dei piccoli e con essi opera. Lo scandalo degli abitanti di Nazaret è il frutto della loro ignoranza della sapienza antica. Loro leggono Cristo Gesù con occhi di carne, con mentalità di carne, con la sapienza della carne. Sempre si scandalizzeranno di Lui. Per Paolo oggi e sempre Gesù crocifisso sarà scandalo per i Giudei. La loro sapienza che viene dalla carne non può concepire un Messia Crocifisso. Eppure tutta la loro Scrittura Antica parla del Messia come di Colui che hanno trafitto. Messia preso dall’umiltà. 
Partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità. Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando.

Gesù si meravigliava della loro incredulità perché non è possibile che persone che leggono, meditano, discutono sulla Parola di Dio vivano di pregiudizi e di pensieri contrari ad essa. A che serve leggere la Parola, se essa non cambia la mente?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, vegliate sulla nostra fede. 
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PRIMA DECADE DI FEBBRAIO

PRESE A MANDARLI A DUE A DUE
1 Re 2,1-4.10-12; C 1 Cr 29,10-12; Mc 6,7-13
1 FEBBRAIO
Nella Scrittura Antica vi sono pochi esempi di persone che camminano insieme per compiere una missione di salvezza. A Mosè il Signore aggiunge prima Aronne, poi Maria e anche Giosuè. Ad Elia dona per un certo tempo Eliseo. Eliseo è quasi sempre accompagnato dal suo servo Giezi. Nel Libro dei Giudici Barak mandato a combattere dalla profetessa Dèbora contro gli oppressori del popolo di Dio ha preteso che la stessa profetessa lo accompagnasse. Tutti gli altri vivono da soli la loro missione.
Mosè disse al Signore: «Perdona, Signore, io non sono un buon parlatore; non lo sono stato né ieri né ieri l’altro e neppure da quando tu hai cominciato a parlare al tuo servo, ma sono impacciato di bocca e di lingua». Il Signore replicò: «Chi ha dato una bocca all’uomo o chi lo rende muto o sordo, veggente o cieco? Non sono forse io, il Signore? Ora va’! Io sarò con la tua bocca e ti insegnerò quello che dovrai dire». Mosè disse: «Perdona, Signore, manda chi vuoi mandare!». Allora la collera del Signore si accese contro Mosè e gli disse: «Non vi è forse tuo fratello Aronne, il levita? Io so che lui sa parlare bene. Anzi, sta venendoti incontro. Ti vedrà e gioirà in cuor suo. Tu gli parlerai e porrai le parole sulla sua bocca e io sarò con la tua e la sua bocca e vi insegnerò quello che dovrete fare. Parlerà lui al popolo per te: egli sarà la tua bocca e tu farai per lui le veci di Dio. Terrai in mano questo bastone: con esso tu compirai i segni» (Es 4,10-17).  Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Cazaèl come re su Aram. Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsì, come re su Israele e ungerai Eliseo, figlio di Safat, di Abel-Mecolà, come profeta al tuo posto. Se uno scamperà alla spada di Cazaèl, lo farà morire Ieu; se uno scamperà alla spada di Ieu, lo farà morire Eliseo. Io, poi, riserverò per me in Israele settemila persone, tutti i ginocchi che non si sono piegati a Baal e tutte le bocche che non l’hanno baciato». Partito di lì, Elia trovò Eliseo, figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il dodicesimo. Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. Quello lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: «Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò». Elia disse: «Va’ e torna, perché sai che cosa ho fatto per te». Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio (1Re 19,15-21). 
Secondo il Libro del Qoelet andare a due a due è necessario perché l’uno sia forza per l’altro. In due ci si sostiene e ci si incoraggia a vicenda. L’uno è il coraggio dell’altro. 
Meglio essere in due che uno solo, perché otterranno migliore compenso per la loro fatica. Infatti, se cadono, l’uno rialza l’altro. Guai invece a chi è solo: se cade, non ha nessuno che lo rialzi. Inoltre, se si dorme in due, si sta caldi; ma uno solo come fa a riscaldarsi? Se uno è aggredito, in due possono resistere: una corda a tre capi non si rompe tanto presto (Qo 4,9-12). 
Ma vi è un altro motivo per cui è necessario andare a due a due. Gli apostoli sono testimoni di Gesù Signore. La testimonianza di uno solo non ha alcun potere di prova. Essendo in due, l’uno rende vero l’altro nella testimonianza concorde. È vera garanzia di verità per chi ascolta. Non è uno solo, ma sono due. Due testimoni sono verità. Due testimoni possono essere anche falsità. La differenza la fa la vita. Una vita povera, umile, senza ricerca di gloria mondana, vissuta gratuitamente, senza alcun interesse personale, attesta per la verità del missionario. Uno che dona sempre tutto gratuitamente non può essere falso. Non può volere il male. Già non sfrutta. 
Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.

All’uomo non solo si deve dare il Vangelo. Si deve testimoniare che esso è vera Parola di salvezza. Si dona la Parola creando una potente forza nella testimonianza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci testimoni della Parola. 

LUCE PER RIVELARTI ALLE GENTI
Ml 3,1-4 opp. Eb 2,14-18; Sal 23; Lc 2,22-40
2 FEBBRAIO 

Dio si rivela dalla giustizia alla giustizia, dalla verità alla verità, dall’amore all’amore. Maria e Giuseppe sono giusti, vivono di verità e di amore. Anche Simeone e Anna sono giusti, vivono nella verità e nell’amore. La giustizia di Maria è più alta della giustizia di Giuseppe, la giustizia di Maria e di Giuseppe è molto più della giustizia di Simeone e Anna. Maria e Giuseppe vivono la loro giustizia. Anche Simeone e Anna vivono la loro giustizia. Maria e Giuseppe portano il Figlio di Dio nel tempio. Nel tempio lo Spirito Santo per vie sue fa sì che Simeone e Anna si incontrino con il loro Messia. 
Il Vecchio Simeone dice all’umanità chi è Gesù. Colui che è venuto per rivelare alle Genti Dio nella sua verità, santità, fedeltà, giustizia, compassione, pietà, misericordia. Chi vuole conoscere il vero Dio deve necessariamente accogliere la luce di Cristo Gesù. Si rifiuta la sua luce, Dio non si conosce. Il Dio adorato senza la luce piena di Gesù è il Dio pensato, immaginato, elaborato dagli uomini. Anche se si adora il Dio dell’Antico Testamento, lo si adora dovendo però dichiarare che è un Dio incapace di adempiere le sue promesse, le sue profezie, i suoi oracoli. Senza la luce di Gesù, il Dio di Abramo è incompiuto, inadeguato, inesatto, incompleto, lacunoso. Manca della pienezza della sua verità eterna. È privo del mistero dell’unità e della trinità. Non conosce il mistero né dell’incarnazione, né della risurrezione, né della pentecoste. 
Altra verità annunziata da Simeone rivela che dinanzi a Gesù Signore si manifesta ogni cuore. Se il cuore è onesto, cerca la verità, è amante della giustizia e della santità, accoglie Cristo, convertendosi e credendo nel Vangelo. Se il cuore è impuro, disonesto, malvagio, cattivo, rifiuterà Cristo, lo rinnegherà, combatterà Lui e il suo Vangelo. La crocifissione di Gesù è l’attestazione del cuore impuro di quanti a vario titolo hanno contribuito alla pronunzia di sentenza di morte. Non solamente Gesù è segno di contraddizione per ieri, lo sarà fino alla sua venuta per il giudizio universale. Anche nell’ultimo giorno saranno svelati i cuori. Il cuore cattivo sarà allontanato da Lui per l’eternità, mentre il cuore buono sarà da Lui accolto nel suo regno beato. 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.
Simeone associa anche la Vergine Maria alla passione del Figlio suo. Lei non finirà sulla croce. Non sarà martire nel corpo, lo sarà interamente nell’anima. Madre e Figlio saranno in quel giorno un solo olocausto di amore. Maria sarà olocausto nell’olocausto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci luce della luce di Gesù. 
ACCORSERO LÀ A PIEDI E LI PRECEDETTERO
1 Re 3,4-13; Sal 118; Mc 6,30-34
3 FEBBRAIO 

I discepoli tornano dalla missione. Sono stanchi, affaticati. Gesù che è la giustizia di Dio sulla nostra terra, sa che anche il corpo ha diritto ad un meritato riposo. Sul riposo la Scrittura Antica non solo ci dice che finito il suo lavoro, Dio si riposò, ma anche che il Signore ha stabilito un tempo di riposo anche per l’uomo e per ogni animale che lavora per l’uomo. Anche la terra deve avere il suo riposo. Ogni sette anni non va lavorata, compreso anche l’anno del grande giubileo. Il rispetto del riposo è vero atto di adorazione del Signore, perché ci si consegna alla sua Provvidenza. 
Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli aveva fatto creando (Gen 2,1-3). Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato (Es 20,8-11).

Il Signore parlò a Mosè sul monte Sinai e disse: «Parla agli Israeliti dicendo loro: “Quando entrerete nella terra che io vi do, la terra farà il riposo del sabato in onore del Signore: per sei anni seminerai il tuo campo e poterai la tua vigna e ne raccoglierai i frutti; ma il settimo anno sarà come sabato, un riposo assoluto per la terra, un sabato in onore del Signore. Non seminerai il tuo campo, non poterai la tua vigna. Non mieterai quello che nascerà spontaneamente dopo la tua mietitura e non vendemmierai l’uva della vigna che non avrai potata; sarà un anno di completo riposo per la terra. Ciò che la terra produrrà durante il suo riposo servirà di nutrimento a te, al tuo schiavo, alla tua schiava, al tuo bracciante e all'ospite che si troverà presso di te; anche al tuo bestiame e agli animali che sono nella tua terra servirà di nutrimento quanto essa produrrà.

Conterai sette settimane di anni, cioè sette volte sette anni; queste sette settimane di anni faranno un periodo di quarantanove anni. Al decimo giorno del settimo mese, farai echeggiare il suono del corno; nel giorno dell’espiazione farete echeggiare il corno per tutta la terra. Dichiarerete santo il cinquantesimo anno e proclamerete la liberazione nella terra per tutti i suoi abitanti. Sarà per voi un giubileo; ognuno di voi tornerà nella sua proprietà e nella sua famiglia. Il cinquantesimo anno sarà per voi un giubileo; non farete né semina né mietitura di quanto i campi produrranno da sé, né farete la vendemmia delle vigne non potate. Poiché è un giubileo: esso sarà per voi santo; potrete però mangiare il prodotto che daranno i campi (Lev 25,1-12). 

Gesù è sommamente giusto verso i suoi discepoli. Non c’è giustizia quando la Legge del Padre suo viene infranta. Gesù è venuto proprio per questo: per insegnare ad ogni uomo come si deve vivere la giustizia non solo vero Dio, non solo verso gli altri, ma anche verso se stessi. La giustizia dell’uomo deve sempre abbracciare cielo e terra, spirito, anima, corpo. Oggi si è assai ingiusti verso l’anima e lo spirito. Si ruba ad essi per dare al corpo. Se uno è ingiusto verso la propria anima e il proprio spirito, potrà mai essere giusto verso i suoi fratelli? Non lo potrà perché priva anima e spirito di quell’aiuto santo che viene dal contatto con il suo Signore, che li rende capaci di vivere ogni giustizia verso tutti. Può un affamato da più giorni svolgere un lavoro manuale pesante? Ma può un’anima e uno spirito lasciati affamati per anni svolgere il più pesante dei lavori che è la pratica della giustizia verso Dio, cielo, terra e ogni abitante in essi?  Urge per lo meno riflettere. Senza anima e spirito efficienti non c’è giustizia. 
Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci giusti verso anima e spirito. Il cristiano, come Gesù, deve essere modello ed esempio di giustizia perfetta. 
PER QUESTO INFATTI SONO VENUTO!
Gb 7,1-4.6-7; Sal 146; 1 Cor 9,16-19.22-23; Mc 1,29-39
4 FEBBRAIO  – V DOMENICA T.O. – B 
Ogni uomo vorrebbe l’altro uomo dalla sua volontà, dai suoi desideri, dalle sue molteplici quotidiane necessità o bisogni. Fino a quando si può essere dagli altri e quando invece si deve opporre un netto rifiuto? La linea da non oltrepassare è la volontà di Dio manifestata, rivelata, fatta giungere al nostro orecchio. Contro la Parola di Dio non si può essere da alcuna creatura. Sappiamo che contro la parola di Dio che vietava di attingere dall’albero della conoscenza del bene e del male la donna fu da Satana e l’uomo fu dalla sua donna. Fu la morte e il capovolgimento del progetto di Dio sull’uomo. Da questo momento l’uomo fu dal suo corpo, dal suo istinto, dalla sua concupiscenza, dai suoi desideri, finendo per non essere più in nessuna cosa da Dio. 
Dopo la liberazione dalla schiavitù d’Egitto, il Signore pone dieci limiti invalicabili per il suo popolo. Chi li oltrepassa esce dalla vita e cade nella morte, abbandona la casa della benedizione ed entra in quella della maledizione. Ma l’uomo deve essere dalla volontà del suo Signore anche in tutto il bene. Anche il bene, tutto il bene mai dovrà essere dall’uomo, ma sempre da Dio. Sapendo questo Salomone chiede il dono della sapienza perché in essa: “C’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili” (Sap 7,22-23). La chiede spinto da un’alta e profonda verità: “Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito?” (Sap 9,13-17). Basta da sola la sapienza per condurre l’uomo nella più pura volontà di Dio?
Gesù è colmo non di sapienza, ma della stessa sorgente di ogni sapienza che è lo Spirito Santo. Lui sa che lo Spirito del Signore non agisce senza essere ininterrottamente invocato in purezza di fede e con volontà pronta ad ogni obbedienza. La tentazione di Satana in Lui è sottilissima. È la tentazione della misericordia verso le opere corporali, abbandonando o trascurando quelle spirituali. Come si fa a conoscere quando un miracolo è tentazione e per Gesù non è più segno che apre il cuore alla conversione e all’accoglienza del suo mistero di redenzione nel dono della Parola? Questa luce viene solo dallo Spirito Santo, invocato nelle lunghe preghiere della notte, trascorsa in luoghi solitari, lontano da ogni frastuono o disturbo degli uomini. 
E subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.
Nella preghiera il Padre dice a Gesù cosa fare e Lui con immediata obbedienza lascia i malati accorsi per essere guariti e si dirige verso altri villaggi, per portare loro il conforto della Parola, del Vangelo. Senza un continuo, ininterrotto dialogo di preghiera con lo Spirito, è facile cadere nella tentazione per il bene, il meglio, anche l’ottimo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a pregare bene.

ALMENO IL LEMBO DEL SUO MANTELLO
1 Re 8,1-7.9-13; Sal 131; Mc 6,53-56
5 FEBBRAIO 

Il miracolo per contatto con il corpo del profeta è conosciuto perché praticato da Elia ed Eliseo. Con quest’ultimo anche il contatto con la sua toma opera una risurrezione. 

In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora lei disse a Elia: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità» (1Re 17,17-24).

Eliseo disse a Giezi: «Cingi i tuoi fianchi, prendi in mano il mio bastone e parti. Se incontrerai qualcuno, non salutarlo; se qualcuno ti saluta, non rispondergli. Metterai il mio bastone sulla faccia del ragazzo». La madre del ragazzo disse: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». Allora egli si alzò e la seguì. Giezi li aveva preceduti; aveva posto il bastone sulla faccia del ragazzo, ma non c’era stata voce né reazione. Egli tornò incontro a Eliseo e gli riferì: «Il ragazzo non si è svegliato». Eliseo entrò in casa. Il ragazzo era morto, coricato sul letto. Egli entrò, chiuse la porta dietro a loro due e pregò il Signore. Quindi salì e si coricò sul bambino; pose la bocca sulla bocca di lui, gli occhi sugli occhi di lui, le mani sulle mani di lui, si curvò su di lui e il corpo del bambino riprese calore. Quindi desistette e si mise a camminare qua e là per la casa; poi salì e si curvò su di lui. Il ragazzo starnutì sette volte, poi aprì gli occhi. Eliseo chiamò Giezi e gli disse: «Chiama questa Sunammita!». La chiamò e, quando lei gli giunse vicino, le disse: «Prendi tuo figlio!». Quella entrò, cadde ai piedi di lui, si prostrò a terra, prese il figlio e uscì (2Re 4,29-37). 

Eliseo morì e lo seppellirono. Nell’anno successivo alcune bande di Moab penetrarono nella terra. Mentre seppellivano un uomo, alcuni, visto un gruppo di razziatori, gettarono quell’uomo sul sepolcro di Eliseo e se ne andarono. L’uomo, venuto a contatto con le ossa di Eliseo, riacquistò la vita e si alzò sui suoi piedi (2Re 13,20-21). 

Tra Elia, Eliseo e Gesù vi è un’altissima differenza di santità. Elia ed Eliseo sono come un piccolo fuoco. Perché la legna possa ardere occorre molto tempo. Gesù è invece più che una fornace ardente. Non appena la legna tocca la fornace subito brucia e si consuma. Elia ed Eliseo faticano perché l’anima del bambino torni nel corpo. A Gesù è sufficiente una parola. Lui non deve toccare nessun corpo. Basta che un altro corpo tocchi anche il lembo della fornace che è il suo corpo e tutto brucia e si consuma. In ogni opera da Lui compiuta si manifesta l’abisso che lo separa da tutti i profeti e i giusti dell’antico Testamento. Gesù è il divinamente e l’umanamente differente. Tra Lui e  tutti gli altri non vi è la distanza che separa l’eternità dal tempo. Vi è l’infinito eterno.
Compiuta la traversata fino a terra, giunsero a Gennèsaret e approdarono. Scesi dalla barca, la gente subito lo riconobbe e, accorrendo da tutta quella regione, cominciarono a portargli sulle barelle i malati, dovunque udivano che egli si trovasse. E là dove giungeva, in villaggi o città o campagne, deponevano i malati nelle piazze e lo supplicavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello; e quanti lo toccavano venivano salvati.

Si osservino tutte le opere degli uomini. Chi è onesto di mente, dovrà confessare che in nessun alto uomo vi è una santità così elevata. La Scrittura attesta che ogni uomo è inganno, menzogna, falsità. Eppure milioni di uomini inseguono la falsità. Lasciano la verità per abbracciarla. Questo rincorrere la falsità, il piantarsi in essa, attesta e rivela la profonda lacerazione prodotta dal peccato nel cuore, nell’anima, nella mente, nello stesso corpo. Oggi anche il cristiano si lascia ammaliare dalla falsità. Non si separa però dal corpo di Cristo, ha deciso di inquinarlo e distruggerlo dal di dentro.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero corpo di Cristo. 

COSÌ ANNULLATE LA PAROLA DI DIO
1 Re 8,22-23.27-30; Sal 83; Mc 7,1-13
6 FEBBRAIO 
La profezia di Isaia citata da Gesù, se letta nella sua interezza, è una chiara testimonianza resa a Gesù Signore, ma anche una dichiarazione sulla fine della sapienza dei sapienti e dell’intelligenza degli intelligenti. Quanti accusano Gesù attestano di essere stolti e insipienti, incapaci di un qualsiasi discernimento. Essa va ben oltre. Rivela che il Signore ha un progetto di salvezza per il suo popolo. Dio si sta accingendo a creare per il suo popolo una speranza nuova. Noi sappiamo che è Cristo la speranza del Signore ed è in Lui che essa si compie e si vive. 
Dice il Signore: «Poiché questo popolo si avvicina a me solo con la sua bocca e mi onora con le sue labbra, mentre il suo cuore è lontano da me e la venerazione che ha verso di me è un imparaticcio di precetti umani, perciò, eccomi, continuerò a operare meraviglie e prodigi con questo popolo; perirà la sapienza dei suoi sapienti e si eclisserà l’intelligenza dei suoi intelligenti». Guai a quanti vogliono sottrarsi alla vista del Signore per dissimulare i loro piani, a coloro che agiscono nelle tenebre, dicendo: «Chi ci vede? Chi ci conosce?». Che perversità! Forse che il vasaio è stimato pari alla creta? Un oggetto può dire del suo autore: «Non mi ha fatto lui»? E un vaso può dire del vasaio: «Non capisce»? Certo, ancora un po’ e il Libano si cambierà in un frutteto e il frutteto sarà considerato una selva. Udranno in quel giorno i sordi le parole del libro; liberati dall’oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno. Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo d’Israele. Perché il tiranno non sarà più, sparirà l’arrogante, saranno eliminati quanti tramano iniquità, quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla. Pertanto, dice alla casa di Giacobbe il Signore, che riscattò Abramo: «D’ora in poi Giacobbe non dovrà più arrossire, il suo viso non impallidirà più, poiché vedendo i suoi figli l’opera delle mie mani tra loro, santificheranno il mio nome, santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio d’Israele. Gli spiriti traviati apprenderanno la sapienza, quelli che mormorano impareranno la lezione» (Is 29,13-24). 

Farisei e scribi attestano al mondo che veramente è svanita la sapienza dei sapienti ed è scomparsa l’intelligenza degli intelligenti. Non solo costoro sono divenuti stolti, sono anche scaltri e interessati amministratori della vera religione. Tutto fanno per curare i loro personali interessi, giungendo fino ad abolire il comandamento del Signore. Da custodi della Legge si sono trasformati in curatori di soli interessi personali, sacrificando tutta la Legge e i Profeti. Quando si giunge a tanto, è la morte della fede. 
Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». 
Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte».

Gesù è veramente intelligente e sapiente. Subito sposta l’asse del dialogo. Se si fosse occupato di difendere i suoi discepoli dall’accusa di violare la tradizione degli antichi, lo avrebbero lapidato. Puntando invece sui Comandamenti della Legge e sulla Parola di Dio, da essi palesemente trasgrediti con scaltri artifici, difende i suoi discepoli, ma allo stesso tempo rivela qual è il marcio della loro fede. Sono senza Parola di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede in Cristo.

NEANCHE VOI SIETE CAPACI DI COMPRENDERE?
1 Re 10,1-10; Sal 36; Mc 7,14-23
7 FEBBRAIO 

La comprensione di ogni cosa è dono dello Spirito Santo nell’uomo, un frutto della sua sapienza e intelligenza. Gesù vorrebbe che i suoi fossero già capaci di comprendere non le profondità e gli abissi del mistero, ma almeno le cose che cadono sotto i loro occhi. Ma anche questa comprensione non è il frutto dell’esperienza, ma purissimo dono attuale dello Spirito Santo. Nel Vangelo secondo Giovanni, Gesù prima dice a Nicodemo che non si possono comprendere le cose del cielo, nascoste e misteriose, se non si riesce neanche a comprendere le cose della terra, visibili e a portata di mano. Poi dice ai Giudei che Lui non pretende che comprendano il suo mistero che è eterno e umanamente incomprensibile, ma che almeno non neghino che le sue opere vengano dal Padre. In questo peccato Nicodemo non è caduto. Lui vede e confessa.

Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio».  Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito».  Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? 
(Gv 3,1-15). Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre»  (Gv 10,31-39). 
Cosa devono comprendere i discepoli? Poiché dovranno andare per il mondo a purificare il cuore degli uomini, dal quale esce ogni impurità e immoralità, idolatria e superstizione, superbia, invidia e ogni altro vizio, essi dovranno sempre saper separare ciò che entra nell’uomo e ciò che esce da esso. Contamina l’uomo e l’umanità solo ciò che esce dal cuore impuro, cattivo, malvagio. Dovranno anche separare cose materiali da cose spirituali, parole di verità e parole di menzogna. Una mano sporca che prende cibo, mai potrà contaminare il cuore, al massimo potrà infettare il corpo. Mai l’anima, mai lo spirito. Infetterà l’anima se è la cosa che si introduce nel corpo è ad esso nociva o addirittura letale. Darebbe vero suicidio. 
Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogavano sulla parabola. E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può renderlo impuro, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo».
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci capaci di discernimento. 
LASCIA PRIMA CHE SI SAZINO I FIGLI
1 Re 11,4-13; Sal 105; Mc 7,24-30
8 FEBBRAIO 

Nell’episodio della donna siro-fenicia, vi è nascosta una verità che non riguarda solo Cristo Gesù, ma ogni altro uomo, in modo particolare ogni discepolo di Gesù, in ogni suo ministero e dono. È giusto spiegare ogni cosa lasciandoci illuminare da San Paolo.
Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io (1Cor 9,19-23).  Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole (1Cor 12,4-11).  Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo (Ef 4,11-13). 

Anche Gesù viene in nostro aiuto con la Parabola del Buon Samaritano:

«Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così» (Lc 10,30-37). 

Il sacerdote e il levita sono chiusi ermeticamente nel loro ministero. Sorge una urgente necessità. Si è obbligati a sospendere momentaneamente la legge che regola la loro vita. Sempre dinanzi ad un bene immediato e non procrastinabile ci si deve mettere a disposizione di quel bene. Sono queste le briciole che sempre cadono dalla mensa del nostro ministero personale e sempre devono cadere. Ogni imprigionamento è peccato contro la carità. Per volontà Gesù non deve cercare gli ammalati, ma se l’ammalato è dinanzi ai suoi occhi, se la persona gli chiede la grazia, può sempre esaudire la richiesta. Rifiutarsi sarebbe peccare contro la carità. Gesù è la carità di Dio nel mondo. 
Partito di là, andò nella regione di Tiro. Entrato in una casa, non voleva che alcuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto. Una donna, la cui figlioletta era posseduta da uno spirito impuro, appena seppe di lui, andò e si gettò ai suoi piedi. Questa donna era di lingua greca e di origine siro-fenicia. Ella lo supplicava di scacciare il demonio da sua figlia. Ed egli le rispondeva: «Lascia prima che si sazino i figli, perché non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». Ma lei gli replicò: «Signore, anche i cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli». Allora le disse: «Per questa tua parola, va’: il demonio è uscito da tua figlia». Tornata a casa sua, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n’era andato.
Gesù, esaudendo la richiesta della donna, non viola la volontà del Padre. La compie.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, colmateci di ogni sapienza.

HA FATTO BENE OGNI COSA
1 Re 11,29-32; Sal 80; Mc 7,31-37
9 FEBBRAIO 
Quando un uomo è dal cuore puro, sempre vedrà Dio in ogni sua opera. La Scrittura è un inno alla bontà di Dio che ha creato buona ogni cosa. Il Libro della Genesi inizia facendo confessare a Dio stesso che tutte le opere da Lui create sono buone. A questa confessione di Dio sempre si deve aggiungere la confessione dell’uomo. Ecco come il Siracide contempla le opere di Dio e ne proclama la bellezza.
Quanto sono belle tutte le opere del Signore! Ogni suo ordine si compirà a suo tempo! Non bisogna dire: «Che cos’è questo? Perché quello?». Tutto infatti sarà esaminato a suo tempo. Alla sua parola l’acqua si arresta come una massa, a un detto della sua bocca si aprono i serbatoi delle acque. A un suo comando si realizza quanto egli vuole, e nessuno potrà sminuire la sua opera di salvezza. Le opere di ogni uomo sono davanti a lui, non è possibile nascondersi ai suoi occhi; egli guarda da un’eternità all’altra, nulla è straordinario davanti a lui. Non bisogna dire: «Che cos’è questo? Perché quello?». Tutto infatti è stato creato con uno scopo preciso. La sua benedizione si diffonde come un fiume e come un diluvio inebria la terra. Così i popoli erediteranno la sua ira, come trasformò le acque in deserto salato. Le sue vie sono diritte per i santi, ma per gli empi sono piene d’inciampi. Per i buoni i beni furono creati sin da principio, allo stesso modo i mali per i peccatori. Le cose di prima necessità per la vita dell’uomo sono: acqua, fuoco, ferro, sale, farina di frumento, latte, miele, succo di uva, olio e vestito. Tutte queste cose sono un bene per i buoni, allo stesso modo si volgono in male per i peccatori.

Ci sono venti creati per castigare e nella loro furia rafforzano i loro flagelli; quando verrà la fine, scateneranno violenza e placheranno lo sdegno del loro creatore. Fuoco, grandine, fame e morte sono tutte cose create per il castigo. Denti delle fiere, scorpioni, vipere e spade vendicatrici sono per la rovina degli empi. Si rallegrano quando lui li comanda, stanno pronti sulla terra secondo il bisogno e al momento opportuno non trasgrediscono la sua parola. Di questo ero convinto fin dal principio, vi ho riflettuto e l’ho messo per iscritto: «Le opere del Signore sono tutte buone; egli provvederà a ogni necessità a suo tempo». Non bisogna dire: «Questo è peggiore di quello». Tutto infatti al tempo giusto sarà riconosciuto buono. E ora cantate inni con tutto il cuore e con la bocca, e benedite il nome del Signore (Sir 39,16-35). 

L’ateismo dilagante dei nostri giorni non vede più la creazione come opera del Signore. La sottrazione dell’universo intero al suo Creatore è il danno ecologico che genera ogni altro danno. Sottratta a Dio la sua opera, anche l’uomo si è sottratto al suo Dio in modo ontologico e non soltanto morale. Qual è il frutto di questa sottrazione ontologica perenne? La sua morte. L’uomo è divenuto come albero che ontologicamente si è sottratto alla terra, togliendo le sue radici dal suolo per esporle al sole cocente dell’estate. È questa la prima vera ecologia su cui lavorare, altrimenti domani il cane, il gatto, il serpente, il ragno saranno dichiarati per legge Signori e Creatori dell’uomo. Ma anche nella Chiesa vi è una sana ecologia sa recuperare. Il cristiano ha tolto le sue radici dal corpo di Cristo e con stoltezza infinita le sta piantando nella mente di Satana. Questa falsa ecologia è disastrosa. È alle porte lo sfaldamento della Chiesa.
Di nuovo, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidone, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!».

Le folle che vengono a conoscenza delle opere di Gesù, nella semplicità del loro cuore, ancora non inquinato dall’ecologia perversa di scribi e farisei, attestano e confessano che Gesù “ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti”. Questa stessa confessione dovrebbe essere fatta dalle molle di oggi sull’opera di ogni discepolo di Gesù. Spesso però succede proprio il contrario. Fedeli e ministri nella Chiesa vengono accusati dalle folle di vero tradimento e rinnegamento del Vangelo. È lo scandalo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a fare bene ogni cosa. 
NON AVEVANO DA MANGIARE
1 Re 12,26-32; 13,33-34; Sal 105; Mc 8,1-10
10 FEBBRAIO 
Gesù nel deserto agisce come un tempo aveva agito il Padre suo con Mosè. Il popolo aveva fame. Per nutrirlo il Signore fece scendere il pane dal cielo. Esso non esce per un giorno, ma per quaranta anni, fino a che il popolo non si nutrì di frumento nella Terra Promessa, dopo aver attraversato il Giordano. Grande è stato il dono di Dio.
Levarono le tende da Elìm e tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di Sin, che si trova tra Elìm e il Sinai, il quindici del secondo mese dopo la loro uscita dalla terra d’Egitto. Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e contro Aronne. Gli Israeliti dissero loro: «Fossimo morti per mano del Signore nella terra d’Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatto uscire in questo deserto per far morire di fame tutta questa moltitudine». Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no secondo la mia legge. Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno».

Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: «Questa sera saprete che il Signore vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e domani mattina vedrete la gloria del Signore, poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?». Mosè disse: «Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni con le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore». Mosè disse ad Aronne: «Da’ questo comando a tutta la comunità degli Israeliti: “Avvicinatevi alla presenza del Signore, perché egli ha inteso le vostre mormorazioni!”». Ora, mentre Aronne parlava a tutta la comunità degli Israeliti, essi si voltarono verso il deserto: ed ecco, la gloria del Signore si manifestò attraverso la nube. Il Signore disse a Mosè: «Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: “Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore, vostro Dio”» (Es 16,1-12). 

Gesù è Lui il vero pane disceso dal cielo. Nella moltiplicazione dei pani compie in figura ciò che poi domani farà nel Cenacolo nella realtà del suo corpo e del suo sangue. Cambiano però le modalità. Perché Lui si trasformi in pane di vita occorre che anche l’uomo vi partecipi, secondo due differenti modalità. A Lui si deve offrire il pane e il vino da trasformare in suo corpo e sangue. A Lui occorrono alcuni uomini che si dedichino a nutrire il suo popolo prima di Parola e poi del suo corpo e del suo sangue. 
In quei giorni, poiché vi era di nuovo molta folla e non avevano da mangiare, chiamò a sé i discepoli e disse loro: «Sento compassione per la folla; ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Se li rimando digiuni alle loro case, verranno meno lungo il cammino; e alcuni di loro sono venuti da lontano». Gli risposero i suoi discepoli: «Come riuscire a sfamarli di pane qui, in un deserto?». Domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette». Ordinò alla folla di sedersi per terra. Prese i sette pani, rese grazie, li spezzò e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero; ed essi li distribuirono alla folla. Avevano anche pochi pesciolini; recitò la benedizione su di essi e fece distribuire anche quelli. Mangiarono a sazietà e portarono via i pezzi avanzati: sette sporte. Erano circa quattromila. E li congedò. Poi salì sulla barca con i suoi discepoli e subito andò dalle parti di Dalmanutà.
Sono due modalità essenziali, senza le quali non c’è il dono di Gesù Signore. Senza il dono del pane e del vino da trasformare in corpo e sangue di Cristo non c’è Eucaristia. Si resta affamati per sempre. Ma anche senza il dono a Cristo di questi uomini, che saranno conformati a Lui nel sacramento dell’ordine, nessun pane e nessun vino potrà mai diventare Eucaristia. Una terza modalità è anch’essa necessaria. Con Mosè è stato il Signore a condurre il popolo nel deserto. Ora è l’uomo che deve recarsi nel deserto della casa del Signore, se vuole nutrirsi del pane della vita eterna. Gesù non dona il pane a chi non è nel deserto del suo corpo. Mangia il corpo di Cristo chi è corpo di Cristo per vivere da corpo di Cristo. Chi è fuori del corpo di Cristo o non vuole vivere da corpo di Cristo, non può mangiare il corpo di Cristo. Mancano le necessaria finalità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero corpo di Cristo Gesù.
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LO VOGLIO, SII PURIFICATO!
Lv 13,1-2.44-46; Sal 31; 1 Cor 10,31-11,1; Mc 1,40-45
11 FEBBRAIO – VI DOMENICA T.O. – B 
Gesù è divinamente sapiente, sempre illuminato in ogni immediata attualità dallo Spirito Santo. Lui sa che vive in una religione nella quale ogni Legge del Padre suo va osservata con assoluta fedeltà. Mai dona un solo pretesto a farisei e scribi perché possano accusarlo  di sovversione contro la Legge dei padri. Era ministero del Sacerdote, secondo la Legge del Levitico, constatare l’esistenza della lebbra ed escludere il lebbroso dalla comunità. Così come era anche suo ministero verificare la guarigione dalla malattia e inserire nella comunità attraverso una complessa ritualità di purificazione. Gesù chiede al lebbroso guarito che adempia la Legge in ogni sua prescrizione e così riprendere il suo posto all’interno del popolo del Signore.

Se quel tale è povero e non ha mezzi sufficienti, prenderà un agnello come sacrificio di riparazione da offrire con il rito di elevazione, per compiere l’espiazione per lui, e un decimo di efa di fior di farina impastata con olio, come oblazione, e un log di olio. Prenderà anche due tortore o due colombi, secondo i suoi mezzi; uno sarà per il sacrificio per il peccato e l’altro per l’olocausto. L’ottavo giorno porterà per la sua purificazione queste cose al sacerdote, all’ingresso della tenda del convegno, davanti al Signore. Il sacerdote prenderà l’agnello del sacrificio di riparazione e il log d’olio e li presenterà con il rito di elevazione davanti al Signore. Poi scannerà l’agnello del sacrificio di riparazione, prenderà del sangue della vittima di riparazione e lo metterà sul lobo dell’orecchio destro di colui che si purifica, sul pollice della mano destra e sull’alluce del piede destro. Il sacerdote si verserà un po’ dell’olio sulla palma della mano sinistra. Con il dito della sua destra spruzzerà sette volte l’olio che tiene nella palma sinistra davanti al Signore. Poi porrà un po’ d’olio che tiene nella palma sul lobo dell’orecchio destro di colui che si purifica, sul pollice della mano destra e sull’alluce del piede destro, sul luogo dove ha messo il sangue della vittima per il sacrificio di riparazione. Il resto dell’olio che ha nella palma, il sacerdote lo verserà sul capo di colui che si purifica, per compiere il rito espiatorio per lui davanti al Signore. Poi sacrificherà una delle tortore o uno dei due colombi, che ha potuto procurarsi; delle vittime che ha in mano, una l’offrirà come sacrificio per il peccato e l’altra come olocausto, insieme con l’oblazione. Il sacerdote compirà il rito espiatorio davanti al Signore per colui che si deve purificare. Questa è la legge relativa a colui che è affetto da piaga di lebbra e non ha mezzi per conseguire la sua purificazione» (Lev 14,21-32). 

Gesù dona al lebbroso guarito un preciso comando, ammonendo severamente e cacciandolo via subito: “Guarda di non riferire a nessuno”. È stato come se Gesù gli avesse detto: “Ora rientra nella comunità del Signore e proclama e divulga a quanti incontro sul tuo cammino quanto ho fatto per te”. Perché Gesù chiede assoluto silenzio? Perché la misericordia verso uno non può essere misericordia verso tutti. Il Padre non lo ha mandato per guarire, sanare, ristabilire in buona salute tutti coloro che sono nella sofferenza del loro corpo. La sua missione è invece quella di insegnare ad ogni uomo come si vive la propria croce, assumendolo, portandola, vivendola Lui stesso, donandoci l’esempio. Il mondo lo ha tentato perché scendesse. Lui invece rimane sul suo legno fino all’ultimo respiro. Il miracolo in Gesù è solo segno, perché tutto il popolo giunga alla vera fede  della sua Persona e nel suo mistero. 
Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.

Anche il discepolo di Gesù deve imitare il suo Maestro. Anche lui deve portare ogni croce, insegnando ad ogni altro uomo come si porta. Poi se potrà vivere di grande misericordia verso i fratelli, è giusto che lo faccia. Se non può, è sempre obbligato a mostrare loro come si porta ogni croce con la grazia che si attinge nel corpo di Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a portare ogni croce. 

NON SARÀ DATO ALCUN SEGNO
Gc 1,1-11; Sal 118; Mc 8,11-13
12 FEBBRAIO 

Il Salmo ci rivela che nel popolo del Signore il segno era sempre come brina al sole. Come al primo raggio di sole, la brina evapora, così anche ogni segno precedentemente dato spariva dalla memoria del popolo di Dio e si ritornavano o nella mormorazione o nella non fede. Con i segni la fede veniva solo puntellata come con sostegno di canna. Poi essa soccombeva sotto il peso della nuova storia.
Non siano come i loro padri, generazione ribelle e ostinata, generazione dal cuore incostante e dallo spirito infedele a Dio. I figli di Èfraim, arcieri valorosi, voltarono le spalle nel giorno della battaglia. Non osservarono l’alleanza di Dio e si rifiutarono di camminare nella sua legge. Dimenticarono le sue opere, le meraviglie che aveva loro mostrato. Cose meravigliose aveva fatto davanti ai loro padri nel paese d’Egitto, nella regione di Tanis. Divise il mare e li fece passare, e fermò le acque come un argine. Li guidò con una nube di giorno e tutta la notte con un bagliore di fuoco. Spaccò rocce nel deserto e diede loro da bere come dal grande abisso. Fece sgorgare ruscelli dalla rupe e scorrere l’acqua a fiumi. Eppure continuarono a peccare contro di lui, a ribellarsi all’Altissimo in luoghi aridi. Nel loro cuore tentarono Dio, chiedendo cibo per la loro gola. Parlarono contro Dio, dicendo: «Sarà capace Dio di preparare una tavola nel deserto?». Certo! Egli percosse la rupe e ne scaturì acqua e strariparono torrenti. «Saprà dare anche pane o procurare carne al suo popolo?». Perciò il Signore udì e ne fu adirato; un fuoco divampò contro Giacobbe e la sua ira si levò contro Israele, perché non ebbero fede in Dio e non confidarono nella sua salvezza. Diede ordine alle nubi dall’alto e aprì le porte del cielo; fece piovere su di loro la manna per cibo e diede loro pane del cielo: l’uomo mangiò il pane dei forti; diede loro cibo in abbondanza. 
Scatenò nel cielo il vento orientale, con la sua forza fece soffiare il vento australe; su di loro fece piovere carne come polvere e  uccelli come sabbia del mare, li fece cadere in mezzo ai loro accampamenti, tutt’intorno alle loro tende. Mangiarono fino a saziarsi ed egli appagò il loro desiderio. Il loro desiderio non era ancora scomparso, avevano ancora il cibo in bocca, quando l’ira di Dio si levò contro di loro, uccise i più robusti e abbatté i migliori d’Israele. Con tutto questo, peccarono ancora e non ebbero fede nelle sue meraviglie. Allora consumò in un soffio i loro giorni e i loro anni nel terrore. Quando li uccideva, lo cercavano e tornavano a rivolgersi a lui, ricordavano che Dio è la loro roccia e Dio, l’Altissimo, il loro redentore; lo lusingavano con la loro bocca, ma gli mentivano con la lingua: il loro cuore non era costante verso di lui e non erano fedeli alla sua alleanza. Ma lui, misericordioso, perdonava la colpa, invece di distruggere. Molte volte trattenne la sua ira e non scatenò il suo furore; ricordava che essi sono di carne, un soffio che va e non ritorna  (Cfr. Sal 78 (77) 1-72). 

Gesù aveva fatto molti segni. In potenza di opere aveva superato tutti coloro che da Noè fino ai suoi giorni lo avevano preceduto, compreso lo stesso Mosè, Elia, Eliseo. Loro non chiedono un segno come quelli già visti. Ne chiedono uno che dia loro certezza assoluta. Questo è impossibile. Se il cuore è impuro troverà sempre qualcosa per non aprirsi alla fede. Essendo i farisei dal cuore impuro e dalla mente ottenebrata dal male, Gesù rifiuta loro qualsiasi segno. Si interrompe il dialogo di salvezza.
Vennero i farisei e si misero a discutere con lui, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova. Ma egli sospirò profondamente e disse: «Perché questa generazione chiede un segno? In verità io vi dico: a questa generazione non sarà dato alcun segno». Li lasciò, risalì sulla barca e partì per l’altra riva.

Quando il cuore dell’uomo supera i limiti del male e sfida Gesù per metterlo in difficoltà, così da poterlo deridere dinanzi al mondo, Gesù che conosce l’intimo dell’uomo, più di quanto l’uomo conosce se stesso, interrompe il dialogo e si ritira. Le motivazioni sono due. La prima è la sua volontà di non compromettere la sua credibilità dinanzi a quanti sono bramosi della sua salvezza. La seconda è allontanarsi dalla furia vendicativa dei farisei, che possono reagire anche con violenza assassina e omicida. Il dono del regno di Dio è così prezioso che sempre impone di vigilare su di esso perché nessun danno gli sia procurato. Gesù sa che il male non si sfida mai e per questo si ritira. La sua misericordia di salvezza finisce quando l’altro cuore dice basta e sfida il Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di cuore umile e mite. 

DAL LIEVITO DEI FARISEI E DAL LIEVITO DI ERODE!
Gc 1,12-18; Sal 93; Mc 8,14-21
13 FEBBRAIO 

Gesù non vuole che la fede nella sua purissima parola divenga domani religione fatta di falsità, menzogna, cura di interessi personali, abbandono di Lui e della sua divina ed umana verità. Da fede generatrice di vita eterna si trasformare in un apparato di schiavitù e di morte eterna. Nel Vangelo secondo Matteo Gesù rivela qual è il lievito dei farisei e degli scribi che mai dovrà essere messo nella farina del suo Vangelo. 
Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso.

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità (Mt 23,8-28). 

Gesù vuole i suoi discepoli dal cuore puro, mite, umile, sempre rivolto verso il suo cuore, al fine di ascoltarlo e seguirne tutti gli insegnamenti. Un cuore impuro trasforma in impurità anche le cose più sante. Una mente di peccato raschia dalla Parola di Dio anche le briciole di verità impossibile da togliere, perché sono la stessa parola nel suo tenore letterale. Eppure con la sua malvagità l’uomo riesce a dare voce contraria ad ogni parola proferita dal Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe. Il lievito di Erode è l’immoralità che fa soccombere dinanzi alla prepotenza di una immoralità più grande. 
Avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un solo pane. Allora egli li ammoniva dicendo: «Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!». Ma quelli discutevano fra loro perché non avevano pane. Si accorse di questo e disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non capite ancora e non comprendete? Avete il cuore indurito? Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». E disse loro: «Non comprendete ancora?».

Come si fa ad evitare il lievito della falsità, dell’ipocrisia, della menzogna, dell’inganno, degli interessi personali, dell’immoralità che sempre soccombe dinanzi ad immoralità ancora più grandi e più prepotenti? Si può ad una condizione: che si ascolti il Signore senza pensare ad altre cose che disturbano mente e cuore. Si ascolta, se non si comprende, si chiede, ma senza alcuna distrazione. Invece i discepoli sono distratti, inseguono i loro pensieri. Quando si inseguono i propri pensieri, sempre si cade o nel lievito dei farisei o in quello di Erode. Inseguire i pensieri di Cristo è salvezza sempre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori di Cristo Gesù. 
PERCHÉ LA TUA ELEMOSINA RESTI NEL SEGRETO
Gl 2,12-18; Sal 50; 2 Cor 5,20-6,2; Mt 6,1-6.16-18
14 FEBBRAIO – MERCOLEDÌ DELLE CENERI  

Gesù non dice quali opere buone fanno fatte. Per Gesù la sola opera buona da fare è vivere in perfetta obbedienza ogni Parola del suo Discorso della Montagna. A Lui è stato dato dal Padre il mandato di dare tutta la Parola in pienezza di verità e di compimento. È stato dato anche il mandato di mostrare ai discepoli come la Parola si vive anche sulla Croce e in ogni altro frangente della vita. Ogni altra cosa spetta allo Spirito Santo. È Lui che deve suggerire al cuore e alla mente, all’intelligenza e alla volontà cosa fare e come farla, perché l’opera produca non solo un bene fisico, ma soprattutto un bene spirituale. Senza l’abitazione senza interruzione del discepolo di Gesù nella Parola e nello Spirito Santo, si fa il bene che mai produrrà vita eterna. Lo si farà tutto a servizio della nostra gloria e non invece per la gloria del Signore.
Il principio universale per ogni opera che si compie, non importata quale, dalla più semplice alla più complessa, dovrà essere vissuta dall’inizio alla fine solo per rendere a Dio la più grande gloria. Possiamo rendere semplice la comprensione del principio con una ulteriore verità. Dio ci prende a giornata. Ci assume perché ci poniamo o lavoriamo esclusivamente a servizio della sua gloria. Il servizio va dalla mattina alla sera e dalla sera alla mattina, in pubblico e in privato, nel tempio e fuori del tempio, nelle case e per le piazze, in città e in campagna, dinanzi ad ogni uomo. Il contratto di assunzione si compone di un solo articolo: tu fai tutto sulla terra – il tutto è assoluto, pieno, include ogni secondo ed ogni operazione – e io ti darà la gloria eterna nella mia luce. Prima conseguenza di questo articolo: scompare l’uomo buono, cattivo, giusto, ingiusto, peccatore, santo. Tutto va fatto per il Signore. Ma al Signore va fatto il bene nella forma migliore del bene. Osserva questo contratto, si apriranno per noi le porte della vita eterna. Se avremo lavorato per noi o per gli uomini, Dio non darà alcuna ricompensa. Non può donarla. Non abbiamo rispettato il contratto di assunzione. 
State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 

E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Tutto il Vangelo non va vissuto per gli uomini, ma per contratto di assunzione sottoscritto con Cristo Gesù. Il mondo non c’entra nel contratto. Esso deve godersi solo i frutti che il contratto necessariamente produce. Tutto è relazione del firmatario del contratto con Gesù Signore. Chi vuole osservare il contratto nella purissima verità che è contenuta nel Vangelo, dovrà avere un eccellente Consigliere che conosca e apra la mente alla comprensione quotidiana di tutta la Parola. Senza questo Consigliere divino che è lo Spirito Santo, il cuore a poco a poco di distaccherà dalla verità, perde il contatto con essa, si troverà ad inseguire falsità e a compiere opere che non appartengono a Dio, perché non sono vita nella Parola per la Parola. La misericordia di Dio è la grazia che ci concede di firmare con Lui il contratto per avere la ricompensa eterna. Sappiamo che Lui è fedele al contratto. Spetta a noi rispettarlo per sempre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci fedele alla parola data. 

IL FIGLIO DELL’UOMO DEVE SOFFRIRE MOLTO
Dt 30,15-20; Sal 1; Lc 9,22-25
15 FEBBRAIO 
Il popolo del Signore attendeva un Messia alla maniera di Davide, liberatore da ogni schiavitù o asservimento straniero e vittorioso sopra ogni popolo. Che la realtà non fosse secondo le attese, fin da subito è manifestato da alcuni episodi che meritano la nostra attenzione. Nel Vangelo secondo Luca, il primo a parlare della sofferenza o del martirio del Messia è il Vecchio Simeone, anche se in modo indiretto. Profetizzando il martirio nell’anima della Madre di Gesù, include lei nell’olocausto del Figlio. 
Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori» (Lc 2,33-35). 

Che la sofferenza si fosse abbattuta su Gesù, si evince già dal suo primo discorso nella sinagoga di Nazaret. Il popolo lo vuole gettare già dalla rupe. Altro segnale è dato dagli scribi e dai farisei. Questi già discutono su come zittirlo per sempre. Le sue “trovate” nell’interrogare e nel rispondere, mettevano loro in cattiva luce. 
All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino (Lc 4,28-30).  Un altro sabato egli entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C’era là un uomo che aveva la mano destra paralizzata. Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che accusarlo. Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati e mettiti qui in mezzo!». Si alzò e si mise in mezzo. Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?». E guardandoli tutti intorno, disse all’uomo: «Tendi la tua mano!». Egli lo fece e la sua mano fu guarita. Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù (Lc 6,6-11). 

Nella prima parte del Vangelo, tutto è velato. Dal capitolo Nono in poi Gesù parla apertamente ai suoi della sua sofferenza, del rifiuto degli anziani, della sua uccisione e susseguente risurrezione il terzo giorno. Fino a questo momento la gente vedeva Gesù o come Giovanni il Battista, o come Elia, o come uno degli antichi profeti che è risorto. Pietro confessa che Gesù è il Cristo di Dio, il messia del Signore. 
Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno (Lc 9,18-21). 

Ora diviene più che giusto dire cosa attende il Cristo di Dio e preparare il cuore dei discepoli a superare lo scandalo della passione e morte. È in questo contesto che si parla di croce, anche se in modo velato. Se il discepolo è chiamato a prendere la sua croce, è segno evidente che anche Gesù dovrà prendere la sua. Se il discepolo dovrà rinunziare, perdere la sua vita, anche il Maestro dovrà perderla per il regno eterno. 
«Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno».

Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso? 

La vita di Gesù è tutta un’opera pensata dalla saggezza eterna del Padre nel suo Santo Spirito. Ogni parola di rivelazione è data a suo tempo, né un secondo prima, né un secondo dopo. Ora i discepoli vanno preparati alla scandalo della croce. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare la nostra croce. 
QUANDO LO SPOSO SARÀ LORO TOLTO
Is 58,1-9a; Sal 50; Mt 9,14-15
16 FEBBRAIO 

A volte non sempre si può rispondere con pienezza di verità, rivelando pensieri e cuore, o sentimenti profondi, o disegni da attuare. L’altro non comprende. La giusta riposta necessita di alcune conoscenze: il cuore di chi chiede e il fine per cui l’altro chiede. Inoltre chi parla deve possedere la volontà di Dio su di lui e anche i tempi e le modalità del suo compimento o realizzazione. Nicodemo va di notte da Gesù e a lui il Signore svela tutto il mistero della rinascita da acqua e da Spirito Santo assieme al mistero della sua morte. Lui sarà come il serpente di rame, innalzato nel centro dell’accampamento. Lui è però innalzato fisicamente e non soltanto simbolicamente.

I discepoli di Giovanni chiedono a Gesù perché permette che i suoi discepoli si comportino in modo differente da loro, che sono bene ammaestrati da Giovanni sul digiuno, e anche dai discepoli dei farisei, anche essi eccellenti maestri della tradizione dei padri. Essi sono fedeli alle regole del digiuno, mentre i suoi proprio non se ne curano. Un maestro deve prestare ogni attenzione alle antiche regole, altrimenti agli occhi della gente perde di credibilità. Se tu Gesù non vigili, non sei un buon maestro. Diciamo subito che Gesù non è venuto per ripristinare o rinnovare le tradizioni dei padri, la sua missione è ben diversa: Lui è stato mandato per ricreare l’opera del Padre che è l’uomo. Lui è dal Padre per il Padre. Non è dagli uomini per gli uomini.
Questa verità è a loro umanamente inconcepibile, rivelarla non sarebbe stata compresa. Gesù è obbligato a dare una risposta. Lui è il Maestro e se interrogato sempre deve rispondere con saggezza, intelligenza, secondo verità. Lui aggira l’ostacolo. Dichiara loro che il non digiuno è solo momentaneo. È come se uno partecipasse ad una festa di sposalizio. Di certo non si va per digiunare, ma per gioire con gli sposi. Ora i suoi discepoli è come se si trovassero ad una festa. Non possono digiunare. Poi la festa finirà ed essi digiuneranno. La risposta serve non solo a rivelare la verità, ma soprattutto a portare pace nei cuori, in modo che Gesù possa continuare senza intralci la sua missione per il ristabilimento della Signoria del Padre in ogni cuore, dopo essere stato ricreato, rinnovato, purificato e santificato in Lui. 

Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno.

È questa la vera missione di Gesù: far risplendere il Padre suo in ogni cuore, mostrandolo nella sia piena verità di amore, giustizia, santità, fedeltà ad ogni sua Parola. A nulla serve vivere secondo la tradizione degli antichi, se poi Dio non abita e non regna nei cuori. La stessa regola vale per ogni discepolo di Gesù. Lui è mandato nel mondo per un solo fine: far conoscere Cristo, il suo mistero, che deve divenire nostro mistero in Lui, con Lui, per Lui. Questa verità deve essere l’anima e lo spirito di ogni nostra opera, così come era anima e spirito dell’apostolo Paolo.
Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù (Fil 3,8-14). 

Ogni discepolo di Gesù realizzando se stesso in Cristo insegna mostrando come ognuno possa e debba realizzarsi. Tolto Cristo dagli occhi, ogni altra cosa è vana.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci mistero di Cristo Gesù. 

NON SONO I SANI CHE HANNO BISOGNO DEL MEDICO
Is 58,9b-14; Sal 85; Lc 5,27-32
17 FEBBRAIO 
Gesù non guarda con gli occhi della carne. Ma sempre con gli occhi del Padre, connessi con la sapienza e l’intelligenza dello Spirito Santo, perché attraverso ogni sua parola e opera solo la volontà di Dio si compia. Che Gesù viva solo come testimone del Padre, è lui stesso a dichiararlo prima a Pilato e poi dalla croce, quando fa conoscere al mondo che in Lui ogni parola profetica, ogni oracolo, ogni promessa del padre si è compiuta. Se tutto l’Antico Testamento si compie in Cristo e da Cristo ora che si deve iniziare. Gesù è il nuovo punto di inizio di tutta la creazione. Potremmo così parafrasare la il primo versetto della Genesi: “In principio il Padre creò la Croce e il Figlio suo Crocifisso, perché tutti diveniamo a sua immagine e somiglianza, realizzando Lui, la sua morte e la sua risurrezione nella nostra vita”. 
Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?» (Gv 18,33-38). Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito (Gv 19,28-30). 

Levi da scribi e farisei è dichiarato malato inguaribile. Passa Gesù e attesta al mondo intero che non ci sono malati inguaribili. Inguaribile è solo colui che non vuole essere guarito. Forte di questa esperienza di guarigione, domani Levi dovrà recarsi presso ogni uomo e testimoniare loro che si può guarire, si può sanare, si può uscire da ogni schiavitù di peccato, ci si può liberare da ogni vizio, anche dalla concupiscenza. 
Dopo questo egli uscì e vide un pubblicano di nome Levi, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi!». Ed egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla numerosa di pubblicani e di altra gente, che erano con loro a tavola. I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Come mai mangiate e bevete insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Gesù rispose loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano».

Chi ha ben compreso il mistero della vocazione di Levi è Paolo. La sua esperienza di peccatore, anche se per zelo, lo costituisce annunziatore del grande mistero della misericordia di Dio, manifestatasi tutta nella sua vita. Dio per Paolo è la misericordia.
Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna. Al Re dei secoli, incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen (1Tm 1,12-17). 

Ogni discepolo di Gesù è un guarito da Lui, un purificato e lavato nel suo sangue. È uno che ogni giorno deve rimanere immerso nel sangue di Cristo per conservarsi puro. Essendo lui un sanato da Gesù, deve testimoniare ad ogni uomo che la guarigione è possibile. Il Vangelo è verità se è fatto testimonianza personale. Io sono stato sanato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci testimoni di misericordia. 

TENTATO DA SATANA
Gn 9,8-15; Sal 24; 1 Pt 3,18-22; Mc 1,12-15
18 FEBBRAIO – I DOMENICA DI QUARESIMA – B 
Serpeggia oggi e striscia nella Chiesa di Dio un pensiero suadente di Satana. Lui con “soave dolcezza, affabilità, delicatezza”, lontano da ogni “rudezza e aggressività” del possesso del corpo, sta insinuando in molte menti e tantissimi cuore la sua non esistenza assieme alla non esistenza dell’inferno e della perdizione eterna. Sempre con la sua parola di menzogna, spacciata come purissima verità, ormai ha conquistato il mondo credente, compreso quello cattolico, che Dio è solo misericordia, contro tutta la Scrittura che afferma la stessa cosa, ma che aggiunge che la misericordia si coglie sull’albero della conversione e della fede nel Vangelo di Cristo Signore.

Se Satana non esiste, se la sola misericordia ci salva, se la conversione a nulla serve, se la fede nel Vangelo è ininfluente in ordine al possesso della vita eterna, il Vangelo offerto oggi alla nostra riflessione è una fiaba, una favola, un pio racconto, senza alcuna incidenza nella nostra vita. Se Satana non esiste, Gesù non è stato tentato. La non esistenza non può tentare. Se la conversione non è più necessaria e neanche la fede nel Vangelo, perché dobbiamo leggere la Parola di Dio nelle nostre liturgie? Non ha alcun senso leggere che Gesù è stato tentato, che ha vinto le tentazioni, che ci chiede la conversione, che esige la fede nel suo Vangelo. Ognuno comprenderà che non c’è corrispondenza alcuna tra ciò che si legge e ciò che si insegna. 

Altra grande stoltezza. È stato dichiarato che “di fronte a Dio esiste la pari dignità di ogni tendenza sessuale”. Ci si dimentica però di aggiungere che la dignità dell’uomo, di ogni uomo è nella Legge Santa di Dio, nella divina ed eterna volontà, nella Parola che ci è stata consegnata. Ogni tendenza disordinata va porta nella verità del Comandamento, della Parola, degli Statuti del Signore. Troviamo lo stesso principio sul quale  si  fonda l’affermazione della non esistenza di Satana e della sola misericordia del Signore. L’esclusione del Vangelo come unico principio di verità eterna per noi. Poi però nelle nostre liturgie parliamo di inferno, perdizione eterna, conversione, fede nel Vangelo. Usciamo fuori della liturgia, e diciamo il contrario di quanto abbiamo confessato. Evidentemente qualcosa non va, non funziona, o in noi o nel Vangelo. Poiché personalmente credo che sono io guasto, che sono io che non funziono, ritengo con ferma convinzione nello Spirito Santo che il Vangelo sia la sola Parola vera che esiste nel mondo. Oscurare il Vangelo produce più danni che si oscurasse il sole. 
E subito lo Spirito lo sospinse nel deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano. Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo».

Nel Nuovo Testamento non solo si afferma l’esistenza del diavolo, ma si insegna anche che molti uomini sono suoi figli. Gesù chiamò diavolo uno dei suoi apostoli e figli del diavolo tutti coloro che con accanimento erano decisi ad ucciderlo.
Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!». Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici (Gv 6,70-71). Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità » (Cfr. 8,30-47). 
Se il diavolo non esiste, Cristo è falso testimone delle realtà invisibili. Tristezza eterna!

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede pura in Cristo. 
LONTANO DA ME, MALEDETTI, NEL FUOCO ETERNO
Lv 19,1-2.11-18; Sal 18; Mt 25,31-46
19 FEBBRAIO 
Ogni discepolo di Gesù è obbligato a interrogarsi e a rispondersi senza alcuna tergiversazione, né inganno, né menzogna, né sospensione o rinvio della risposta: “Questa Parola di Gesù – “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli” – è vera o falsa? Si compie o non si compie? È una favola come tutte le nostre favole oppure è tremenda realtà eterna? Non si può rispondere domani, né fra un anno, né si deve attendere che la Chiesa convochi un Concilio Ecumenico per dirimere la questione. La risposta va data ora, subito, all’istante, perché ora, in questo momento posso morire e in questo momento il Signore mi potrebbe dire: “Via, lontano da me, maledetto, nel fuco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli”. Poiché la morte non aspetta che si risolva la questione, essa viene e prende, per questo è necessario che la risposta venga data subito, all’istante, senza rinvio, né procrastinazione. Morte subito, risposta subito.
Se credo che questa parola di Gesù è vera, allora devo necessariamente preparami a quest’incontro, vivendo di opere di misericordia corporali e spirituali, in modo da preparare il mio futuro eterno. Se la misericordia verso Cristo assetato, affamato, nudo, carcerato, ammalato, forestiero, mi apre le porte della beatitudine eterna, allora sarei veramente stolto, se mi lasciassi sfuggire questa occasione. Sono queste opere la chiave per entrare nel regno eterno. Le compio, mi fornisco della chiave, entro. Non le compio, rimango senza chiave, si apriranno per me le porte eterne dell’inferno. Se non credo in questa Parola di Gesù, se la ritengo una favola, se penso che ormai lo stesso Dio sia sola misericordia per tutti, senza alcun bisogno né di conversione né di fede nel Vangelo, allora che sia giusto o ingiusto, buono o cattivo, non ha alcuna importanza. Alla sera della vita, si spalancheranno ugualmente le porte del regno di Dio.
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, 36nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

Posso anche dire che questo racconto è una favola. Ma se questo racconto è una favola, poiché il Discorso della Montagna termina con la stessa, identica parola di Gesù, allora devo ritenere che anche quel Discorso sia una favola. Poiché esso però è l’essenza del Messaggio di Cristo Signore, devo concludere che viverlo o non viverlo, sia la stessa cosa. A che serve astenersi da desiderare una donna per non commettere adulterio con il cuore, se poi alla fine vi sarà, senza alcun pentimento, alcuna conversione, né fede nel Vangelo, la vita eterna? Se poi si pensa che tutta la Scrittura è questa verità, allora c’è seriamente di che riflettere. Ognuno è obbligato a darsi una risposta, assumendosi anche la responsabilità della propria dannazione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di retta fede nella Parola. 

SIA SANTIFICATO IL TUO NOME
Is 55,10-11; Sal 33; Mt 6,7-15
20 FEBBRAIO 

Senza la retta fede nella Parola del Signore, anche la preghiera si trasforma in falsità, menzogna, inutile invocazione. Diciamo: “Sia santificato il tuo nome”. Come? Vivendo le regole della perfetta santità manifestata da Dio al suo popolo sia nei Comandamenti o Tavole della Legge e sia anche nel “Codice della Santità”, del Libro del Levitico, nei capitoli XVIII, XIIX, XX. Per noi del Nuovo Testamento, discepoli di Gesù, c’è un solo modo per santificare il nome del Signore: vivendo tutto il Discorso della Montagna contenuto nei capitoli V, Vi, VII del Vangelo secondo Matteo. Se devo santificare il suo nome, di certo la sua Legge è la sola via. Esco dalla Legge, il nome non è santificato. Oggi il nome di Dio non è santificato. Addirittura in suo nome, contro la sua rivelazione e manifestazione, si afferma il contrario di ciò che Lui ha detto, aprendo le porte ad ogni peccato, immoralità, sacrilegio, bestemmia anche contro lo Spirito Santo. è infatti vera bestemmia contro lo Spirito Santo affermare la salvezza senza alcun merito da parte nostra. Una tale presunzione è peccato imperdonabile. 

La stessa verità vale anche per le altre due invocazioni o richieste: “Venga il tuo regno e Sia fatta la tua volontà”. Il regno di Dio è luce che produce frutti di luce. Come può un cristiano che vive immerso nelle tenebre proclamarsi regno di Dio? Come può un idolatra, un immorale, uno che cammina di peccato in peccato pensarsi regno di Dio, se il regno di Dio è vittoria sul regno di Satana, che è tenebre e male? Ma anche come si può chiedere al Signore che ci faccia la sua volontà, se la sua volontà è la sua Legge, i suoi Comandamenti, i suoi Statuti, il suo Vangelo. Se oggi noi stiamo dichiarando che non c’è necessità di alcuna conversione né di fede nel Vangelo in nome di una misericordia che tutto copre, tutto scusa, tutto perdona, senza né pentimento e non fede, abolendo ogni Parola di Dio, cosa intendiamo: “Sia fatta la tua volontà?”. Di certo non l’obbedienza ad ogni sua Parola. Per noi: “Sia fatta la tua volontà”, ormai ha un solo significato: “Coprici sempre con la tua misericordia, perdona ogni nostro peccato”. Ci dimentichiamo di dire che la misericordia come coperta non esiste in Dio. Esiste la misericordia come nuova creazione, rigenerazione, elevazione, santificazione, conformazione perfetta a Gesù Signore. Dio è misericordioso perché ci concede la grazia di essere suoi figli di adozione e partecipi della sua divina natura nel suo Figlio Cristo Signore. Ma oggi il Vangelo subisce una universale, pesantissima desertificazione. Lo si sta privando di ogni traccia, anche minima, di verità eterna. 
Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,  venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

Se le prima tre richieste cadono per stravolgimento della “Legge della misericordia”, di tutte le altre richieste, l’unica che mantiene il suo valore è la prima e riguarda direttamente il nostro corpo: “Dacci oggi il nostro pane quotidiano”. Tutte le altre invocazioni sono prive di ogni significato. Mentre la misericordia del Signore copre tutto, del pane si ha bisogno. La fame non è coperta dalla misericordia. Essa è reale. Per il pane si deve pregare. Ma il pane il Padre celeste lo dona a chi abita nella sua casa. La sua casa è il Vangelo, è la Parola di Gesù Signore. La casa di Dio è Cristo Gesù. Si abita in Cristo, si forma con Lui un solo cuore, un solo pensiero, un solo desiderio, si diviene una sola Parola, si costruisce il regno di Dio, il pane è sempre dato. Si rimane fuori di Cristo, si parte per paesi lontani, ci tocca pascere i porci, senza neanche poter mangiare le loro carrubi. L’eresia ha reso falso il Padre nostro. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità della preghiera. 
FEBBRAIO 2018
TERZA DECADE DI FEBBRAIO

NEL GIORNO DEL GIUDIZIO
Gio 3,1-10; Sal 50; Lc 11,29-32
21 FEBBRAIO 
Gesù chiama malvagia la sua generazione. Il motivo di una così grande accusa è senz’altro la loro non volontà di aprirsi alla fede nella sua parola, nonostante i molti segni di verità già dati loro. Essi pretendono, anzi esigono da Lui un segno così grande da annullare ogni loro dubbio e incertezza, dimenticando però che la fede nasce dalla Parola, non dal segno. Si ascolta la Parola, si vede subito la verità in essa contenuta, la si accoglie come verità della propria vita. Tra una parola meno buona e una parola più buona, sempre si deve accogliere quella più buona. Mai la fede è nel segno. Essa è sempre nella Parola. Il segno può aiutare la fede, ma non può sostituirsi mai alla Parola. La conversione infatti non è al segno ma alla Parola del Signore.

Giona, mandato da Dio a Ninive ad annunciare che la città aveva appena quaranta giorni di tempo per convertirsi, prima di essere distrutta, subito vestì il sacco, fece penitenza, smise di fare il male finora fatto. Fu perdonata. Non fu distrutta. Eppure il profeta aveva detto pochissime parole: “Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta”. Gli abitanti non chiesero segni all’inviato del Signore. Esaminarono la loro condotta, videro il male delle loro azioni, ritornarono nel bene, smisero di offendere il Signore. La Parola del Signore parla al cuore. Il cuore vede male e falsità che vi sono in esso. Decide di purificarsi da ciò che dispiace al Signore e ciò che dispiace è rivelato dalla Parola annunziata. La generazione è  malvagia perché il suo cuore è di pietra. Non solo. È anche incancrenito nel male. Non riesce più né a vedere, né a pensare il bene.
Anche la regina del Sud si mosse dal suo lontano paese e venne da Salomone solo per ascoltare la sua sapienza. Non ricevette dal re alcun miracolo, alcun segno, ma solo parole di luce e di verità. Per questo sia Ninive che la regina del Sud saranno gli accusatori presso Dio contro questa generazione nel giorno del giudizio. Essi hanno creduto senza alcun segno. Questa generazione pur avendo visto segni in grande quantità, si è chiusa nel suo orgoglio di peccato e nella sua immorale superbia. Altra verità da aggiungere vuole che la Parola di Gesù sia differente di ogni altra parola finora risuonata nella storia. Essa è piena di Spirito Santo ed è sufficiente anche uno spiraglio nel cuore quanto la cruna di un ago perché essa entri e metta in subbuglio una vita. Gesù alla Samaritana disse una semplice parola e la Donna si trasformò in sua missionario in un istante. Se dinanzi alla Parola profeta da Gesù non si crede, allora è segno che il cuore è imprigionato nel peccato, nella malvagità, nella cattiveria.
Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona.

Gesù è più grande di Giona e più grande di Salomone, non solo in ragione della sua divinità, ma anche per la potenza dello Spirito Santo con la quale Lui sempre opera. Se la Madre sua si reca nella casa di Zaccaria e solo con il suo della sua voce versa su Elisabetta e su Giovanni ancora nel seno lo Spirito Santo, immaginiamo con quale potenza non parlasse Gesù. Il suo Spirito squarciava i cuori, li rinnovava, li attraeva a Lui, sempre però che vi fosse anche una piccolissima fessura per entrare in essi. Dai cuori ostinati e perversi, malvagi e cattivi non solo veniva respinto, alla Parola di Gesù si opponevano con cieca volontà di soppressione. La Parola è data. Nel giudizio dopo la morte ognuno dovrà rendere conto al Giudice Eterno della sua accoglienza e della sua non accoglienza. La non accoglienza produce il frutto della perdizione per sempre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori della Parola. 

MA VOI, CHI DITE CHE IO SIA?
1 Pt 5,1-4; Sal 22; Mt 16,13-19
22 FEBBRAIO 

Il mondo avrà sempre mille pensieri su Cristo Signore, mille idee, mille falsità, mille approssimazioni. Ognuno dirà di Lui ciò che la sua mente, non illuminata dallo Spirito Santo, gli suggerisce. Infatti la gente vede qualcosa, ma non secondo verità. Vede per approssimazione: “Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti”. In tutte queste visioni vi è anche molta approssimazione in ordine alla verità già rivelata. La gente non si nutre della verità che è nella Parola. Legge la Parola, ma non secondo la verità di essa. Questo pericolo è corso sempre dal Vangelo. Ci si può anche riferire al Vangelo, ma ignorando la sua verità, quella posta in ogni Parola dallo Spirito Santo. È stato ieri così è oggi, sarà domani e sempre. Sappiamo che al tempo di Gesù si era riusciti a privare di verità anche gli stessi Comandamenti.
Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?».  Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte» (Mc 7,1-13). 

Se tutto il popolo del Signore, tutto il mondo può fare questo, cioè dare non verità alla Parola di Dio, chi mai dovrà fare questo sono gli Apostoli del Signore e i loro successori. Essi dovranno dare sempre ad ogni discepolo di Gesù e al mondo intero la più pura Parola di Cristo Gesù, il più puro Vangelo, il più puro mistero del loro Maestro. Sono essi i responsabili della luce di Cristo, della sua verità, della sua grazia, della sua santità. Se essi si trasformano in tenebra,  la luce di Cristo si spegne e popolo di Dio e mondo sono corrosi, consumati, distrutti da ogni falsità. A Gesù non interessa cosa pensa la gente, ma vuole sapere con esattezza cosa essi pensa di Lui. Da questo momento inizia la loro formazione piena sul suo mistero. Cristo è luce degli Apostoli, gli Apostoli luce della Genti e della Chiesa. La loro mediazione è essenziale. 
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 

Qual è il ruolo di Pietro in ordine alla luce di Cristo e del suo mistero? Confessare sempre Cristo nella sua piena, perfetta verità, secondo ogni illuminazione di Spirito Santo. Confermare ogni altro Apostolo di Gesù Signore in questa fede. Lui è la roccia di stabilità nella fede di tutta la Chiesa. Per questo a lui è chiesto di amare il Maestro più di tutti gli altri. Crescendo nell’amore cresce nella conoscenza del mistero e sempre lo potrà annunziare nella sua più pura essenza. Pietro diviene così la stella polare della fede. Si guarda a Lui, si conosce la vera fede. Così Cristo Gesù lo ha voluto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla retta fede di Pietro. 
NON ENTRERETE NEL REGNO DEI CIELI
Ez 18,21-28; Sal 129; Mt 5,20-26
23 FEBBRAIO 
Oggi vi è una gravissima tentazione che confonde menti e cuori di tutti. Si vuole mettere la misericordia di Dio contro la Legge e la Legge contro la misericordia. Facendo questo si attesta di non sapere né cosa sia la Legge e neanche la misericordia. Si diviene così figli dell’ignoranza, ma anche grandi padri di essa. È come se uno mettesse il pane contro il duro lavoro del campo. Un tozzo di pane donato è misericordia. Mai però ci si deve dimenticare che esso è anche il frutto del duro lavoro del contadino. Se separiamo pane e lavoro, abbiamo la nostra odierna società. In essa si vuole tutto, si pretende tutto, ma si ignora che il tutto che si vuole e si pretende è sudore di sangue di altri. Cosa è allora la misericordia? Il reale sudore di sangue di Gesù Signore che ha prodotto il dono della grazia, dello Spirito Santo, del perdono, della riconciliazione, della  redenzione, della salvezza, dell’apertura del regno di Dio.
Cosa è il sudore del contadino che produce la misericordia del pane? È l’obbedienza alla Legge del Signore che ha stabilito, dopo il peccato delle origini, uno scambio perenne tra la terra e l’uomo. L’uomo dona alla terra il suo sudore, la terra gli darà il pane. Se l’uomo non dona il suo sudore, neanche la terra darà il suo pane. Legge perenne dell’umanità. Vale in ogni campo. L’uomo darà il suo sudore. La terra produrrà i suoi frutti. Se l’uomo non suda, la terra non produce. Cristo Gesù ha sudato sangue, Dio ha prodotto la salvezza. Ora il sangue deve produrlo il suo corpo come sudore. Il corpo di Cristo produce il sudore di sangue, Dio dona salvezza e redenzione all’umanità. Questa verità viene così insegnata da Paolo ai Colossesi.
Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,24-29). 

Cosa è la Legge? È la Parola di Cristo Gesù alla quale si deve obbedire, così come l’uomo obbedisce alla terra, se vogliamo trasformare la nostra vita in un campo nel quale matura per noi il seme della misericordia di Dio, che è Cristo Gesù, portando frutti di vera salvezza e redenzione per noi e per il mondo intero. Oggi Gesù ci dice come va lavorato, trasformato il nostro corpo: in un vero campo nel quale cresce il pieno rispetto per ogni uomo. Il rispetto va attestato tenendoci lontani da ogni male verso il prossimo, ma anche dalle parole di verità, santità, perdono usate in suo favore. Mai deve uscire dalla bocca una parola che in qualche modo possa essere offensiva.
Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Non vi è opposizione, contrasto, divergenza tra Legge e misericordia, perché l’obbedienza alla Legge, cioè alla Parola di Gesù, è l’albero sul quale matura la misericordia. Si recide l’albero, muoiono i suoi frutti. Si abbandona la Legge, l’uomo non produce più misericordia. È la verità di Cristo. Dovrà essere la verità del discepolo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni ignoranza. 
COME È PERFETTO IL PADRE VOSTRO CELESTE
Dt 26,16-19; Sal 118; Mt 5,43-48
24 FEBBRAIO 

La perfezione di Dio è  rimanere immutabile nella sua natura di bene, verità, giustizia, fedeltà. È la sua natura non trasformabile in altro. Essendo natura eterna di bene, rimane in eterno natura di bene, senza alcuna variazione. Questa verità è annunziata sia Paolo così come anche da Giacomo, Apostoli del Signore. 

Come un buon soldato di Gesù Cristo, soffri insieme con me. Nessuno, quando presta servizio militare, si lascia prendere dalle faccende della vita comune, se vuol piacere a colui che lo ha arruolato. Anche l’atleta non riceve il premio se non ha lottato secondo le regole. Il contadino, che lavora duramente, dev’essere il primo a raccogliere i frutti della terra. Cerca di capire quello che dico, e il Signore ti aiuterà a comprendere ogni cosa. Ricòrdati di Gesù Cristo, risorto dai morti, discendente di Davide, come io annuncio nel mio Vangelo, per il quale soffro fino a portare le catene come un malfattore. Ma la parola di Dio non è incatenata! Perciò io sopporto ogni cosa per quelli che Dio ha scelto, perché anch’essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna. Questa parola è degna di fede: Se moriamo con lui, con lui anche vivremo; se perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà; se siamo infedeli, lui rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso (2Tm 2,3-13). Non ingannatevi, fratelli miei carissimi; ogni buon regalo e ogni dono perfetto vengono dall’alto e discendono dal Padre, creatore della luce: presso di lui non c’è variazione né ombra di cambiamento. Per sua volontà egli ci ha generati per mezzo della parola di verità, per essere una primizia delle sue creature (Gc 1,16-18). 

Dio è santità per natura eterna. L’uomo è natura corrotta per disobbedienza e peccato. Come può un uomo essere di natura santa, se lui è nella corruzione e passa di corruzione in corruzione? Il nostro Dio, per sua grande e infinita misericordia, nel suo Santo Spirito, nel corpo di Cristo, ci ha resi partecipi della divina natura. Rimanendo nel corpo di Cristo, crescendo in esso nella partecipazione della divina natura, a poco a poco diviene anche lui natura immutabile nel bene, diviene perfetto come è perfetto Dio. Ma come  si rimane nel corpo di Cristo, per rimanere in Dio, per essere partecipi della sua natura in modo sempre più pieno? Dimorando nella Parola di Gesù.
Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore (Gv 14,23; 15,6-10). 
La Legge, la Parola diviene così la casa nella quale abitare per tutti i giorni della nostra vita. Abitando in questa casa, abitiamo in Cristo, cresciamo in partecipazione della divina natura. Diveniamo nell’amore e nella verità perfetti come è perfetto il nostro Dio.  
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

Se ci si pone fuori della Parola, della Legge di verità e della giustizia perfetta, si è fuori di Cristo, se fuori di Cristo si è anche fuori di Dio, la nostra natura corrotta prende sul sopravvento ed oscura la nuova natura. All’istante si diviene volubili, parziali, superficiali nel bene. Anche i nostri pensieri vengono trasformati. Quando si trasforma la natura, tutto in noi si trasforma. Da natura in Cristo, pensiamo secondo i pensieri di Cristo, da natura corrotta, pensiamo pensieri di corruzione, falsità, peccato. Se non si è in Cristo, mai si potrà pensare secondo Cristo e mai si potrà essere perfetti come Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di natura perfetta in Dio. 

FU TRASFIGURATO DAVANTI A LORO
Gn 22,1-2.9a.10-13.15-18; Sal 115; Rm 8,31b-34; Mc 9,2-10
25 FEBBRAIO – II DOMENICA DI QUARESIMA – B 
Mosè stette con il Signore sul monte per quaranta giorni. Discese in mezzo al suo popolo e il suo volto era raggiante. Chi lo guardava, rimaneva come folgorato. Per questo si copriva con un velo, che toglieva solo quando entrava nel santuario, presso il Signore. Non vi sono altri eventi simili. È l’unico e il solo. 
Quando Mosè scese dal monte Sinai – le due tavole della Testimonianza si trovavano nelle mani di Mosè mentre egli scendeva dal monte – non sapeva che la pelle del suo viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con lui. Ma Aronne e tutti gli Israeliti, vedendo che la pelle del suo viso era raggiante, ebbero timore di avvicinarsi a lui. Mosè allora li chiamò, e Aronne, con tutti i capi della comunità, tornò da lui. Mosè parlò a loro. Si avvicinarono dopo di loro tutti gli Israeliti ed egli ingiunse loro ciò che il Signore gli aveva ordinato sul monte Sinai.  Quando Mosè ebbe finito di parlare a loro, si pose un velo sul viso. Quando entrava davanti al Signore per parlare con lui, Mosè si toglieva il velo, fin quando non fosse uscito. Una volta uscito, riferiva agli Israeliti ciò che gli era stato ordinato. Gli Israeliti, guardando in faccia Mosè, vedevano che la pelle del suo viso era raggiante. Poi egli si rimetteva il velo sul viso, fin quando non fosse di nuovo entrato a parlare con il Signore (Es 34,29-35). 

Sul monte, Pietro, Giacomo e Giovanni non si trovano dinanzi a qualche raggio di luce che attestava che Gesù era con Dio o che Dio era con Gesù. Gesù è tutto una figura di luce, una persona di luce, come Dio è luce. Per questo l’Evangelista Marco si premura di affermare: “Le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche”. L’intensità della luce serve a rivelare la grandissima differenza che regna tra Mosè e Gesù. Mosè è raggiante nel volto. Gesù è tutto luce. Per qualche istante la luce nasconde la carne e Lui appare in tutto il suo splendore. Una prima conclusione si impone: Se Gesù è così vicino a Dio, è giusto che Lui venga ascoltato infinitamente più che Mosè. Se quella di Mosè era Parola di Dio, molto di più di Dio dovrà essere la sua Parola. La differenza di luce è differenza anche di perfezione nella verità. La parola di Mosè è vera, pienamente vera è la sua  Parola. Attestano che la Parola di Gesù è purissima verità lo stesso Mosè ed Elia, che sono accanto a Lui come testimoni della Legge e dei Profeti. Quanto la Legge e i Profeti dicono, il Maestro dovrà realizzarlo. Per questo si sta recando a Gerusalemme.
Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti. 

Si esce dall’ordine delle conclusioni “logiche”, razionali, deduttive e argomentative proprie della fede, ora si entra nella purissima rivelazione di conferma. Il Padre fa sentire la sua voce dalla nube, dichiara che Gesù è il Figlio suo, l’amato. Lui è il suo Messia. Se si fosse fermato senza nulla più dire, tutto sarebbe rimasto nel rigore delle deduzioni logiche, invece il Padre aggiunge una parola: “Ascoltatelo!”, che rompe gli schemi della logica – anche se li conferma tutti – perché è conferma piena alla verità della morte per crocifissione di Gesù Signore. Quanto gli Apostoli hanno sentito dalla bocca di Gesù è purissima verità. Di nulla si deve dubitare. Finisce ogni discussione, ogni incertezza, si deve intraprendere un cammino nuovo. Ora si deve pensare alla Croce di Gesù come via unica per realizzare la sua missione di Cristo di Dio. Come questo sarà possibile, lo si saprà quando tutto si sarà compiuto. La via è però la croce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede pura in Cristo. 

CON LA MISURA CON LA QUALE MISURATE
Dn 9,4b-10; Sal 78; Lc 6,36-38
26 FEBBRAIO 
L’Antico Testamento aveva già posto l’uomo come misura per il perdono. Sarà perdonato, chi perdona. Chi non perdona, non può chiedere al Signore alcun perdono. 
Chi si vendica subirà la vendetta del Signore, il quale tiene sempre presenti i suoi peccati. Perdona l’offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Un uomo che resta in collera verso un altro uomo, come può chiedere la guarigione al Signore? Lui che non ha misericordia per l’uomo suo simile, come può supplicare per i propri peccati? Se lui, che è soltanto carne, conserva rancore, chi espierà per i suoi peccati? Ricòrdati della fine e smetti di odiare,  della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, l’alleanza dell’Altissimo e dimentica gli errori altrui (Sir 28,1-7). 

Nel Libro di Tobia l’elemosina riceve la sua consacrazione. Nulla è più apportatrice di vita per l’uomo sulla terra dell’elemosina. Essa è detta dona prezioso davanti a Dio. 
Ogni giorno, o figlio, ricòrdati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi comandamenti. Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la strada dell’ingiustizia. Perché se agirai con rettitudine, avrai fortuna nelle tue azioni. A tutti quelli che praticano la giustizia fa’ elemosina con i tuoi beni e, nel fare elemosina, il tuo occhio non abbia rimpianti. Non distogliere lo sguardo da ogni povero e Dio non distoglierà da te il suo. In proporzione a quanto possiedi fa’ elemosina, secondo le tue disponibilità; se hai poco, non esitare a fare elemosina secondo quel poco. Così ti preparerai un bel tesoro per il giorno del bisogno, poiché l’elemosina libera dalla morte e impedisce di entrare nelle tenebre. Infatti per tutti quelli che la compiono, l’elemosina è un dono prezioso davanti all’Altissimo (Tb 4,5-11). 

Il Libro della Sapienza offre Dio all’uomo come modello di indulgenza. Con la sua onnipotenza potrebbe ridurre a nulla tutta l’umanità. Invece Lui lavora solo in vista del pentimento. Tutto opera il Signore perché l’uomo si converta e torni a gustare la vita. 
Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia. Consideri incompatibile con la tua potenza condannare chi non merita il castigo. La tua forza infatti è il principio della giustizia, e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti. Mostri la tua forza quando non si crede nella pienezza del tuo potere, e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono. Padrone della forza, tu giudichi con mitezza e ci governi con molta indulgenza, perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento (Sap 12,15-19). 

Cosa aggiunge Gesù Signore a questa dottrina già consolidata? Lui pone il Padre suo come unico modello di misericordia verso il quale sempre guardare. Solo Dio è il modello dell’uomo. L’uomo è modello incompleto sempre. Dio è sempre perfetto. 
Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

Ma qual è la specificità della misericordia di Dio? È il dono del suo Figlio Unigenito dalla croce, da Crocifisso. Ora se il Padre ci dona Cristo Crocifisso e in Lui tutto se stesso per la nostra vita, ci potrà essere qualcosa che l’uomo non debba dare per la vita dei suoi fratelli. Anche se si lasciasse crocifiggere anche lui per il supremo bene del mondo e donasse tutte le sue sostanze ancora non darebbe nulla. Cristo ha dato anche la sua carne, il suo sangue, il suo Santo Spirito, tutta la vita eterna del Padre. Se l’uomo è chiamato ad essere misericordioso come il Padre suo che è nei cieli, allora tutto l’Antico Testamento salta. Dio non era ancora morto per l’uomo. Nel Nuovo Testamento Dio muore per l’uomo e in questa morte, per questa morte, dona anche la sua risurrezione e l’eredità eterna. Finché non avremo “dato la nostra carne da mangiare e il nostro sangue da bere”, avremo fatto sempre poco per imitare il nostro Dio e Signore. La misericordia del Padre è sempre irraggiungibile. Ma va imitato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera misericordia. 

VOI SIETE TUTTI FRATELLI
Is 1,10.16-20; Sal 49; Mt 23,1-12
27 FEBBRAIO 
Gesù rivela ai suoi discepoli che nella religione vera sempre può insinuarsi la religione falsa. Se si insinua la religione falsa, anche la Parola si trasforma in falsità e menzogna, la teologia, la morale, l’ascesi, il culto, tutta la vita. È il solo problema della religione vera: non divenire mai religione falsa. Nell’Antico Testamento era il Signore, per mezzo dei suoi profeti, che sempre vigilava, correggeva, ammoniva, riportava la religione vera nella sua purezza. Nel Nuovo Testamento, spargendosi i figli della luce in ogni angolo della terra, spetta sì agli apostoli e ai loro successori vigilare perché questo non accada, ma anche ad ogni singolo discepolo di Gesù incombe il gravissimo obbligo di conservarsi nella vera religione, altrimenti si crede non solo invano, ma anche peccaminosamente, perché si distrugge il corpo di Cristo e la sua vita. San Paolo vede lo sfacelo di questa trasformazione e subito interviene con tempestività. Tutte le sue Lettere hanno un solo fine: ridare alla religione la sua verità, trasformata in falsità in un tempo rapidissimo. È bastato che Mosè salisse sul monte per parlare con il Signore e subito, in un solo giorno la vera religione divenne idolatria.

Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento (Es 32,1-6). 

San Paolo che tutte le comunità da lui fondate o erano già passate alla falsa religione o stavano per passare. Rivolgendosi a Galati, così dice loro, con forza di Spirito Santo.
Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite più alla verità? Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. Io sono fiducioso per voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la condanna, chiunque egli sia. Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste (Cfr Gal 5,1-26). 

La vera religione è purissima obbedienza alla Parola di Dio, di Cristo Gesù. Si esce dalla Parola, non si obbedisce ad essa, si è già nella falsa religione, falsa fede. Chi è il fratello per il fratello? È colui che lo riscatta, ma anche lo serve dalla vera fede. 

Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santa, fateci fratelli gli uni degli altri.

DARE LA PROPRIA VITA IN RISCATTO PER MOLTI
Ger 18,18-20; Sal 30; Mt 20,17-28
28 FEBBRAIO 

Basta cambiare un solo pensiero e cambia tutta la vita. Satana lo sa bene che tutto è dal pensiero e per questo di notte e di giorno lavora per cambiare i pensieri degli uomini. Diciamolo fin da subito: pensiero vero è solo quello di Dio, manifestato, rivelato, contenuto nella sua Parola che è ben scritta e codificata. Si esce dalla Parola, si è nella falsità, nella menzogna, nell’inganno, nella morte. I figli di Satana, sanno bene questo e con ogni mezzo vanno alla conquista del pensiero degli uomini, in ogni campo e in ogni settore della vita. Oggi si servono delle minacce, del terrorismo psicologico, della pietà o misericordia, della compassione, del bene, della stessa Parola del Signore, privata della sua verità, per conquistare il pensiero. 
Anche Gesù sa che tutto è dal pensiero e per questo inizia il suo Vangelo offrendo il suo pensiero e chiedendo la conversione ad esso. Ci si converte al suo pensiero, contenuto nella sua Parola, si diviene suoi discepoli. Si esce dal so pensiero, Lui non ci considera suo discepoli, non ci conosce. Neanche ci accoglierà nelle sue dimore eterne. Non abbiamo seguito il suo esempio, non abbiamo camminato per le sue vie. Gli Apostoli camminano dietro Gesù, ma ancora non conoscono tutto il suo pensiero. Sanno il pensiero morale, non sanno ancora il pensiero politico, di governo. Non conoscendolo, vanno dietro Gesù con i loro vecchi pensieri politici. La richiesta della madre dei figli di Zebedeo fatta a Gesù perché conceda a Giacomo e Giovanni di sedere nel suo regno uno alla sua destra e uno alla sua sinistra è pensiero politico secondo l’Antico Testamento. Nuovo regno, nuovo pensiero politico, nuovo pensiero di governo, nuovo pensiero di servizio. 
Gesù coglie l’occasione per rivelare ai suoi discepoli qual è il suo nuovo pensiero politico. Nel suo nuovo regno non è grande chi comanda, è invece grande colui che serve. Non è il primo colui che siede alla sua destra o alla sua sinistra, ma colui che occupa l’ultimo posto per amare con umiltà e grande disponibilità tutti coloro che sono sopra di lui. Prendiamo l’immagine di una piramide. Nel nuovo regno di Gesù non è la pietra che sta alla sommità la più grande, è invece quella che sta nascosta nella terra e che regge il peso di tutto l’edificio. Grande invisibile agli uomini, grandezza eterna presso Dio e dall’inestimabile valore. Tutto l’edificio regge su quella pietra.-

Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici discepoli e lungo il cammino disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché venga deriso e flagellato e crocifisso, e il terzo giorno risorgerà». Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».
Pietra che regge tutto l’edificio del Regno di Dio è Cristo Gesù. Lui si è fatto l’ultimo di tutti. Si è spogliato di tutto. Si è lasciato crocifiggere. Ha dato la vita in riscatto per tutti. È questo il suo nuovo pensiero politico: consegna della propria vita a Dio perché ne faccia un olocausto e un sacrificio di salvezza e di redenzione. Si badi bene: non è l’uomo che si dona all’uomo. L’uomo si dona a Dio. Dio lo dona agli uomini dalla sua volontà. Il discepolo di Gesù non serve l’uomo dal suo cuore. Lo serve dal cuore del Padre ed è per questo che si deve dare al Padre. Se si dona, non è più da se stesso.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci olocausto per il Padre.
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PRIMA DECADE DI MARZO

HANNO MOSÈ E I PROFETI; ASCOLTINO LORO
Ger 17,5-10; Sal 1; Lc 16,19-31
1 MARZO
La vita dell’uomo è fatta di un “istante” sulla terra e “eternità” dopo la nostra uscita dal tempo o dall’“istante” del presente. Se fosse così non avremmo alcun problema da risolvere. Finisce il tempo, si entra nell’eternità, si rimane in essa per sempre. Dio però ha stabilito – ed è questo il vero problema nel quale oggi nessuno più crede – che se noi vogliamo la sua eternità, gli dobbiamo dare il tempo. È uno scambio. Lui ci dona il tempo. Noi diamo a Lui il tempo ricevuto. Lui ci dona la sua eternità beata. Come si dona a Dio il tempo? Vivendolo tutto secondo la sua Parola. Gesù ci dona la sua gloriosa risurrezione e la sua vita eterna, se noi diamo il tempo a Lui per vivere il suo Vangelo. Il tempo ci è dato per vivere e testimoniare la sua parola nel nostro corpo, nella nostra anima, nel nostro spirito, dinanzi ad ogni uomo. Questi sono i termini del contratto. Lo rispettiamo, Lui lo rispetta. Non lo rispettiamo, Lui non lo rispetta.
Oggi tutti i guai della vera religione sono nella modifica unilaterale dei termini del contratto. Questa è vera disonestà non solo morale, quanto e soprattutto intellettuale. È falsità e menzogna gravissima. È anche falsa testimonianza, non solo ai danni di Cristo Gesù, ma dell’intera umanità. Prima di ogni cosa abbiamo sostituito Cristo con Dio. Noi con Dio non abbiamo alcun contratto. Esso è con Cristo. Ogni cristiano ha stipulato il contratto con Gesù Signore. Noi non conosciamo Dio. Conosciamo Cristo. È Cristo che ci fa conoscere il Padre ed è Lui che lo dona a noi. È questa la nostra vera religione. Anche il ricco cattivo aveva stipulato un contratto con il suo Dio: essere misericordioso e pietoso con i poveri della terra, per trovare misericordia e pietà presso il suo Signore. Non lo ha rispettato. Dio non può rispettarlo. Non può essere né pietoso né misericordioso verso di lui. Cosa chiede il ricco cattivo dalla sua indicibile sofferenza? Che Abramo mandi qualcuno ad avvisare i suoi fratelli per cambino vita e non vadano anch’essi a finire in quel luogo di tormento eterno. È finito il tempo della pietà, dell’evangelizzazione, dell’annunzio della verità. Tra loro il mondo vi è l’abisso. 
C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

Il dannato è tagliato fuori da ogni comunione di salvezza. Non può essere più lui salvato. Non può lui interessarsi della salvezza dei suoi fratelli. La via della salvezza è l’ascolto di Mosè e dei Profeti, della Legge e di ogni altra Parola successiva del Signore. Per noi cristiani vi è una sola via per giungere nell’eternità beata: l’osservanza del Vangelo. Viviamo il Vangelo, rispettiamo il contratto, Dio lo rispetta. Non lo rispettiamo, moriamo fuori del contratto, Cristo non potrà rispettarlo. Severo monito per ogni discepolo di Gesù. Oggi però il cristiano non crede più in questa parabola di Gesù e neanche nelle altre parabole e parole. Vive di falsa fede e necessariamente di falsa religione. Non si vive il tempo per produrre frutti di eternità. Si è ormai tutti convinti dalla falsa profezia che il Paradiso sarà data a tutti. È la morte della vera fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conservateci nella vera fede. 

CHE COSA FARÀ A QUEI CONTADINI?
Gn 37,3-4.12-13a.17b-28; Sal 104; Mt 21,33-43.45-46
2 MARZO 

Isaia ci rivela il diritto di Dio sulla sua vigna. Lui l’ha piantata per gustare i suoi buoni frutti. Invece essa gli produce solo qualche acino acerbo di un culto senza il cuore. La decisione del Signore è quella di togliere ogni siepe di protezione e abbandonarla a se stessa. Sarebbe divenuta preda degli animali selvatici e delle bestie dei campi.
Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi (Is 5,1-7).  

Sappiamo che l’abbandono del Signore poi si trasformò in esilio, in dura schiavitù. Ma poi il popolo si convertì e ritornò ad essere la vigna del suo Dio. Con Cristo cambia la storia della vigna, perché non esiste più la vigna. Esiste una sola vite, quella vera. Si diviene tralcio della vera vite, si è del Signore, si producono frutti per Lui. Non si è tralci della vite vera, non si potrà produrre alcun frutto. Il Padre non toglie la vigna, cambia le regole di essere o di appartenere a Lui. Si appartiene a Lui, se si è una sola cosa con Cristo Gesù. Ora è Cristo la sua pietra angolare, il suo campo, la sua vite. Si è in Cristo, si è del Padre. Non si è in Cristo, non si è del Padre. Ad ognuno la decisione di abbracciare le nuore regole del Signore o di rifiutarsi di entrare in Cristo. Si rimane fuori di Cristo, non si è più né vigna e né vite del Signore e neanche più suoi agricoltori. 
Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo».  E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti. Chi cadrà sopra questa pietra si sfracellerà; e colui sul quale essa cadrà, verrà stritolato». Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta.

Con Gesù cambia tutta la storia della salvezza. Lui è costituito dal Padre suo Nuovo Tempio, Nuova Casa, Nuova Legge, Nuova Parola, Nuova Alleanza, Vite Vera, Luce, Verità, Via, Vita Eterna, Redenzione, Salvezza, Giustificazione, Eredità Eterna per l’intera umanità. Divenendo con Lui una cosa sola, tralci della sua vite, o membra del suo corpo, la sua vita diviene nostra vita, la sua eternità nostra eternità, la sua morte nostra morte e anche la sua risurrezione nostra risurrezione. Questa legge è per ogni uomo: per il Giudeo prima e per il Greco dopo. Capi dei sacerdoti e farisei, rifiutandosi di divenire con Cristo una cosa sola, sono esclusi dal regno, il regno viene tolto loro. Viene tolto per abrogazione, cancellazione, per non esistenza. Tutto ora è in Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero regno di Cristo. 
BISOGNAVA FAR FESTA E RALLEGRARSI
Mic 7,14-15.18-20; Sal 102; Lc 15,1-3.11-32
3 MARZO 

Il Padre dice al figlio maggiore che Lui ma potrà non essere Padre. È vero. Il figlio minore ha smesso di essere suo figlio. Ha vissuto da non figlio. Ha abbandonato il Padre. Questo lo possono fare i figli. Possono lasciarlo e abbandonarlo. Il Padre mai potrà smettere di essere Padre. Per l’eternità sarà sempre Padre. Se il figlio torna e bussa alla porte del suo cuore, troverà sempre il cuore del Padre che lo attende. Il Padre fa festa perché finalmente, dopo tanta “sofferenza” è tornato ad essere Padre vero, Padre di un figlio. Prima era Padre senza figlio. È sofferenza infinita. Il figlio maggiore è fratello senza fratello. Anche lui dovrebbe fare festa perché è tornato nella sua verità: essere fratello di un fratello ritornato ad essere suo vero fratello. Se non si entra nella logica della verità delle relazioni, nulla si comprende di questa parabola. La si legge con occhi non si fede e la si deturpa nella sua bellezza. Il Padre perde il figlio. Perde la sua “verità”. È Padre senza il figlio. Il figlio torna nella sua casa. Il padre torna nella sua verità piena. Bisogna fare festa non solo per il figlio, ma anche per il Padre. Il Padre è Padre nella pienezza di verità. Anche il figlio è nella pienezza della sua verità. 
Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».

Farisei e scribi non sono nella loro verità, perché sono fratelli senza fratelli. Poiché nella Scrittura Santa il fratello è il redentore, il salvatore del fratello, colui che lo libera e lo riscatta, farisei e scribi sono senza alcuno che doni loro la pienezza della loro verità. Sono uomini non veramente uomini, perché mancando dei fratelli, mancano anche del Padre. Sono in una falsa vita e chi è in una falsa vita è anche in una falsa religione, falso culto, falsa parola, falsa fede. Essendo Cristo nella purissima verità del Padre, ed essendo fratello di ogni uomo, per il mistero dell’incarnazione, Lui non può vivere senza i fratelli e per questo va alla loro ricerca. Un fratello senza fratelli è privo della sua verità. La missione di Gesù è manifestazione della sua verità e anche ricerca della sua verità. Un cristiano che non cerca i suoi fratelli, non è vero cristiano. Mai lo sarà.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cercatori di ogni fratello. 

IN TRE GIORNI LO FARÒ RISORGERE
Es 20,1-17; Sal 18; 1 Cor 1,22-25; Gv 2,13-25
4 MARZO – III DOMENICA DI QUARESIMA – B 
Comprendiamo quanto Gesù dice oggi ai Giudei, se ci lasciamo aiutare dalla profezia di Ezechiele e di quanto l’Apostolo Giovanni racconta di quanto è avvenuto sul Golgota, il giorno della morte di Gesù sulla croce.  La luce illumina Gesù da due direzioni, dal passato prima e dal futuro dopo. Con questi due luce, la sua verità splende, illumina menti e cuori, dirada ogni nebbia, fuga ogni tenebra.

Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina (Cfr. Ez 47,1-12). Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-37). 

Gesù è il Nuovo Tempio di Dio, dal cui lato destro sgorga il fiume della vita, che fatto di acqua e di sangue. I Giudei lo distruggeranno, lo appenderanno alla croce, lo uccideranno. Lui però il terzo giorno risusciterà. Solo questo segno dovrà essere sufficiente non solo ai Giudei, ma al mondo intero per convincersi che Gesù è il vero Messia di Dio, il suo Cristo. Se il Messia e il Nuovo Tempio sono una cosa sola, allora per il mondo non vi è altra sorgente di vita. Solo la sua acqua risana e vivifica ogni cosa. Ci si lascia inondare dall’acqua di Cristo, si vive. Altrimenti si rimane nella morte.
Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo.

Purificando il tempio, Gesù si rivela vero profeta del Dio altissimo. Annunziando la ricostruzione del suo tempio, proclama e annuncia che è da Lui, solo da Lui che sgorgano l’acqua e il sangue della vita. Ci si pianta in quest’acqua, sempre si produrranno frutti di vita. Si è fuori di quest’acqua, si è alberi secchi per l’eternità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, piantateci nel fiume della vita.

PER GETTARLO GIÙ
2 Re 5,1-15a; Sal 41; Lc 4,24-30
5 MARZO 
Non c’è missione di salvezza senza sofferenza. Più grande è la sofferenza più vera è la missione che si vive per la redenzione dell’uomo. Tutta la vita di Mosè fu una continua e ininterrotta sofferenza. Prima ancora di essere chiamato dal Signore, dovette abbandonare l’Egitto, perché il suo popolo non amava avere alcun mediatore sopra di esso. Ognuno si faceva la sua giustizia e le sue leggi. 
Un giorno Mosè, cresciuto in età, si recò dai suoi fratelli e notò i loro lavori forzati. Vide un Egiziano che colpiva un Ebreo, uno dei suoi fratelli. Voltatosi attorno e visto che non c’era nessuno, colpì a morte l’Egiziano e lo sotterrò nella sabbia. Il giorno dopo uscì di nuovo e vide due Ebrei che litigavano; disse a quello che aveva torto: «Perché percuoti il tuo fratello?». Quegli rispose: «Chi ti ha costituito capo e giudice su di noi? Pensi forse di potermi uccidere, come hai ucciso l’Egiziano?». Allora Mosè ebbe paura e pensò: «Certamente la cosa si è risaputa». Il faraone sentì parlare di questo fatto e fece cercare Mosè per metterlo a morte. Allora Mosè fuggì lontano dal faraone e si fermò nel territorio di Madian e sedette presso un pozzo (Es 2,11-15). 
Mandato dal Signore con vera missione di liberazione, fin da subito, alle prime difficoltà è come se fosse stato ripudiato dal suo popolo. La sua è amarezza grande.
Gli scribi degli Israeliti si videro in difficoltà, sentendosi dire: «Non diminuirete affatto il numero giornaliero dei mattoni». Usciti dalla presenza del faraone, quando incontrarono Mosè e Aronne che stavano ad aspettarli, dissero loro: «Il Signore guardi a voi e giudichi, perché ci avete resi odiosi agli occhi del faraone e agli occhi dei suoi ministri, mettendo loro in mano la spada per ucciderci!». Allora Mosè si rivolse al Signore e disse: «Signore, perché hai maltrattato questo popolo? Perché dunque mi hai inviato? Da quando sono venuto dal faraone per parlargli in tuo nome, egli ha fatto del male a questo popolo, e tu non hai affatto liberato il tuo popolo!» (Es 5,19-23). 

Dopo aver compiuto segni, prodigi, portenti impensabili per il suo popolo, sempre alle prime difficoltà diveniva lui il capro espiatorio. A Mosè non restava che gridare al Signore, chiedendo sempre di avere pietà di Lui. Il Signore ascoltava e interveniva.
Tutta la comunità degli Israeliti levò le tende dal deserto di Sin, camminando di tappa in tappa, secondo l’ordine del Signore, e si accampò a Refidìm. Ma non c’era acqua da bere per il popolo. Il popolo protestò contro Mosè: «Dateci acqua da bere!». Mosè disse loro: «Perché protestate con me? Perché mettete alla prova il Signore?». In quel luogo il popolo soffriva la sete per mancanza di acqua; il popolo mormorò contro Mosè e disse: «Perché ci hai fatto salire dall’Egitto per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame?». Allora Mosè gridò al Signore, dicendo: «Che cosa farò io per questo popolo? Ancora un poco e mi lapideranno!». Il Signore disse a Mosè: «Passa davanti al popolo e prendi con te alcuni anziani d’Israele. Prendi in mano il bastone con cui hai percosso il Nilo, e va’! Ecco, io starò davanti a te là sulla roccia, sull’Oreb; tu batterai sulla roccia: ne uscirà acqua e il popolo berrà». Mosè fece così, sotto gli occhi degli anziani d’Israele. E chiamò quel luogo Massa e Merìba, a causa della protesta degli Israeliti e perché misero alla prova il Signore, dicendo: «Il Signore è in mezzo a noi sì o no?» (Es 17,1-7). 

Anche Gesù già dal suo primo discorso nella sinagoga di Nazaret vive di opposizione sorda. Il suo popolo lo vuole gettare giù dalla rupe. Ha deciso la sua soppressione fisica. Lui sa che questa sarà la sua fine sulla terra e si incammina verso di essa.
Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la nostra via. 
IL PADRONE LO DIEDE IN MANO AGLI AGUZZINI
Dn 3,25.34-43; Sal 24; Mt 18,21-35
6 MARZO 

Predicare, inculcare, insegnare una misericordia senza la sua divina ed eterna verità, è deleterio per il popolo del Signore. Nulla in Dio avviene senza verità. Quando l’Apostolo Giovanni, nel suo Prologo, presenta il Verbo che si fa carne, così parla di Lui: “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità” (Gv 1,14). Non solamente pieno di grazia, ma anche pieno di verità. La verità senza la grazia conduce alla disperazione. La grazia senza la verità porta al peccato contro lo Spirito Santo, cioè alla presunzione di salarsi senza merito. Oggi i cristiani sono tutti esposti a questo peccato imperdonabile perché si annunzia e si predica una misericordia senza verità. La Parola di Gesù, così come quella del Signore, nell’Antico testamento, lo rivela con divina chiarezza: Chi vuole essere perdonato deve perdonare, chi vuole essere aiutato deve aiutare, chi vuole essere sorretto deve sorreggere, non però secondo i pensieri dell’uomo, ma secondo la più puro obbedienza ad ogni comando del Signore. La verità è il pensiero di Cristo Gesù. è il suo Vangelo. Tutta la Parola di Cristo è legge di misericordia, ad iniziare dalla sua prima beatitudine: “Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli”. Senza la consegna al Signore di pensieri, volontà, desideri, gli stessi beni della terra, mai si potrà essere misericordiosi secondo Cristo Gesù, secondo il suo Vangelo. 

Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. 

Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

Poiché l’uomo pecca lui settanta volte sette al giorno e settanta volte sette ha bisogno del totale perdono del suo Dio, anche lui deve perdonare settanta volte sette al giorno. Se lui non perdona, mai sarà perdonato. Di certo i nostri pensieri non sono secondo i pensieri di Cristo, quando vogliamo che l’altro paghi il suo debito fino all’ultimo spicciolo. Il debito dell’altro nei nostri confronti è ben misera cosa in confronto al debito da noi contratto presso il Signore. Se noi chiediamo che l’altro sconti tutto il suo debito, anche il Signore ci farà scontare tutto il nostro debito. Mentre l’altro può facilmente soddisfare il dovuto, per noi non basta una eternità, tanto esso è grande. Diecimila talenti non si possono pagare. Non è nelle possibilità dell’uomo. Possono essere solo condonati. Quale è la stoltezza dell’uomo? Per cento miseri denari, una inezia, si lascia incarcerare, senza mai più poter vedere la luce del sole. Ecco perché misericordia e verità devono essere l’una la luce dell’altra. È la verità della nostra misericordia la verità della misericordia di Dio. Si perdona tutto per essere perdonati di tutto. Il servo malvagio è dato in mano agli aguzzi perché non ha avuto pietà del suo compagno così come il Padrone aveva avuto pietà di lui, in maniera più che sovrabbondante. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci larghi in misericordia.
UN SOLO TRATTINO DELLA LEGGE
Dt 4,1.5-9, Sal 147, Mt 5,17-19
7 MARZO 

Gesù detta ai suoi discepoli la vera regola del retto pensare e del perfetto agire. Quando il cristiano pensa rettamente? Quando alla Legge aggiunge la Profezia. Quando alla Profezia aggiunge la Sapienza. Quando alla Sapienza aggiunge tutto il Vangelo. Quando a tutto il Vangelo aggiunge gli Atti degli Apostoli, le Lettera di Paolo, degli Ebrei, di Giacomo, di Pietro, di Giovanni, di Giuda. Quando a tutta questa rivelazione aggiunge l’Apocalisse. Ma tutto questo ancora non lo porta a pensare rettamente. Pensa rettamente quando si lascia condurre a tutta la verità della Parola di Dio e di Cristo Signore, cioè a tutta la verità dell’Antico e del Nuovo testamento.
Urge per questo una volontà forte perché mai ci si lasci sviare verso il pensiero del mondo. Basta un solo pensiero non di Dio e si può mandare in malora tutto il pensiero di Cristo Gesù. Introdotta una falsità nel pensiero del Signore, tutto il pensiero del Signore risulta inquinato. Non potrebbe essere diversamente. Questo succede sempre quando si prende una verità e la si annunzia senza le altre. Non si può parlare di Dio senza parlare di Cristo, né di Cristo senza lo Spirito Santo, né dello Spirito Sano senza gli Apostoli, né degli Apostoli senza la Chiesa, né della Chiesa senza sua mediazione necessaria, anche se strumentale, nel dono della grazia e della verità. 

Non si può parlare di conversione, se non si parla di vita eterna. Ma neanche di vita eterna si può parlare, se si dichiara inesistente la morte eterna. Ogni verità che viene trascurata, porta un danno a tutta la verità. Poiché oggi tutte le verità sono messe in questione, in dubbio, spesso anche cancellate, difficilmente si potrà pensare rettamente secondo Dio. Si pensa dal cuore dell’uomo, dai suoi desideri, capricci, velleità, aspirazione della carne. È il pensiero secondo la carne che trasforma la concupiscenza in diritto e il peccato in dignità delle persona umana. Che il mondo pensi secondo i canoni della carne, passi. È il mondo! Mai questo deve farlo il cristiano.

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

Il cristiano è obbligato in ogni luogo e ogni tempo a pensare sempre secondo il più puro pensiero dello Spirito Santo. Se introduce una falsità, tutto rischia di divenire falso. Se toglie una verità, c’è il pericolo che tutto il complesse delle verità imploda e collassi su se stesso. Chi dovesse dire che il papa non è essenza, sostanza, verità della Chiesa di Cristo, fa implodere tutta la Chiesa. La priva del fondamento visibile della sua verità di essenza. Tutto il corpo di Cristo sarebbe una nave senza più timone sballottata sugli scogli del pensiero personale di ognuno. Tutte le eresie potrebbe entrare in essa e tutte le falsità. Non sarebbe più la Chiesa di Cristo Signore.
Così anche se uno dovesse dire che non c’è alcuna perdizione eterna, perché alla fine la misericordia del Signore trionfa e concede la grazia del perdono e tutti saranno accolti in paradiso, tutta la Parola di Dio e di Cristo Signore perde ogni suo valore. Il Vangelo può essere dichiarato carta straccia.  A che serve lavorare, se trovo sempre la tavola imbandita? A che serve prendere la croce di Gesù e portarla per tutti i giorni della vita? O la porto o non la porto, la salvezza è assicurata. Invece la Parola non pensa così. Essa ci invita ad attendere alla salvezza con timore e rispetto.

Gesù vuole che il suo discepolo pensi da tutta la Scrittura nello Spirito Santo e compia anche ogni Parola della Scrittura nello Spirito Santo. Neanche un solo iota o un solo trattino dovrà essere da lui alterato, modificato, cambiato. Lui deve pensare ed agire da tutta la Parola, sempre, senza nulla aggiungere, nulla togliere, nulla modificare.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, immergeteci nella luce più pura. 

I VOSTRI FIGLI PER MEZZO DI CHI LI SCACCIANO?
Ger 7,23-28; Sal 94; Lc 11,14-23
8 MARZO 

Gesù è vero Maestro anche nella sapienza, nella scienza, nella dottrina, nell’arte  dell’argomentazione e della deduzione. Saper ragionare e argomentare, dedurre e concludere è vera sapienza e scienza dello Spirito Santo. Nell’Antico Testamento sono proclamati stolti tutti coloro che mancano di questa sapienza. Saper ragionare è essenza della natura umana. Questa capacità connaturale all’uomo con il peccato prima si affievolisce e alla fine si soffoca del tutto. Se questo accade, si muore alla verità. Si percorreranno allora vie di istinto, concupiscenza, idolatria, immoralità. 

Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore. Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi facilmente s’ingannano cercando Dio e volendolo trovare. Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura e si lasciano prendere dall’apparenza perché le cose viste sono belle. Neppure costoro però sono scusabili, perché, se sono riusciti a conoscere tanto da poter esplorare il mondo, come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano? (Sap 13,1-9). 

Il Signore creò l’uomo dalla terra e ad essa di nuovo lo fece tornare. Egli assegnò loro giorni contati e un tempo definito, dando loro potere su quanto essa contiene. Li rivestì di una forza pari alla sua e a sua immagine li formò. In ogni vivente infuse il timore dell’uomo, perché dominasse sulle bestie e sugli uccelli. Ricevettero l’uso delle cinque opere del Signore, come sesta fu concessa loro in dono la ragione e come settima la parola, interprete delle sue opere. Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro per pensare. Li riempì di scienza e d’intelligenza e mostrò loro sia il bene che il male. Pose il timore di sé nei loro cuori, per mostrare loro la grandezza delle sue opere, e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie. Loderanno il suo santo nome per narrare la grandezza delle sue opere. Pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita, affinché riconoscessero che sono mortali coloro che ora esistono. Stabilì con loro un’alleanza eterna e fece loro conoscere i suoi decreti. I loro occhi videro la grandezza della sua gloria, i loro orecchi sentirono la sua voce maestosa. Disse loro: «Guardatevi da ogni ingiustizia!» e a ciascuno ordinò di prendersi cura del prossimo (Sir 17,1-14). 

Di tutta questa bellezza nulla resta sia in quanti dicono che Gesù scaccia i demòni per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni e sia in coloro che chiedono a Gesù un segno dal cielo. Costoro attestano di essere fuori della vera natura dell’uomo. Se sono fuori la ragione è una sola. A poco a poco si sono trasformati in natura di peccato a causa della trasgressione continua dei Comandamenti. La natura vive nella Legge, si esce dalla Legge essa muore. Si legge ogni storia dal peccato e non più dalla verità. 
Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde.

Quanti infangano Gesù, non conoscono né Dio e né Satana. Il loro oracolo falso è dal peccato dei loro cuori. Senza vera conoscenza di Dio, tutto si avvolge di falsità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla conoscenza di Dio. 

NON SEI LONTANO DAL REGNO DI DIO
Os 14,2-10; Sal 80; Mc 12,28b-34
9 MARZO 

La verità di ogni amore è dalla verità di Dio. Quando si adora un Dio falso, anche l’amore è falso. Se il Dio adorato è imperfetto, anche l’amore è imperfetto. Le opere dell’uomo manifestano chi è il suo Dio: vero, imperfetto, falso, idolo, invenzione, fantasia dell’uomo. Sempre anche il vero Dio può essere trasformato in un falso Dio. La religione dei figli di Abramo ha sofferto questa trasformazione. La religione dei discepoli di Gesù la subisce e la soffre ogni giorno. Oggi più che mai si è tentati addirittura ad abbandonare Cristo Gesù, la purissima verità di Dio, per un Dio senza Cristo, una Chiesa senza Cristo, un papa senza Cristo, una grazia senza Cristo.
Per noi cristiani sia l’antico comandamento su Dio che quello sul prossimo non valgono più: “Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Urge uno spostamento. Se deve sostituire Dio con Cristo Gesù. Anche il “come te stesso”, va sostituito. I due comandamenti dovrebbero così recitare: “Ascolta, uomo! Cristo Gesù è il tuo unico Salvatore e Redentore; amerai Cristo Gesù, tuo Redentore e Salvatore con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. E il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come Cristo ha amato e ama te”. San Paolo pone Cristo come unico e solo modello da imitare nell’amore vicendevole e verso tutti. Se prendiamo altri modelli, siamo altro, ma non siamo cristiani. 
Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,1-18). 

Lo scriba non è lontano dal regno di Dio, ma non è ancora regno di Dio. Manca il suo passaggio a Cristo. La conversione a Cristo è necessaria per divenire vero regno. Sarebbe il più grave danno alla verità del regno, il declassamento di Cristo.
Allora si avvicinò a lui uno degli scribi che li aveva uditi discutere e, visto come aveva ben risposto a loro, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero regno in Cristo. 
UNO ERA FARISEO E L’ALTRO PUBBLICANO
Os 6,1-6; Sal 50; Lc 18,9-14
10 MARZO 

Il fariseo è il perfetto idolatra. Lui si è costruito il suo Dio, la sua verità, la sua legge, la sua santità, le sue regole di giustizia. Abita in una torre d’avorio, nella quale nessuno mai potrà entrare. Da questa torre giudica ogni uomo non degno del suo Dio, che altro non è che il suo pensiero. Quest’uomo non sa che la vera religione non inizia con il capitolo primo e secondo della Genesi, ma con il terzo, quando Dio vive la miseria di morte nella quale la sua creatura si era inabissata e decise di risollevarla. Quest’uomo neanche conosce la tenerezza di quel Dio che mai abbandona la sua sposa infedele, ma sempre va alla sua ricerca per offrirle nuovamente tutto il suo amore.
Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato». Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,8-15). 

Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome. In quel tempo farò per loro un’alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo e i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata, e  a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”» (Os 2,16-25). 

Tra il Dio costruito e fabbricato dal fariseo e il Dio dei profeti vi è la stessa differenza che regna tra la luce e le tenebre. Il pubblicano è invece la sposa infedele. Si reca dal suo Signore e chiede di essere almeno perdonato dal suo peccato. Lui è stato infedele. Ma ora vuole ritornare ad una fedeltà grande. Potrà il Signore non ascoltare questa grido di pentimento e questa volontà di totale ritorno a Lui? Se tutta l’Antica Scrittura è un grido di Dio alla sua sposa perché torni, ora che è tornata la manderà via?
Disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».

Fabbricarsi un proprio Dio è tentazione perenne nell’uomo. Cosa ci rivela con assoluta verità se il nostro è un Dio fabbricato da noi? Non è di per sé il perdono, ma la volontà di espiare il peccato dell’altro. Il non perdono ci dice che siamo ancora nell’idolatria. La volontà di espiare i peccati in Cristo, con Cristo, per Cristo, mostra la verità del nostro Cristo e di conseguenza anche la verità del Dio che è il Padre del nostro Signore Gesù. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla verità di Cristo.

MARZO 2018
SECONDA DECADE DI MARZO

CHI CREDE IN LUI NON È CONDANNATO
2 Cr 36,14-16.19-23; Sal 136; Ef 2,4-10; Gv 3,14-21
11 MARZO  – IV DOMENICA DI QUARESIMA – B 
Gesù rivela a Nicodemo qual è il grande progetto di amore del Padre per la salvezza non di un popolo, ma di tutti i popoli, non di un tempo, ma di tutti tempi. La salvezza di Dio esce dagli angusti confini del popolo del Signore per abbracciare il mondo intero. In tal senso si compie la Parola detta da Dio ad Abramo e confermata alla nascita di Gesù dal Vecchio Simeone, sempre ribadita nel corso della storia da tutti i profeti.
«Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3).  L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,15-18).  «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele» (Lc 2,29-32). 

Nulla è più errato dal pensare che Gesù sia solo dei cristiani. I cristiani sono coloro che hanno creduto in Lui e vogliono lasciarsi salvare da Lui, gustando la sua vita eterna, che è data a chi crede in Lui. Gesù è il dono di salvezza per il mondo. Il cristiano pecca gravissimamente contro il dono del Padre se nasconde Cristo al mondo o anche lo disprezza – come sta accadendo ai nostri giorni – o escludendolo dalla storia della salvezza o riducendolo ad uno dei tanti “salvatori” che sono apparsi e appaiono nel mondo. Come Dio, il solo vero Dio, è il Creatore di ogni uomo.  Così il Cristo, il solo vero Cristo, è il Salvatore che il solo vero Dio ha preparato per l’umanità. Dare Cristo al mondo è l’opera missionaria del cristiano. Se non dona Cristo, è responsabile in eterno per tutti coloro che si perdono per la sua gravissima omissione. Conosceva la via della vita, la luce preparata da Dio per tutti i popoli e non l’ha data loro. Per questo orrendo peccato di omissione, frutto nel cuore cristiano di vera possessione diabolica di ogni suo pensiero, il mondo sta andando alla rovina e anche i cristiani hanno perso il loro punto di riferimento nella giustizia e verità che è Cristo Signore. 
E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

Altra verità riguarda le modalità di avere e possedere Cristo come nostro Salvatore, Redentore, Datore della vita eterna. La sola modalità è la fede in Lui. Ma cosa significa credere in Lui? Accogliere la sua Parola e farla divenire nostra casa perenne. Si crede in Cristo, convertendoci alla sua Parola, scegliendola come nostra sola Legge di vita. Si crede alla Parola, si obbedisce alla Parola, si cammina nella Parola, si è in Cristo, si vive di Lui e per Lui. Si è in possesso della vita eterna. Non si accoglie la Parola, non si è in Lui, si rimane nella nostra morte. Il rifiuto di Cristo non ci condanna a morte. Noi siamo già condannati a morte per i nostri peccati. Con il rifiuto ratifichiamo e rendiamo eterna la nostra morte. Invece per la fede in Lui, usciamo dal sentiero della morte, ci poniamo sulla via della vita. La via è Cristo e si percorre in Lui, dimorando nella Parola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo. 

SE NON VEDETE SEGNI E PRODIGI
Is 65,17-21; Sal 29; Gv 4,43-54
12 MARZO 

Gesù ha un solo desiderio nel cuore: che ogni uomo accolga la sua umana condizione di dolore, sofferenza, povertà, miseria, malattia, morte, portandolo però nella pienezza della sua Parola. Quanto la Scrittura dice di Lui vuole anche che sia essenza di ogni altro uomo. Gesù è Colui che ha preso su di sé tutte le sofferenze frutto dei peccati dell’uomo. Le ha prese e le ha portate con amore. Così parla Isaia di Lui:

Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca (Is 53,4-9). 

Ma ancora lo Spirito Santo non è disceso nei cuori, non ha dato loro il pensiero di Cristo, il desiderio di Cristo, la volontà di Cristo, il cuore di Cristo. Ancora non è stato formato il figlio di Dio di azione per partecipazione della natura divina. Gesù si trova dinanzi ad un uomo lacerato dal peccato. Con quest’uomo dovrà lavorare. Ora cosa chiede quest’uomo? Miracoli, solo miracoli! Grazie, solo grazie per il corpo. Se da un lato Gesù manifesta il suo desiderio di formare un uomo che sappia vivere su qualsiasi croce, come Lui vive su qualsiasi croce, dall’altro non può non considerare lo stato miserevole nel quale l’uomo oggi vive. Pur chiamando il povero a rimanere povero, l’affamato a rimanere affamato e il sofferente a resta nella sofferenza, per misericordia, compassione verso quest’uomo storico sempre concede il miracolo. Non lo concede quando non è chiesto per fragilità, ma per superbia, nella cattiveria del cuore. Allora lascia tutti e se ne va. La fragilità va sempre aiutata, mai la malvagità. 
Trascorsi due giorni, partì di là per la Galilea. Gesù stesso infatti aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella propria patria. Quando dunque giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero, perché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme, durante la festa; anch’essi infatti erano andati alla festa. Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafàrnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e gli chiedeva di scendere a guarire suo figlio, perché stava per morire. Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete». Il funzionario del re gli disse: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Gesù gli rispose: «Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo credette alla parola che Gesù gli aveva detto e si mise in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i suoi servi a dirgli: «Tuo figlio vive!». Volle sapere da loro a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: «Ieri, un’ora dopo mezzogiorno, la febbre lo ha lasciato». Il padre riconobbe che proprio a quell’ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive», e credette lui con tutta la sua famiglia. Questo fu il secondo segno, che Gesù fece quando tornò dalla Giudea in Galilea.

Come Gesù, anche il discepolo di Gesù avrà sempre dinanzi a sé uomini storici, non ideali, non programmati in laboratorio, immersi nei loro pensieri. Ma anche il discepolo è uomo storico, in via di crescita spirituale. Se lui stesso ha bisogno di essere aiutato, infinitamente di più coloro che ancora non conoscono Cristo Signore. Se il discepolo agisce dalla misura della sua fede, rischia di porre sulle spalle degli altri pesi che non possono portare. Se invece lui cammina nello Spirito Santo, sempre gli sarà data quella parola giusta perché l’altro avverta e gusti tutta la misericordia Dio. Come lo Spirito del Signore guidava Gesù, così deve essere per ogni suo discepolo. Chi si distacca dallo Spirito mai saprà cosa dire e come dirlo, mai cosa fare e come farlo. La vocazione cristiana è il raggiungimento della stessa perfezione che vive Cristo Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede vera in Cristo.  

QUEL GIORNO PERÒ ERA UN SABATO
Ez 47,1-9.12; Sal 45; Gv 5,1-3.5-16
13 MARZO 
La misericordia di Gesù non è “istintiva, sentimentale, azzardata, imprudente, interessata, proveniente dalla sua volontà”. Tutto ciò che Gesù dice, opera, vuole, pensa è in Lui purissimo frutto dello Spirito Santo. È lo Spirito del Signore che dirige lo sguarda di Gesù verso questo paralitico che era malato da trentotto anni. È lo Spirito che gli suggerisce le parole da dire: “Vuoi guarire”. È sempre lo Spirito che mette sulla sua bocca: “Àlzati, prendi la tua barella e cammina”. Lo Spirito Santo sa che quel giorno è sabato. Sa che i Giudei avrebbero infastidito quell’uomo. Sa anche che prima o poi sarebbero arrivati a Gesù, accusandolo di violare la legge del Sabato. Perché allora vuole che tutto questo avvenga? Urge insegnare agli uomini la verità di Dio e di Cristo Signore. Se la verità non viene insegnata, l’uomo rimarrà in eterno nella falsa religione, fatta di precetti non solo inutili, ma anche stolti e insipienti perché non corrispondenti alla Legge del Signore. Se la vera religione non è insegnata, l’uomo mai gusterà la vera salvezza. Sarà condannato alla schiavitù e alle tenebre per sempre.
Anche il discepolo di Gesù è immerso nella falsa religione, frutto di una falsa fede, frutto a sua volta della sostituzione della Parola del Signore con i pensieri degli uomini. Lui però deve porre molta attenzione perché mai agisca dal suo cuore, dalla sua volontà, dai suoi desideri, ma sempre per mozione e conduzione dello Spirito Santo. Il male, la cattiveria, la malvagità, la falsa religione, la falsa fede, la falsa parola, non possono essere sradicate da un cuore per sola forza dell’uomo, anche se cristiano. Occorre tutta la potenza di luce, sapienza, prudenza, intelligenza dello Spirito Santo. Senza lo Spirito del Signore, si trasforma ogni cosa in pettegolezzo, parala vana, giungendo fino alla mormorazione, al giudizio, alla condanna, ad ogni sorta di pettegolezzo. La falsa religione rimane falsa religione e così ogni altra da essa prodotta. Invece con la sapienza e l’intelligenza dello Spirito Santo si compie una sola opera, si mette in movimento il dialogo, si giunge all’affermazione di verità essenziali, sulle quale ogni religione dovrà essere fondata se la si vuole rendere vera. 

Dopo questi fatti, ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro scende prima di me». Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e cammina». E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a camminare.

Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all’uomo che era stato guarito: «È sabato e non ti è lecito portare la tua barella». Ma egli rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: “Prendi la tua barella e cammina”». Gli domandarono allora: «Chi è l’uomo che ti ha detto: “Prendi e cammina”?». Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato perché vi era folla in quel luogo. Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco: sei guarito! Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio». Quell’uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché faceva tali cose di sabato. 

È sempre lo Spirito Santo che ha in mano la vita di Gesù e prepara la via perché tra Lui e i Giudei vi sia un dialogo attraverso il quale manifestare la verità di Dio, ma anche la falsità e la menzogna, o la non conoscenza secondo la quale lui viene adorato. Dopo il dialogo dell’uomo guarito con i Giudei, Gesù lo incontra e gli dice una seconda parola: “Ecco: sei guarito! Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio”. Lo Spirito Santo sapeva che quest’uomo avrebbe riferito ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Permette che quell’uomo glielo dica, perché il dialogo che seguirà con Gesù mette in piena luce la purissima verità di Dio e del suo Messia. Ma anche svela l’abisso di falsità nel quale vivono i Giudei. La falsità è lo strumento di Satana, mai di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla purissima verità. 

CHIAMAVA DIO SUO PADRE
Is 49,8-15; Sal 144; Gv 5,17-30
14 MARZO 

Se Gesù non fosse stato perennemente avvolto da una particolare luce, o muro di fuoco, neanche avrebbe potuto terminare la frase: “Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco”. Anche il semplice sospetto di introdurre un altro Dio nella religione di Mosè veniva punito all’istante con la lapidazione. È quanto è successo a Stefano, che ha riconosciuto Gesù Signore, uguale a Dio, seduto alla sua destra.
Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì (At 7,55-60). 

Sul monoteismo la Legge era rigorosissima. Non tollerava alcuna trasgressione. Ogni idolatra veniva cercato e punito con pena esemplare, perché nessuno osasse immaginare nel segreto del cuore che potesse esiste un altro Dio. 

Qualora il tuo fratello, figlio di tuo padre o figlio di tua madre, o il figlio o la figlia o la moglie che riposa sul tuo petto o l’amico che è come te stesso t’istighi in segreto, dicendo: “Andiamo, serviamo altri dèi”, dèi che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, divinità dei popoli che vi circondano, vicini a te o da te lontani da un’estremità all’altra della terra, tu non dargli retta, non ascoltarlo. Il tuo occhio non ne abbia compassione: non risparmiarlo, non coprire la sua colpa. Tu anzi devi ucciderlo: la tua mano sia la prima contro di lui per metterlo a morte; poi sarà la mano di tutto il popolo. Lapidalo e muoia, perché ha cercato di trascinarti lontano dal Signore, tuo Dio, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile. Tutto Israele verrà a saperlo, ne avrà timore e non commetterà in mezzo a te una tale azione malvagia (Dt. 13,1-19). 

Poiché la divinità di Cristo Gesù è essenza della sua Persona, il Padre mette attorno a Lui un muro di fuoco, uno sbarramento di luce e Lui può parlare liberamente del Padre suo e della relazione che lo unisce a Lui. Lui e il Padre sono una cosa sola. I Giudei comprendono molto bene la verità che è nella Parola di Gesù. Ma nulla possono fargli. 
Ma Gesù disse loro: «Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco». Per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio. Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato.

In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato.

Quanto Cristo dice, insegna, compie non viene da Lui, ma dal Padre. Se Lui è dalla verità, dalla Parola, dalla volontà del Padre in ogni suo momento, il suo giudizio e discernimento sulla religione è vero. Ogni parola proferita su se stesso è vera. Se la sua Parola è vera, quella dei Giudei è falsa. Urge la loro conversione alla sua Parola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla Parola vera di Gesù.
MOSÈ, NEL QUALE RIPONETE LA VOSTRA SPERANZA
Es 32,7-14; Sal 105; Gv 5,31-47
15 MARZO 

Gesù è il vero Messia de Signore, il suo Cristo. Per il popolo del Signore ogni verità storica doveva essere appurata e per questo occorrevano due testimoni concordi. Quali sono i due testimoni che rendono testimonianza a Gesù, attestando che è Lui il vero Messia, il vero Cristo, il vero Santo di Dio? Il primo testimone è Giovanni il Battista.  Le sue parole indicano inequivocabilmente che Gesù è l’atteso del popolo dei Giudei e delle genti. Non lo indica su supposizioni personali, ma per duplice rivelazione: per parola ascoltata e per visione. Lui ha visto lo Spirito scendere e rimanere. Anche a Giovanni il Signore si presenta con due testimoni: voce e Spirito.
Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio» (Gv 1,29-34). 

Giovanni il Battista è una voce di verità, manca la seconda. Qual è la seconda voce che rende testimonianza a Gesù Signore? Tutta la Scrittura in ogni sua Parola. 
Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. 
Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio?  Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?».

In che modo la Scrittura rende testimonianza a Gesù? Per quali vie essa attesta che Lui è il Messia del Signore? La risposta merita grande attenzione. Se prendiamo tutte le parole dell’Antico Testamento si potrà con somma semplicità che constare che esse tutte si compiono in Lui. È vero. Alcune ancora non si sono compiute perché la sua vita non è terminata, ma la maggior parte di ess già sono ben vivibili. In ordine a potenza di Spirito Santo nessun profeta, neanche Mosè, ha fatto ciò che Gesù ha operato. Mosè operava sulla natura. Lui opera sulle persone. I suoi miracoli sono più grandi di quelli di Elia e di Eliseo. A Gesù è sufficiente un solo comando, una sola Parola e tutto l’universo visibile e invisibile gli obbedisce. Una verità i Giudei sono obbligati a riconoscerla: Gesù è da Dio. Sarebbe stata sofficiente solo questa verità per aprire i loro cuori a tutta la verità. Invece come Gesù è avvolto da una luce e da un muro di fuoco, essi sono rinchiusi in una gabbia di tenebre di bronzo che non potrà essere oltrepassata da nessuna parola che viene dal cuore di Gesù. Ma il Signore non deve rivelare se stesso solo ai Giudei, ma al mondo intero. Essi non lo ascoltano, il mondo lo ascolterà. È questo il fine del dialogo: dire tutta la verità che il mondo dovrà conoscere.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 

I GIUDEI CERCAVANO DI UCCIDERLO
Sap 2,1a.12-22; Sal 33; Gv 7,1-2.10.25-30
16 MARZO 

Ormai sulla testa di Gesù pende la sentenza di morte. I Giudei hanno deciso che deve essere eliminato. Ora si tratta di studiare ogni strategia perché tutto respiri di legalità. Nessuno dovrà mai sospettare neanche lontanamente di una qualche illegalità nella sua morte. Ma sappiamo che l’uomo è maestro abile ed esperto in queste cose e sempre sa come mettere il profumo della legalità per nascondere ogni olezzo di peccato, cattiveria, malvagità, sopruso, arbitrio. Sapendo di questa sentenza di morte, Gesù dovrà muoversi con tutta la sapienza, intelligenza, prudenza, accortezza di Spirito Santo. Dovrà stare attento dove mette il suo piede. Sul suo cammino vi è ogni trappola. Lui avanza, si direbbe oggi, su un campo seminato a mine antiuomo. 
La prima accortezza e intelligenza gli suggerisce di non salire a Gerusalemme per la festa apertamente, insieme agli altri, quasi di nascosto. Così nessuno lo cerca e lui potrà agire senza troppo attirare l’attenzione. Quando poi i Giudei lo verranno a sapere, finché stabiliscono cosa fare nell’immediato, la festa finisce e lui sarà di nuovo in Galilea. Altra strategia sapiente di Gesù è quella di frequentare sempre luoghi affollati. Il tempio era uno di questi luoghi. Nella casa del Padre suo sarebbe stato alquanto difficile azioni violente che lo avrebbero portato alla morte. Poiché Gesù è sempre mosso dallo Spirito del Signore, Lui sa cosa suggerirgli momento per momento. La sua verità non può rimanere nascosta. Se non serve ai Giudei, perché la rifiutano e si oppongono ad essa con violenza, servirà domani al mondo. 

Dopo questi fatti, Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più percorrere la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, quella delle Capanne. Ma quando i suoi fratelli salirono per la festa, vi salì anche lui: non apertamente, ma quasi di nascosto.  Intanto alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato». Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di lui, perché non era ancora giunta la sua ora. 

I discorsi della folla attestano che in essa regna tanta confusione nella conoscenza della Scrittura. Si sa che il Cristo viene da Betlemme, nasce dalla casa di Davide. Sono queste due verità ferme della Scrittura Antica. Sarà pieno di Spirito Santo. Verrà per instaurare il regno eterno del Padre suo. La folla non sa però che Gesù, pur abitando in Galilea, non è nato in quella regione. Lui è nato a Betlemme, nella città del re Davide. Quando non si conoscono le verità storiche, sempre il Signore offre la conoscenza delle verità spirituali. Sono le parole che manifestano il cuore di chi parla, ma sono anche le opere che attestano qual è l’origine di un uomo. Chi opera sempre il bene, non può essere se non da Dio. Il bene viene solo da Dio. Il male invece viene dal Maligno. Gesù non è dal Maligno. È da Dio perché tutto ciò che da Lui è fatto, purissimo bene, solo bene. In Lui non vi è neanche l’ombra del male.

Altra verità spirituale che Gesù può essere solo da Dio è attestata dalle sue opere. Nessuno può comandare alla natura, nessuno può intervenire sul corpo degli uomini, nessuno può scacciare uno spirito impuro, con una sola parola, un solo ordine se Dio non è con Lui, se Lui non è da Dio. Gesù per il momento non chiede che si creda nella sua divinità. Vuole che si pensi di Lui come persona che viene da Dio. I segni che Lui è da Dio ci sono tutti. Non ne manca alcuno. Il segno, senza il cuore puro capace di vedere Dio, a nulla serve. Il cuore impuro è capace di alterare non solo tutta la Scrittura, ma anche ogni opera di Gesù. Non dicevano i cuori impuri che Lui scacciava i demòni in virtù del principe dei demòni? Di queste falsità ne dicevano tante.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dal cuore puro, libero. 

MAI UN UOMO HA PARLATO COSÌ!
Ger 11,18-20; Sal 7; Gv 7,40-53
17 MARZO 

La vita di Gesù è ben salda nelle mani del Padre. Se era nella mani del Padre la vita dei suoi profeti, infinitamente di più è quella del suo Figlio Unigenito. Ecco come Eliseo e Geremia erano custoditi da Dio nell’esercizio della loro missione profetica.
Il re di Aram combatteva contro Israele, e in un consiglio con i suoi ufficiali disse che si sarebbe accampato in un certo luogo. L’uomo di Dio mandò a dire al re d’Israele: «Guàrdati dal passare per quel luogo, perché là stanno scendendo gli Aramei». Il re d’Israele fece spedizioni nel luogo indicatogli dall’uomo di Dio e riguardo al quale egli l’aveva ammonito, e là se ne stette in guardia, non una né due volte soltanto. Molto turbato in cuor suo per questo fatto, il re di Aram convocò i suoi ufficiali e disse loro: «Non mi potete indicare chi dei nostri è a favore del re d’Israele?». Uno degli ufficiali rispose: «No, o re, mio signore, ma Eliseo, profeta d’Israele, riferisce al re d’Israele le parole che tu dici nella tua camera da letto». Quegli disse: «Andate a scoprire dov’è costui; lo manderò a prendere». Gli fu riferito: «Ecco, sta a Dotan». Egli mandò là cavalli, carri e una schiera consistente; vi giunsero di notte e circondarono la città.

Il servitore dell’uomo di Dio si alzò presto e uscì. Ecco, una schiera circondava la città con cavalli e carri. Il suo servo gli disse: «Ohimè, mio signore! Come faremo?». Egli rispose: «Non temere, perché quelli che sono con noi sono più numerosi di quelli che sono con loro». Eliseo pregò così: «Signore, apri i suoi occhi perché veda». Il Signore aprì gli occhi del servo, che vide. Ecco, il monte era pieno di cavalli e di carri di fuoco intorno a Eliseo. Poi scesero verso di lui, ed Eliseo pregò il Signore dicendo: «Colpisci questa gente di cecità!». E il Signore li colpì di cecità secondo la parola di Eliseo. Disse loro Eliseo: «Non è questa la strada e non è questa la città. Seguitemi e io vi condurrò dall’uomo che cercate». Egli li condusse a Samaria. Quando entrarono in Samaria, Eliseo disse: «Signore, apri gli occhi di costoro perché vedano!». Il Signore aprì i loro occhi ed essi videro. Erano in mezzo a Samaria! (2Re 6,8-20). 

«Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano  e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare». Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi, àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti di fronte a loro, altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro. Ed ecco, oggi io faccio di te come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti». Oracolo del Signore (Ger 1,5-10.17-19). 
Come oggi il Signore protegge il suo Unigenito, mandato tra i Giudei, a Gerusalemme, a rivelare la sua vera origine, che prima ancora che essere da Davide, è dal Padre fin dall’eternità per generazione da Dio? Convincendo le guardie a ritornare da coloro che le avevano mandate a mani vuote. Lo Spirito Santo le ha convinte a non arrestare Gesù divenendo Spirito di Sapienza nei loro cuori: “Mai un uomo ha parlato cos!”. 
All’udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: «Costui è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice la Scrittura: Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo?». E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui.  Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci veri testimoni di Gesù. 
PADRE, GLORIFICA IL TUO NOME
Ger 31,31-34; Sal 50; Eb 5,7-9; Gv 12,20-33
18 MARZO  – V DOMENICA DI QUARESIMA – B 
Finora Gesù ha attestano di essere dal Padre con le parole e con le opere. Ora è giunto il momento di attestarlo con la suprema delle testimonianze che è il suo martirio per crocifissione. La prima verità va messa bene in luce. Il mondo scompare. È come se non esistesse. L’immagine del chicco di grano è divinamente eloquente. Il contadino, seminando il grano nella terra, non compie nessuna azione contro di esso, gli dona la possibilità di cambiare modalità di essere, in modo da produrre molto frutto. Se il contadino la lasciasse nella sua bisaccia, rimarrebbe solo, non produrrebbe nessun frutto. Non sarebbe più vita. Vista così la crocifissione. La morte di Gesù è cambiamento di essere. Da vita che resterebbe sola, chiusa in se stessa, diviene vita che dona vita ad ogni morte. Nella sua vita tutti coloro che sono morti ritorneranno in vita. È questo il grande frutto che sarà prodotto dalla sua crocifissione.
Quanto avviene in Gesù, Lui vuole che avvenga in ogni suo discepolo, ma sempre in Lui, con Lui, per Lui, nella sua vita, nel suo corpo. Anche il discepolo è invitato a farsi chicco di grano, che cade in terra e muore per produrre molti frutti. Una vita non trasformata in seme, è una vita perduta, senza alcun futuro, perché imprigionata in se stessa, sterile, vana. Una sola vita tra Gesù e i discepoli, una sola morte, una sola gloria, una sola abitazione eterna. È questa la vera sequela di Gesù: divenire chicco di grano come lui è divenuto chicco di grano. Fare della sua vita un olocausto per il Padre come la sua vita è stata un olocausto per il Padre. Spendere se stesso per glorificare il Padre, in Cristo Gesù, come Cristo Signore è vissuto per rendere gloria al Padre. In Cristo il discepolo glorifica il Padre e in Cristo il Padre glorifica il discepolo. Si va dietro Gesù per divenire come Lui, in Lui, per Lui, con Lui, per farsi olocausto di vita eterna. 
Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. 

In Giovanni manca la preghiera di Gesù nell’Orto degli Ulivi. Lo Spirito Santo gli suggerisce una verità infinitamente più profonda. Fortemente determinato a divenire chicco di grano, Gesù non chiede di essere salvato da quest’ora. Chiede invece di andare incontro alla sua ora, così come aveva profetizzato il Salmo. 
Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra (Lc 22,39-45). Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo» (Sal 40 (39) 7-9). 

Da questo brano di Vangelo cambia tutta la visione del martirio. Esso è la scelta di ogni discepolo di essere grano che cade in terra e muore. È scelta, non costrizione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri chicchi di grano. 

NON TEMERE DI PRENDERE CON TE MARIA
2 Sam 7,4-5a.12-14.16; Sal 88; Rm 4.13.16-18.22; Mt 1,16.18-21.24a 
19 MARZO 

San Giuseppe è uomo speciale. I suoi pensieri non escono fuori di lui. Possiede una potentissima arma per risolverli: la sua perfetta giustizia. Quando essi però riguardano direttamente o indirettamente la Madre e il Bambino, allora alla sua giustizia è chiesto di lasciare il posto alla diretta e immediata volontà di Dio che a Lui è data, comunicata, rivelata per mezzo dell’Angelo del Signore. Più si cresce e più ci si affina nella giustizia e più diamo soluzione di bene alla nostra vita. Maria si trova incinta per opera dello Spirito Santo. È evento unico, nuovissimo, che mai più si ripetere nella storia della salvezza. Giuseppe non possiede alcun “parametro” antico con il quale confrontarsi, altrimenti la storia della Parola del Signore di certo lo avrebbe aiutato per una soluzione ben differente di quella che lui pensa nella sua perfetta giustizia. Poiché Lui è giusto – ed è proprio del giusto ascoltare la Parola del suo Dio, tutta la Parola –il Signore gli manda il suo Angelo e Giuseppe da una giustizia secondo la Legge antica, diviene giusto secondo il comando ricevuto da parte del suo Dio. Da una giustizia secondo la Parola di ieri ad una giustizia pronta alla Parola di oggi. È questo il frutto della giustizia: preparare cuori sempre disponibili ad ascoltare ogni Parola del loro Dio e Signore. Giuseppe in questo passaggio si rivela grandissimo. Obbedisce senza neanche chiede una parola di spiegazione o di luce. Ascolta e vive donando se stesso.
Giuseppe non può essere messo a confronto con nessuna persona dell’Antico Testamento. Lui è oltre Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Mosè, Aronne, Giosuè, Samuele, Davide, Salomone, i profeti e tutti i giusti che lo hanno preceduto. È oltre tutti, perché il Signore chiede a Lui ciò che mai ha chiesto ad altri. Gli chiede di consacrare anima, spirito, corpo, pensieri, desideri, volontà, aspirazioni, tutto il suo presente e il suo futuro a Lui perché Lui metta tutta la sua vita a servizio della Madre e del Bambino. Giuseppe risponde sì a questa divina volontà e si pone tutto nelle mani del suo Dio. A Maria a chiesto il corpo e con il corpo l’anima e lo spirito, a Giuseppe a chiesto tutto il suo cuore, il suo spirito. In Maria il Figlio suo Unigenito doveva farsi carne. Anche a Giuseppe è chiesto di concepire Gesù Signore, non però con il suo corpo, ma nel suo spirito, nella sua anima. È questo il grande prodigio compiuto in lui dallo Spirito Santo. Ha concepito Gesù nella sua anima e nel suo spirito e Gesù è vero suo Figlio. Questo miracolo è unico nella storia. Per questo concepimento nello spirito e nell’anima, nel cuore e nei pensieri, nella volontà e nei desideri per opera dello Spirito Santo, Giuseppe è vero Padre di Gesù. Non Padre secondo la carne. Lui è rimasto vergine in eterno. Ma Padre nello spirito e nell’anima per lo Spirito Santo. La carne non comprende questo mistero, perché concepimento di luce nel cuore.
Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore. 

Solo per una adozione morale il legame con Davide sarebbe stato troppo debole. Invece Giuseppe veramente può dire, sempre perché in lui ha agito lo Spirito Santo, come in Adamo ha agito il Signore: “Questa volta Lui, Gesù, è anima della mia anima e spirito del mio cuore, cuore del mio cuore, desiderio del mio desiderio”. Per questo legame di anima e di spirito, o se si preferisce per questo concepimento nell’anima e nello spirito, la discendenza è vera discendenza. Gesù è vero Figlio di Davide, il vero Messia del Signore. Perché Gesù nasce e perché è vero Figlio di Davide? Per salvare il suo popolo dai suoi peccati. Grande prodigio di una nascita spirituale. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci comprendere il mistero. 
ALLORA CONOSCERETE CHE IO SONO
Nm 21,4-9; Sal 101; Gv 8,21-30
20 MARZO 
Perché Gesù dice ai Giudei: “Se non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccato?”. Lo dice perché solo Lui è il Salvatore e il Redentore e solo Lui può espiare i peccati del mondo in ragione della sua natura e persona divina. Solo Lui il Padre ha mandato nel mondo per la sua salvezza. Non vi è altro uomo né di oggi, né di ieri, né di domani che potrà redimere l’umanità, liberandola dai suoi peccati. Il Messia Liberatore, Redentore, Salvatore, che espia i peccati non è mandato per le Genti, per gli altri popoli. È mandato per tutti i popoli, tutte le Genti, tutti i figli di Adamo, nei quali sono compresi tutti i figli di Abramo. Come i pagani accedono alla salvezza per la fede in Lui, così anche i figli di Abramo accederanno alla salvezza per la fede in Lui. Chi crede in Lui, vivrà. Chi non crede in Lui, rimane nei suoi peccati, nella sua morte, nelle sue tenebre. Lui è la sola via data agli uomini per la vera salvezza e redenzione.
Perché Gesù rimanda la fede nella sua divinità o nel suo essere uguale al Padre, anche nella divinità – “Io Sono” è Dio, secondo la rivelazione fatta dal Signore a Mosè – dopo che sarà innalzato? Cosa vuole rivelarci dicendo: “Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato”? Dopo che Lui sarà innalzato sulla croce e su di essa sarà divenuto vero olocausto di espiazione, dopo che dal suo corpo trafitto avrà fatto uscire il sangue e l’acqua, Lui sarà posto nel sepolcro, dal quale risusciterà. La risurrezione è la testimonianza che il Padre dona al mondo intero che Gesù è vero Dio, Dio come Lui è Dio, anche se è Dio per generazione eterna ed è il suo Figlio Unigenito. 
Dio, chiamando in vita Gesù dal sepolcro e trasformando il suo corpo di carne in purissima luce come Lui è luce, ha implicitamente attestato, testimoniato che ogni parola detta, insegnata, proferita o semplicemente pronunziata, dal suo Cristo viene da Lui. Se viene da Lui è purissima profezia e Parola di verità. Tutta la sua vita viene da Lui. Neanche un solo attimo è dal cuore o dalla volontà di Gesù. Così vi è una duplice testimonianza. Il Figlio testimonia con la sua vita che ogni Parola del Padre è vera perché si è compiuta, si compie in Lui. Il Padre testimonia con la risurrezione, accreditandolo, che quanto il Figlio ha detto in ogni sua Parola è purissima verità, perché tutto scaturisce dal suo cuore di Padre. La gloria eterna data al Figlio lo testimonia, lo certifica, lo attesta. Per questa ragione Gesù dopo la sua ascensione al cielo e la discesa dello Spirito Santo, manda i suoi apostoli a predicare in Gerusalemme. Ora non possono più dubitare. Il Padre ha certificato per il Figlio. 
Di nuovo disse loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui.
Attualmente Gesù prepara i Giudei a questa fede purissima nella sua Persona e missione. Tuttavia non la pretende da essi nella sua altissima e completa verità. Chiede loro una fede logica, razionale, fondata sulle Scritture. Questa fede è possibile ed è necessaria a chi vuole iniziare un dialogo di verità per entrare in possesso della salvezza. Gesù domanda che si creda che le sue opere sono da Dio. È l’attestazione fattagli da Nicodemo: “Tu, Gesù, sei da Dio, perché le tue opere sono da Dio”.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede perfetta, integra. 
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SE RIMANETE NELLA MIA PAROLA
Dn 3,14-20.91-92.95; C Dn 3,52-56; Gv 8,31-42
21 MARZO 

Oggi si vive con un concetto e una nozione errata della libertà. Si confonde libertà con volontà, ma anche neanche si sa cosa è la volontà. L’uomo fatto da Dio a sua immagine con l’orecchio ascolta la Parola del suo Dio, che gli indica la via da seguire e con la volontà si incammina sulla strada che gli è stata indicata. La libertà è la strada sulla quale dovrà camminare, strada che sarà sempre il Signore a manifestare. La volontà accoglie la Parola. L’uomo è libero, perché è pienamente se stesso. Quando l’uomo allora è libero? Quando è da Dio sempre. È da Dio che è il Creatore e il Signore della sua vita. Se esce da Dio, è senza volontà, senza libertà, senza orecchio.

Questa verità costitutiva, essenziale, che è la stessa natura dell’uomo, viene annunziata da Gesù con quattro semplicissime frasi: “Se rimanete nella mia parola, sarete davvero miei discepoli, conoscerete la verità e la verità vi farà liberi”. Si rimane nella parola di Gesù, cioè si percorre la via da Lui indicata, che per tutti è il Discorso della Montagna. Si è veri suoi discepoli, perché il discepolo è colui che cammina dietro il Maestro. Gesù cammina ascoltando la Parola del Padre. Il Padre è il suo Maestro. Il discepolo cammina ascoltando la Parola di Gesù. Gesù è il suo Maestro. Conoscerete la verità, cioè la via sulla quale camminare. La via è indicata solo dal Maestro. A Gesù la indica il Padre. Ad ogni uomo la indica Gesù. Fuori di questa sua verità, o via, o sentiero, non c’è libertà. C’è solo schiavitù di un uomo che è senza alcuna volontà e senza alcun orecchio rivolto verso il suo Creatore e Signore, dal quale dovrà sempre essere. La verità vi farà liberi. Farà liberi la verità perché ci condurrà alla pienezza del nostro essere o della nostra natura che esiste per essere sempre da Dio. 
La volontà è serve solo per camminare nella verità, dopo aver ascoltato la Parola. Oggi vi è una deriva pericolosissima. Si vuole passare dall’orecchio alla natura. Dio non ha dato alla natura alla la Parola. L’uomo è fatto dalla Parola, ma non è Parola di Dio. Non essendo Parola di Dio e dovendo rimanere sempre dalla Parola, Dio ha sempre provveduto, anche prima del peccato, a far risuonare al suo orecchio la Parola dalla quale lui dovrà sempre essere, se vuole rimanere vero uomo. Il Padre non ha mandato il Figlio se non per questo: perché tutti udissero la Parola della verità e della libertà. Gesù ha mandato i suoi apostoli nel mondo perché ogni uomo fosse messo nelle condizioni di ascoltare con l‘orecchio la Parola della libertà e della verità.  L’annunzio della Parola è la missione della Chiesa. Se la Chiesa non annunzia la Parola, l’uomo è abbandonato alla sua schiavitù, che si trasformerà in perdizione eterna. L’orecchio è essenziale per la conoscenza della verità. Si toglie l’orecchio, non c’è più verità. 
Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. 

Gesù vuole che i Giudei, se vogliono essere veramente liberi e veri figli di Abramo, deve prestare orecchio a ciò che Lui sta annunziando loro. Qual è la prima Parola da mettere nel loro cuore? Che Lui viene da Dio. Che il Padre lo ha mandato. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri ascoltatori di Gesù. 

VOI DITE: “È NOSTRO DIO!”, E NON LO CONOSCETE
Gn 17,3-9; Sal 104; Gv 8,51-59
22 MARZO 
La conoscenza di Dio non si fonda su una sola Parola di Dio, ma su tutte le Parole di Dio. Tutte le Parole di Dio sono la Parola di Dio. Si priva la Parola di Dio di una sola sua parola ed essa non è più Parola di Dio. Questa verità è solennemente affermata da San Paolo ai Corinti, i quali aveva tolto al Vangelo non una sola Parola, ma moltissime. Erano addirittura a privare la Lieta Novella del suo stesso cuore, che è la Risurrezione di Gesù.  Senza Cristo Risorto non c’è Vangelo, perché non c’è più vera speranza.
Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto. Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini (1Cor 15,1-19). 

Perché Gesù dice che i Giudei non conoscono Dio? Perché manca ad essi la conoscenza secondo vera luce di ogni parola di Dio. Esse camminano senza la conoscenza vera né della Legge, né dei Profeti, né dei Salmi. Se avessero la vera conoscenza di ogni Parola fatta giungere loro dal Signore, conoscerebbero il Padre e anche saprebbero che Gesù è dal Padre. È dal Padre perché in Lui si compiono tutte le Parola del Padre. Non le Parole nascoste e segrete, nascoste nel suo cuore, ma quelle da Lui fatte pervenire e codificate nella Scrittura. Tutto Cristo è nella Scrittura.
In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.

Gesù non è solo dal Padre, è anche Dio. Lui non è uomo prima di Abramo. Prima di Abramo è Dio. Abramo verso Cristo camminava, sapendo che è Lui la sua discendenza nella quale saranno benedette tutti i popoli e le nazioni della terra. Per questo ha esultato, quando gli è stato concesso di vederlo in visione di spirito. La divinità di Cristo – “Io Sono” come il Padre è “Io Sono” – è essenza della Persona di Gesù Signore. Chi nega la divinità di Gesù non solo vanifica tutta la Scrittura, Antico e Nuovo Testamento, fa di Cristo un bugiardo. Gesù è stato crocifisso perché Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo Dio. 

PERCHÉ TU, CHE SEI UOMO, TI FAI DIO
Ger 20,10-13; Sal 17; Gv 10,31-42
23 MARZO 

I Giudei hanno ben capito le parole di Gesù. Glielo dicono con  chiarezza: “Noi non ti vogliamo uccidere per le opere che fai, ma perché tu che sei uomo, ti fai Dio”. Ora Gesù deve chiamare in suo aiuto tutta la sapienza e l’intelligenza dello Spirito Santo. Un’accusa di idolatria o semplicemente di cambiamento di Dio, sarebbe stata immediata sentenza di lapidazione. Gesù però non deve morire lapidato, ma crocifisso. Se fosse morto lapidato, sarebbe morto per una colpa contro la legge antica. Morendo da Crocifisso, per mano dei pagani, muore per la sua eterna e divina verità. Muore perché vero Dio. Non sono i Giudei soltanto responsabili della morte di Cristo, ma il mondo intero, dal momento che il mondo lo ha ripudiato ed il mondo lo ha crocifisso. Lo Spirito Santo viene in suo aiuto, mettendo sulla sua bocca le parole del Salmo. In esse la divinità è soltanto morale, spirituale, non essenziale. In Cristo è sostanziale, essenziale, eterna, per generazione dal Padre. Ma vi sono anche altri due Salmi nei quali si parla di generazione che è prima del tempo. 

Dio presiede l’assemblea divina, giudica in mezzo agli dèi: «Fino a quando emetterete sentenze ingiuste e sosterrete la parte dei malvagi? Difendete il debole e l’orfano, al povero e al misero fate giustizia! Salvate il debole e l’indigente, liberatelo dalla mano dei malvagi!». Non capiscono, non vogliono intendere, camminano nelle tenebre; vacillano tutte le fondamenta della terra. Io ho detto: «Voi siete dèi, siete tutti figli dell’Altissimo, ma certo morirete come ogni uomo, cadrete come tutti i potenti». Àlzati, o Dio, a giudicare la terra, perché a te appartengono tutte le genti!  (Sal 82 (81) 1-8). Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109) 1-7).  Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai» (Sal 2,5-9). 

Perché Gesù non si serve dei salmi nella quali di parla di generazione e si rivolge al Salmo in cui si parla solo di figliolanza? Attualmente a Gesù non giova difendere la verità della sua divinità, ma della sua figliolanza. Lui ha sempre parlato di Dio e lo ha annunziato come suo Padre. Ha sempre detto che Lui è dal Padre. Questa verità ora va sostenuta ed il Salmo si presta molto bene. Così facendo, Gesù ci insegna che sempre è necessaria la sapienza e l’intelligenza dello Spirito Santo se si vuole parlare al mondo. Senza lo Spirito Santo, anche se facciamo discorsi veri, sono inutili, anzi dannosi. L’altro va convinto non della verità in assoluto, ma di una verità. Il resto dopo. Ora i Giudei devono sapere che anche loro sono “dèi” e tutti figli dell’Altissimo. 

Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi nello Spirito Santo. 
DA QUEL GIORNO DUNQUE DECISERO DI UCCIDERLO
Ez 37.21-28; Sal 31; Gv 11,45-56
24 MARZO 

Quando le premesse sono false, ogni conclusione sarà di conseguenza falsa. Caifa non parla dalla verità né della Scrittura né dalla verità di Cristo Gesù. Non parla dalla verità della Scrittura, perché la distruzione del tempio e della nazione avverrà solo quando il popolo romperà in modo definitivo e irreparabile l’alleanza con il suo Signore. Finché il popolo è nella Legge del suo Dio, obbediente alla sua Parola, non ci sarà nessun esercito nemico che potrà distruggere il popolo del Signore e né il suo santo tempio. Il tempio è stato distrutto e il popolo deportato solo quando tutti si sono rifiutati di convertirsi al loro Dio, che con ogni premura ha mandato i suoi profeti a ricordare gli obblighi del patto da essi stipulato con il Signore. Questa verità è eterna.
In secondo luogo Caifa neanche parla dalla verità storica di Gesù Signore. Mai Lui si è annunziato come Messia guerriero, combattente contro gli eserciti della terra o contro il potere costituito. Lui non è venuto per liberare l’uomo dalla croce del potere. È venuto per insegnare ad ogni uomo come ogni croce va portata: croce del potere, della sofferenza, della povertà, della schiavitù fisica, della stessa morte. Gesù è l’uomo che porta la sua croce e insegna ad ogni uomo come vivere la croce, senza ribellarsi ad essa. Mai in Gesù vi è una sola parola contro uno solo dei potenti della terra. Addirittura, ancora in fasce, secondo il racconto di Matteo, subì la dura croce dell’esilio in terra d’Egitto per avere in salvo la sua vita. 

Senza la conoscenza né delle Scritture e né di Gesù Signore e del suo pensiero, mai vi potrà essere vera profezia. Le argomentazioni di Caifa sono tutte false. Quando lui asserisce che “è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera”, anche questa sua parola è falsa. Cristo è morto e la nazione intera è andata in rovina. Sappiamo che il tempio fu distrutto e il popolo deportato. Quanto segue è interpretazione dell’evangelista: “Gesù doveva morire per la nazione, e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi”. Dobbiamo distingue le motivazioni false che spingono Caifa a decretare la morte di Cristo Gesù e i frutti di questa morte che sono veri. La verità dei frutti non viene dal decreto di Caifa, ma dal cuore di Cristo che si sottomette ad una sentenza iniqua prestando ad essa la più alta obbedienza. Ma qui entriamo nel mistero della storia. Una sentenza iniqua, malvagia, se vissuta come vera espiazione per i peccati del mondo, produce sempre un frutto di vera salvezza e redenzione. 
Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto. Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. Gesù dunque non andava più in pubblico tra i Giudei, ma da lì si ritirò nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Èfraim, dove rimase con i discepoli. Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione salirono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. 56Essi cercavano Gesù e, stando nel tempio, dicevano tra loro: «Che ve ne pare? Non verrà alla festa?». 
La storia, figlia e frutto della falsità, sempre profetizza la croce per i suoi figli. Ogni croce è il frutto della falsità che nasce dal peccato del mondo. Ogni sentenza iniqua dall’uomo di Dio viene assunta e vissuta come la sua via per espiare i suoi peccati e quelli dei suoi fratelli. Essendo Gesù santissimo e non avendo per se stesso alcun bisogno di espiazione, Lui si sottopose alla croce con purissima obbedienza, si annientò, si umiliò e per questa sua umiliazione ha redento e salvato il mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti alla storia.
SEI TU IL CRISTO, IL FIGLIO DEL BENEDETTO?
(Mc 11,1-10) 15 50,4-7; Sal 21; Fil 2,6-11; Mc 14,1-15,47
25 MARZO – DOMENICA DELLA PALME – B 
Gesù non può morire per accuse false. Dal giorno del suo concepimento fino all’ultimo istante vissuto sulla nostra terra nel suo corpo di carne, Lui è stato sempre dalla volontà del Padre nella volontà del Padre e per essa. Mai ha messo nulla di suo nella Parola della Scrittura, ma neanche ha messo qualcosa di suo nella volontà che il Padre gli manifestava attimo per attimo perché lui la compisse. Mentre ad esempio per altre persone la Scrittura attesta che furono messe a morte sul fondamento di due testimonianza concordi, i più noti sono il primo Nabot di Izreèl (1Re 21,1-29), la seconda la casta Susanna (Dn 13,1-64), per Gesù il Padre suo ha escluso anche questa possibilità di peccato. Se tutti gli uomini della terra fossero stati concordi per accusare Cristo con falsità e menzogne, il Signore sarebbe sceso dal cielo e avrebbe confuso le loro lingue, così come ha fatto nei giorni della Torre di Babele. In verità così è stato anche nel Sinedrio. Tutti i falsi testimoni si trovano in disaccordo. Nessuna sentenza di morte potrà essere pronunciata né sulla falsità che Gesù abbia insultato né Dio, né il tempio, né la religione, né le sue istituzioni. In Lui non c’è peccato. 
Il sommo sacerdote è fortemente a disagio. Vuole condannarlo a morte, ma non può. Gesù è senza alcun reato grave. Dinanzi al popolo non si può giustificare una sentenza di morte. È a disagio, ma non si arrende e come sommo sacerdote pone a Gesù una domanda alla quale Lui non potrà sottrarsi dal rispondere. Siamo in un tribunale e la verità va affermata per obbligo di legge divina. La domanda che gli rivolge è senza alcuna possibilità di essere fraintesa: “Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto?”. Traduciamo: “Sei tu il Messia, il Figlio di Dio?”.  Dinanzi ad una domanda così esplicita, posta dalla più alta autorità in Israele, Gesù non può sottrarsi dal rispondere: “Io lo sono! E vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo”. Non solo Gesù afferma di essere il Messia, aggiunge anche una seconda verità: “In Lui si compie tutta la profezia di Daniele. È Lui la persona che ricevere da Dio ogni potere divino per il governo della terra e del cielo”. Dinanzi ad una affermazione così alta, il sommo sacerdote si straccia le vesti e accusa Gesù di bestemmia: “Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Avete udito la bestemmia: che ve ne pare?”. Dinanzi ad una dichiarazione di bestemmia vi è solo una sola possibile sentenza: “È reo di morte”. Ecco la vera ragione della crocifissione di Gesù: l’attestazione pubblica e ufficiale della sua verità sul fondamento delle profezie. 

Condussero Gesù dal sommo sacerdote, e là si riunirono tutti i capi dei sacerdoti, gli anziani e gli scribi. Pietro lo aveva seguito da lontano, fin dentro il cortile del palazzo del sommo sacerdote, e se ne stava seduto tra i servi, scaldandosi al fuoco. I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano. Molti infatti testimoniavano il falso contro di lui e le loro testimonianze non erano concordi. Alcuni si alzarono a testimoniare il falso contro di lui, dicendo: «Lo abbiamo udito mentre diceva: “Io distruggerò questo tempio, fatto da mani d’uomo, e in tre giorni ne costruirò un altro, non fatto da mani d’uomo”». Ma nemmeno così la loro testimonianza era concorde. Il sommo sacerdote, alzatosi in mezzo all’assemblea, interrogò Gesù dicendo: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: «Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto?». Gesù rispose: «Io lo sono! E vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo». Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: «Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». Tutti sentenziarono che era reo di morte. Alcuni si misero a sputargli addosso, a bendargli il volto, a percuoterlo e a dirgli: «Fa’ il profeta!». E i servi lo schiaffeggiavano.

C’è poco da ragione e poco da discutere. O Gesù è vero Dio o è il più grande bugiardo e mentitore della storia. Non può essere un grande uomo colui che ha ingannato il mondo intero spacciandosi per Dio, mentre Dio non è. Invece è stato proprio Dio, risuscitandolo, ad attestare la sua verità. Tutti i falsi dèi e falsi messia sono nella morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di purissima fede in Gesù. 
MA NON SEMPRE AVETE ME
Is 42,1-7; Sal 26; Gv 12,1-11
26 MARZO 

Quanto accade sotto i nostri occhi si può leggere con gli occhi del peccato e necessariamente si daranno ad essa false interpretazioni e menzognere e ingannevoli conclusioni, prendendo anche false e ingannevoli decisioni, oppure si può leggere con gli occhi puri dell’amore e della luce di Dio che ci illumina e anche decisioni, conseguenze interpretazioni nasceranno dalla verità di Dio che abita in noi. Maria prende una decisione: “Si presenta dinanzi a Gesù con trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, e con esso cosparge i piedi del Maestro, poi li asciuga con i suoi capelli. Tutta la casa si riempie di quel profumo”. Questa è la storia nuda e cruda:  “Una donna, del profumo, Gesù, versamento del profumo sui piedi  Gesù, capelli della donna che asciugano i piedi cosparsi del profumo”. Passiamo ora alla comprensione del fatto storico che è rivelato dalla sue interpretazioni.
Della donna è detto ciò che ha atto e come lo ha fatto. Non viene aggiunta alcun’altra notizia. Sappiamo che lei ha agito per mozione interiore. Ha sentito nel suo cuore di compie un gesto di altissima riverenza verso il Maestro e lo ha fatto. Riverire una persona, attestarle un amore puro e santo, rivelarle il bene più profondo del cuore, bene puro, casto, santo, senza alcuna malizia, non è un male, mai potrà dirsi male. Si possono seguire le mozioni di bene del cuore? La regola spirituale chiede che ogni mozione venga soggetta a riflessione, a preghiera, a discernimento. Se però le mozione sono suscitate con forza e potenza dallo Spirito Santo, c’è un subito che spinge, ma anche c’è la sua forza che spinge e non dona pace finché tutto non sia compiuto. Non tutte le mozione dello Spirito Santo possono essere rinviate a domani. Alcune sono per questo istante ed è in questo istante che essa vanno poste in essere. Per Maria oggi Cristo Gesù deve essere unto e oggi va unto. Domani è tardi.

Giuda è persona dal cuore pieno di peccati. Cammina con il Maestro, ma non dietro il Maestro. Lui si è fatta una strada tutta sua. Gesù cammina sulla via della più alta obbedienza al Padre suo. Giuda ormai si è fatto diavolo per se stesso. Non è neanche figlio del diavolo. È lui stesso diavolo, per definizione dello stesso Gesù Signore. Vede il gesto della donna e il suo cuore di peccato pronuncia oracoli falsi: “Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?”. Il suo  è oracolo falso, perché falso è il suo cuore. L’amore per i poveri è solo un pretesto, una scusa per impossessarsi lui del denaro: “Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro”. Cuore cattivo, di peccato, oracolo falso di peccato, decisione falsa di peccato a servizio del peccato. Il più grande gesto di amore verso Cristo, l‘occhio e il cuore di peccato lo interpretano come uno sciupio, uno spreco. Si lascia il vero bene per un bene falso, inutile. Senza il cuore di peccato pronuncia questi oracoli falsi. 
Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui fecero per lui una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: «Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?». Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché essa lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me». Intanto una grande folla di Giudei venne a sapere che egli si trovava là e accorse, non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. I capi dei sacerdoti allora decisero di uccidere anche Lazzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù.
Gesù, persona dagli occhi di Dio, vede nel gesto della donna, una vera profezia. Essa ha anticipato in qualche modo le unzioni in vista della sua sepoltura. Anche l’olio rimasto va conservato. Gesù sa che la sua morte è imminente, è  vicina. Maria deve conservare l’olio perché gli eventi saranno così immediati e tumultuosi che non vi sarà neanche il tempo per preparare il suo corpo per una sepoltura secondo le usanze dei giudei. Conservando quest’olio, potrà sempre prenderlo con immediatezza e in qualche modo supplire a ciò che non potrà essere fatto secondo le modalità ordinarie. L’occhio di Giuda vede il male. L’occhio della donna vede il bene di oggi per oggi. L’occhio di Gesù vede il bene per oggi e per domani. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da occhio e cuore di peccato.

QUELLO CHE VUOI FARE, FALLO PRESTO
Is 49,1-6; Sal 70; Gv 13,21-33.36-38

27 MARZO 

Giuda ormai è determinato a consegnare Gesù ai Giudei. Gesù conosce le sue intenzioni malvage, ma non lo ferma: “Quello che vuoi fare, fallo presto”. È giusto chiedersi: “Perché Gesù, pur dichiarando ai suoi discepoli l’immediato tradimento, non impedisce che questo non avvenga? Qual è la ragione per cui Giuda è lasciato alla sua decisione?”. La risposta è altamente antropologica. Gesù facendosi uomo, deve sottomettersi alla legge che governa la natura umana. Questa è fatta di scelte. Può scegliere il bene e può scegliere il male. La scelta non può essere impedita. Si può aiutare l’altro perché non scelga il male, ma si orienti verso il bene. Quando però la scelta è presa ed è la nostra stessa natura, allora ci si deve sottomettere ad essa. È questa la croce che ogni uomo deve portare. Tutta la passione di Gesù, anzi tutta la vita, per Gesù è stata una pesantissima croce. Anche moltissimi miracoli da Lui fatti sono stati pesante croce, perché esaudimento di scelte degli uomini. Ma questo Gesù lo aveva già rivelato ai suoi discepoli e già lo aveva stabilito come loro legge perenne.
Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Mt 5,38-48). 

Tutta la passione di Gesù è sottomissione alla legge che governa la natura dell’uomo. L’uomo sceglie per Lui e Lui si sottomette con immediata e pronta obbedienza. Quando non si deve obbedire a questa legge della natura umana? Quando l’obbedienza trasgredisce i Comandamenti del Padre, la Parola del Padre, la Volontà del Padre. Poiché è volontà del Padre portare la croce delle scelte degli uomini, Gesù non può fermare Giuda. Si sarebbe posto fuori della Legge del padre suo. 
Dette queste cose, Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: «In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». I discepoli si guardavano l’un l’altro, non sapendo bene di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece cenno di informarsi chi fosse quello di cui parlava. Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose Gesù: «È colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò». E, intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda, figlio di Simone Iscariota. Allora, dopo il boccone, Satana entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: «Quello che vuoi fare, fallo presto». Nessuno dei commensali capì perché gli avesse detto questo; alcuni infatti pensavano che, poiché Giuda teneva la cassa, Gesù gli avesse detto: «Compra quello che ci occorre per la festa», oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Egli, preso il boccone, subito uscì. Ed era notte. Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire.  Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte.

Vive questa legge solo chi è radicato in una purissima fede nel Signore, che è il solo Signore della storia, il solo che la governa con la sua Provvidenza. In questa fede la nostra vita è giù stata consegnata a Lui, dal primo istante della nostra esistenza. Saprà Lui come governarla, guidarla, muoverla. Gesù passa anche per il tradimento di Giuda.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede in Cristo. 

MEGLIO PER QUELL’UOMO SE NON FOSSE MAI NATO!
Is 50,4-9a; Sal 68; Mt 26,14-25
28 MARZO 

Se non so se le parole di Gesù abbiano un senso, un significato. Non so neanche se sono portatrici o meno di una verità, posta in esse dallo Spirito Santo. Deve però supporre, almeno a livello letterale, che un significato ce l’abbiano e che sono portatrici di una verità, se non per noi, almeno per Lui. Dico questo perché ormai nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica da un lato vi è il Vangelo e dall’altro il pensiero di questo o di quell’altro che è diametralmente opposto. Ciò che Gesù afferma nelle sue parole, i figli della Chiesa negano e ciò che per Gesù è no, per i figli della Chiesa è un sì. In questo caso sarebbe giusto per lo meno essere onesti e dire io penso in modo differente dal Vangelo, ormai da relegare ad un reperto di archeologia assieme a tutta la Parola di Dio. Abolendo il Vangelo anche in modo ufficiale come punto di riferimento, ognuno avrebbe carta bianca di affermare e di sostenere razionalmente le sue idee. In questo caso però si cadrebbe dalla fede e si farebbe della religione una filosofia e della filosofia una religione, avendo ognuno una sua filosofia e una sua religione.

Gesù dice: “Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato”. Nel Vangelo secondo Giovanni si dice sempre di Giuda: “Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!». Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici” (Gv 6,70-71). “Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura” (Gv 17,12). Se questa parole hanno un significato e sono portatrici di una verità, dobbiamo conclude per la dannazione di Giuda e per la sua perdizione. L’inferno è così impossibile da vivere, anche a causa della sua eternità, da far desiderare ai dannati il ritorno nel nulla, maledicendo senza sosta l’attimo del loro concepimento. Inoltre secondo il racconto di Pietro, Giuda fede la morte degli empi, cioè dei senza Dio: “Giuda dunque comprò un campo con il prezzo del suo delitto e poi, precipitando, si squarciò e si sparsero tutte le sue viscere. La cosa è divenuta nota a tutti gli abitanti di Gerusalemme, e così quel campo, nella loro lingua, è stato chiamato Akeldamà, cioè “Campo del sangue” (At 1,18-19). Questa è la Parola di Gesù e di Pietro. Uno può anche non credere, purché lo dica e lo professi con chiarezza, non però travisando la Scrittura, ma dicendo: “Io non credo nella Parola né di Pietro e né di Gesù”. “Io adoro un Dio senza la Parola di Cristo e senza inferno”. 

Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo. Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, disse: «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto».

Giuda non si è dannato perché ha tradito il suo Maestro, ma perché il tradimento lo ha portato alla disperazione, peccando contro lo Spirito Santo. Ma anche questa purtroppo è Parola di Gesù: “Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro” (Mt 12,31-32). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sapientemente onesti. 
CAPITE QUELLO CHE HO FATTO PER VOI?
Es 12,1-8.11-14; Sal 115; 1 Cor 11,23-26; Gv 13,1-15
29 MARZO

Nel Vangelo secondo Giovanni, nella celebrazione dell’Ultima Cena, non si fa alcun riferimento né all’Eucaristia e né al Sacerdozio. Forse perché queste diviene realtà non sono necessarie alla vita della Chiesa? O forse perché il vero fine di quelle divine realtà è finalizzato ad un amore senza limiti né di tempo, né di cuore, né di martirio o altre cose? Quando i sacramenti si svuotano della loro soprannaturale finalità, diventano puri atti magici e spesso anche di superstizione, perché vengono privati della loro più pura verità. Conosciamo il fine dell’Eucaristia. Gesù lo ha rivelato con somma chiarezza di Spirito Santo nel suo discorso nella sinagoga di Cafarnao.
Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno» (Gv 6,52-58). 

La lavanda dei piedi spiega con un esempio cosa vuol dire: “Colui che mangia me vivrà per me”. Chi mangia me, vivrà per far vivere me nella sua vita. Qual è la vita di Cristo Gesù? Farsi il servo di tutti e dare la sua vita in riscatto per tutti. Prende l’ultimo posto e iniziare a servire consumando la sua vita per la salvezza del mondo. Da chi inizia il servizio? Da coloro che sono con noi, che condividono la stessa fede, la stessa speranza, la stessa carità, lo stesso ministero. Gesù non scende per le piazze o per le vie di Gerusalemme e lì impianta una postazione per lavare i piedi a coloro che passano. Non è questo il fine del gesto di Gesù. Gesù vuole insegnare ai discepoli che se loro non si amano, così come il Maestro ha amato loro, non vi sarà alcuna credibilità quando essi predicheranno il Vangelo. Non lo diranno dal suo corpo, come suo corpo, ma dal loro cuore. Gesù attesta che i suoi discepoli sono la sua stessa vita. 
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi.

Altra verità. La lavanda dei piedi non avviene pubblicamente, ma nel segreto del Cenacolo. Essa non è un gesto per il mondo, ma per i discepoli. È il discepolo che deve sapere che Gesù lo ama in un modo così grande. È il discepolo che deve sapere che il suo confratello discepolo lo ama con lo stesso amore di Gesù Signore. è il discepolo che deve essere confortato dall’amore del discepolo. È il Papa che deve essere sostenuto dall’amore dei Cardinali e i Cardinali dall’amore del Papa. Sono i vescovi che devono essere confortati dall’amore dei Presbiteri e i Presbiteri dall’amore dei Vescovi. La stessa cosa vale ad ogni livello della comunione. Il vero amore si vede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amore visibile sempre.

SAPENDO CHE ORMAI TUTTO ERA COMPIUTO
Is 52,13-53,12; Sal 30; Eb 4,14-16; 5,7-9; Gv 18,1-19,42
30 MARZO 

Sappiamo che tutto in Gesù è compimento della Parola del Padre, sia della Parola contenuta nella Legge, nei Profeti e nei Salmi, e sia di quella Parola o di quel comando che il Padre, nella perfetta comunione di sapienza, intelligenza, conoscenza, dava al Figlio suo attimo per attimo. Con assoluta certezza di fede, dobbiamo affermare che nulla Cristo Signore ha fatto partendo dal suo cuore, ma tutto sempre partendo dal cuore del Padre, per purissima, immediata, obbedienza, senza mai nulla omettere. Prima di consegnare il suo spirito, Gesù manifesta la coscienza che fino a questo momento tutto da Lui era stato compiuto. Leggendo allora: “Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé”, dobbiamo concludere necessariamente che il dono della Madre al discepolo e del discepolo alla Madre è purissima volontà del Padre, alla quale Gesù dona compimento. Questo dono non è un fatto “cristologico”, cioè riguardante la Persona o la volontà di Gesù, la Madre sue e il discepolo. è invece un fatto altissimamente “teologico”. Se è “teologico”, esso fa parte della fede in Dio e oggi e domani tutti coloro che si riferimento al Dio di Abramo, come sono obbligati a credere in Cristo Gesù dono di salvezza e di redenzione, così sono anche obbligati a prendere Maria come loro vera Madre. È di necessità di fede, non  di devozione. Se fosse necessità di devozione, uno potrebbe anche farne a meno. Potrebbe sembrare o essere vista la cosa come un di più. Invece non è un d più. È la vera via della fede, come la fede in Cristo è la vera via della fede. Maria è vero dono del Padre. 
Essi presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù in mezzo. Pilato compose anche l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re dei Giudei». Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove Gesù fu crocifisso era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I capi dei sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: «Non scrivere: “Il re dei Giudei”, ma: “Costui ha detto: Io sono il re dei Giudei”». Rispose Pilato: «Quel che ho scritto, ho scritto».

I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato – e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la Scrittura, che dice: Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. E i soldati fecero così. Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé.

Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito.

Il dono della Madre al discepolo e del discepolo alla Madre, non è neanche evento “ecclesiologico”, nel senso che è stata la Chiesa a propagandare, diffondere, inculcare la fede in questa relazione di Madre e di Figlio. La Chiesa non ha il potere di creare vie di fede che non vengano dal cuore del Padre. Come Cristo è dal cuore del Padre, il don di Maria è dal cuore del Padre, il dono della Chiesa è dal cuore del Padre. Se il discepolo n on prende Maria nella sua casa, mai darà compimento alla Parola di Dio. Manca alla sua vita una via essenziale per vivere la sua fede. Cristo è essenziale. Lo Spirito è essenziale. La Chiesa è essenziale. La Parola è essenziale. La grazia dei sacramenti è essenziale. Maria è essenziale. C’è differenza tra essenza e devozione. È l’essenza che sempre si deve trasformare in amore. La Madre è dono di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere di vera essenza. 

VENNERO AL SEPOLCRO AL LEVARE DEL SOLE
Rm 6,3-11; Sal 117; Mc 16,1-7
31 MARZO 

A causa del sole ormai quasi tramontato ed apparse le prime luci della sera, appena Gesù fu deposto dalla croce, subito si dovette pensare a porlo nel sepolcro. Quasi tutte le usanze rituali erano saltate. “Passato il sabato, giorno di assoluto riposo, Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a ungerlo”. Queste donne neanche minimamente pensano alla risurrezione, sempre annunziata da Gesù ogni qualvolta ha annunziato la sua morte cruenta. Gesù è nella tomba ed esse vi si recano per preparare il suo corpo perché rimanga per sempre in essa. Il sepolcro per queste donne è la fine di tutto. Ora non resta che dare dignità al corpo di Gesù. Lui potrà vivere nel loro cuore, ma in vita di certo non tornerà più. Questo è il loro pensiero. Altre idee non appartengono loro, neanche per immaginazione. Dinanzi al sepolcro tutto finisce e tutto si eternizza nella morte.
Altra preoccupazione delle donne è la pesante pietra che è stata rotolata per ostruire la porta in modo che nessuno potesse entrare dentro. Questa paura svanisce subito, perché appena si sono avvicinate vedono che “la pietra era già stata fatta rotolare, benché fosse molto grande”. Qualcosa è fuori del normale. Ma si poterebbe anche pensare che qualcuno le abbia precedute, in modo da facilitare loro il lavoro. Tutto però cambia, quando entrano nel sepolcro e vedono “un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca”. Sanno di trovarsi dinanzi ad una manifestazione divina, o vera teofania e per questo hanno paura. Nella Scrittura gli Angeli appaiono o si manifestano per comunicare una notizia da parte del Signore. Essi sono messaggeri dell’Onnipotente. Per questo esse hanno paura. Cosa il Signore, il loro Dio vorrà comunica? Coesa rivelare? Anche questa pensiero subito viene chiarito.
Gli Angeli sono lì per svelare loro il mistero: “Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano posto”. La risurrezione di Gesù è vero annunzio. Non è annunzio per voce di uomini, ma per voce Angelica. Tutto il mistero della Redenzione inizia con un annunzio dell’Angelo del Signore. Zaccaria, Maria, Giuseppe vengono visitati dall’Angelo del Signore. È l’Angelo che svela loro il mistero. Anche i Pastori vengono visitati dall’Angelo. Anche essi conoscono per rivelazione dall’alto. Questa verità oggi andrebbe ripresa. La risurrezione deve essere annunziata, prima ancora che compresa o spigata. Ogni credente in Cristo dovrebbe essere insieme Angelo e sepolcro vuoto. Come Angelo annunzia il mistero, come sepolcro vuoto dona il segno che lui si è svuotato di sé e al suo posto fa vivere Cristo Signore. O meglio è sepolcro vuoto perché in lui ora vive il Risorto. Se il Risorto non vive in chi annunzia, il messaggio risulterà privo dei segni esterni necessari alla fede. Le donne ascoltano e vedono. Il sepolcro è vuoto. 
Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a ungerlo. Di buon mattino, il primo giorno della settimana, vennero al sepolcro al levare del sole. Dicevano tra loro: «Chi ci farà rotolare via la pietra dall’ingresso del sepolcro?». Alzando lo sguardo, osservarono che la pietra era già stata fatta rotolare, benché fosse molto grande. Entrate nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano posto. Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: “Egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto”».

L’Angelo annunzia alle donne l’evento della risurrezione. Chiede di farsi a loro volta messaggeri e annunziatrici del mistero: “Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: Egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto”. Le donne credo per l’annunzio. Ma anche i discepolo devono credere per l’annunzio delle donne. Da ci è portato l’annunzio ai discepoli? Dalle donne. Queste aio quei tempi non avevano una parola di testimonianza. Gesù sceglie proprie le donne per il dono della fede nel suo mistero ai suoi discepoli. Alla risurrezione si giunge dalla più profonda umiltà. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci annunziatori del Risorto. 

APRILE 2018
PRIMA DECADE DI APRILE

SI CHINÒ, VIDE I TELI POSATI LÀ, MA NON ENTRÒ
At 10,34a.37-43; Sal 117; Col 3,1-4 opp. 1 Cor 5,6b-8; Gv 20,1-9 
1 APRILE  – PASQUA DI RISURREZIONE – S
L’Apostolo Giovanni pone al centro del mistero della risurrezione di Gesù il purissimo amore spirituale di una donna per il suo Maestro e Signore. È Maria di Màgdala. Il primo giorno della settimana, lei si alza di buon mattino e si reca al sepolcro, quando è ancora buio e vede che la pietra è stata tolta dal sepolcro. Pensa subito ad una manomissione della tomba del Signore. Qualcuno nella notte è entrato in essa e ha trafugato il corpo. Una donna sola nulla può fare, neanche entrare nel sepolcro. Potrebbe essere assai pericoloso. Lascia il luogo, corre da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e con parole assai semplici dice loro che il Signore è stato portato via dal sepolcro e non sanno dove è stato posto. Ecco la verità: Gesù non è nella tomba. Lei però non ha visto. Suppone che sia cosa a causa della violazione della tomba. È un fatto veramente inaudito, inspiegabile, inimmaginabile.
È giusto fermarsi un attimo a riflettere. Maria di Màgdala ama il Signore, ma non crede nella sua risurrezione. Ama il Gesù di ieri, ma non può amare il Gesù di oggi. Può solamente imbalsamare un corpo. Ma senza la purissima fede nella risurrezione, il suo amore sarà solo un ricordo, mai potrà viversi nel presente. È questa la straordinaria bellezza della nostra fede. Quando essa è viva in noi, l’amore per Gesù non sarà mai di ieri, mai del passato, mai diventerà storia, perché la fede lo rende sempre di oggi, sempre nuovo, sempre vivo, sempre attuale, sempre più intenso, sempre più forte. Chi non vuole rischiare che l’amore per Gesù diventi un ricordo morto di eventi avvenuti ieri, deve mettere ogni impegno a fondare nel suo cuore la fede più piena e più vera. Poiché oggi la fede si sta affievolendo in molti cuori, anche l’amore per Gesù si sta affievolendo, anzi si è affievolito. Rimane un culto senza il Cristo vivo e dei sacramenti che si celebrano come abitudine storica o cultura di un popolo. Tuttavia è giusto che si aggiunga che quando si cerca secondo la purezza dell’amore di ieri Gesù Signore, sempre il Signore ci aiuta affinché esso diventi amore vivo di oggi, aggiungendo Lui la verità che manca ancora alla nostra fede. Noi cerchiamo e anche Lui cerca.
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. 
Pietro e Giovanni non si curano di Maria di Màgdala. Appresa la notizia corrono tutti e due verso il sepolcro. Giovanni, più giovane, arriva per primo. Si ferma, guarda, ma non entra. Gli antichi interpreti asseriscono che non entra perché attende Pietro che è l’autorità, il garante, il custode della fede di tutti. Pietro entra. Anche Giovanni entra. Vede. Dall’ordine che regna nel sepolcro, si apre alla fede nella risurrezione di Gesù. Le parole di chiusura sono di vitale importanza per noi: “Non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti”.  Queste parole innalzano la risurrezione da evento cristologico a evento teologico. Se riguarda la Scrittura, riguarda tutto il popolo del Signore e il mondo intero. Con la risurrezione si compiono su Cristo Signore tutte le antiche profezie. Gesù è il vero Messia, mandato da Dio per Israele e per le Genti, per i figli di Abramo e per i figli di tutti i popoli. Urge essere sommamente chiari: Gesù non è un evento che riguarda i cristiani. È evento che riguarda tutti i popoli, nessuno escluso. Se riguarda tutti i popoli, è necessario che venga annunziato e dato loro. Se Cristo è del mondo, è per la salvezza del mondo, non possiamo tenerlo nascosto nelle catacombe del nostro cuore o del nostro spirito.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci missionari veri di Gesù. 

DIEDERO UNA BUONA SOMMA DI DENARO
At 2,14.22-32; Sal 15; Mt 28,8-15

2 APRILE 

Nel Vangelo secondo Matteo, alla rivelazione dell’Angelo che annunzia alle donne la risurrezione, si aggiunge la visione. Gesù si fa vedere. Il gesto compiuto dalle donne verso il Risorto: “Gli abbracciarono i piedi”, indica profonda umiltà. È la prostrazione del servo verso il suo Signore, della creatura verso il suo Creatore. “E lo adorarono”: manifesta che Gesù per esse non solo è il Maestro Risorto, è anche il loro Dio. Questa è la loro fede. Anche quanto l’Angelo aveva detto loro viene confermato. Esse dovranno andare ad annunziare ai suoi fratelli, cioè agli Apostoli, di recarsi in Galilea. Là lo avrebbe visto: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno». È vera missione. Sono portatrici di un messaggio 
Di questa unica visione di Gesù in Galilea, si trova un solo riferimento sia in Matteo che in Marco. Nessuna traccia è in Luca e in Giovanni. In Luca tutto si svolge in Gerusalemme. In Giovanni il capitolo 20 si vive tutto nella Città Santa. Mentre il capitolo 21 è presso il mare di Galilea. Così in Matteo e Marco: 

“Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Allora Gesù disse loro: «Questa notte per tutti voi sarò motivo di scandalo. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge. Ma, dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea». (Mt 26,30-32). Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Gesù disse loro: «Tutti rimarrete scandalizzati, perché sta scritto: Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse. Ma, dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea» (Mc 14,26-28). 

È giusto allora chiedersi, perché Matteo e Marco contengono esplicitamente questo riferimento alla Galilea? Sicuramente perché vogliono applicare anche agli Apostoli del Signore la profezia di Isaia. La luce è venuta in Israele dalla Galilea. La luce verrà per le Genti dalla Galilea. Infatti dalla Galilea Gesù manda i suoi apostoli nel mondo. 
Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino» (Mt 4,12-17). 

Noi sappiamo quanto sia importante per Matteo attestare il compimento di ogni profezia prima di tutto riguardo alla Persona di Gesù e poi anche per i suoi discepoli e il mondo che attende la luce di Cristo per essere illuminato sul mistero del loro Dio. 
Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno». Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi.

L’annunzio della risurrezione non si ferma alle donne. Esso giunge anche ai capi dei sacerdoti e per loro tramite a tutti gli anziani del popolo dei Giudei. Tutta Gerusalemme sa che colui che era stato crocifisso ora è risorto. Non sono però né gli Apostoli, né le donne a riferirlo come vera notizia storia, ma i soldati di Roma, posti a guardia e a custodia della tomba. Ai soldati viene dato ordine di oscurare la verità, trasformandola in menzogna. Una ingente somma di denaro è sufficiente per comprare la loro parola. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci onesti testimoni di Gesù.  
DIMMI DOVE L’HAI POSTO E IO ANDRÒ A PRENDERLO
At 2,36-41; Sal 32; Gv 20,11-18

3 APRILE 
Pietro e Giovanni sono aver constato ogni cosa, lasciando il giardino. Se ne vanno. Maria di Màgdala invece neanche entra nel sepolcro, rimane all’esterno e piangeva. A Lei non interessano le verità alte, altissime, profonde su Cristo. Queste servono a ben poco. Il suo cuore non ama le verità di Cristo, ama Cristo verità del suo cuore, della sua anima, del suo spirito, della sua volontà. A Lei non interessa conoscere tutta la scienza sul sole. Vuole vivere all’ombra del sole, lasciandosi vivificare dai suoi raggi. Cristo è morto. Il suo corpo non si trova più. È come se fosse sparito nel nulla. Lei non si arrende e continua a cercare. È questa la più pura verità della fede: cercare sempre, senza mai fermarsi. Lei ha bisogno di una certezza: sapere dov’è il corpo di Cristo. Neanche lei pensa alla risurrezione. Essa è fuori del suo cuore e della sua mente.

Lei cerca e il Signore le viene in aiuto. Mentre piange, “si china verso il sepolcro e vede due Angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era sto posto il corpo di Gesù”. Le viene rivolta una domanda: “Donna, perché piangi?”. La sua risposta è immediata: “Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto”. Lei piange perché non sa dove trovare il corpo del suo Signore. Ha perso la vita della sua vita, il respiro del suo spirito, l’anima della sua anima, il cuore del suo cuore. Dinanzi ad una tale perdita, necessariamente si deve piangere. Neanche attende la risposta. Si volta indietro e vede Gesù, ma non sa che è Gesù. Anche Gesù le pone la stessa domanda: “Donna perché piangi?”. Pensando quell’uomo come il custode del giardino, gli fa una richiesta esplicita: “Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo”. A lei non interessa cosa lui abbia fatto. Le interessa trovare il corpo del suo Maestro. Lui le rivela il posto e lei andrà a prenderlo. Il vero amore trasforma la vita in un solo pensiero. Quando nell’amore vi sono mille pensieri, esso è sempre impuro. Ora Maria ha un solo pensiero: trovare il corpo di Gesù. Ogni altra cosa per lei è inutile. Il vero amore non si appaga di pensieri, ma di presenza. Il paradiso è presenza eterna dei giusti con il loro Dio e Signore, in Cristo. Anche la fede è cammino per il raggiungimento di una perfetta dimora in Cristo e in Dio per lo Spirito Santo. La verità aiuta, ma non può mai sostituire la presenza, la dimora, l’abitazione. 
Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

Gesù le si rivela, ma non perché lei si faccia una tenda con Lui. Sarebbe questo un vero sepolcro dell’amore. Gesù invece vuole che lei ogni giorno lo faccia risorgere a nuova vita nel suo cuore e dal suo cuore lo diffonda nel mondo. Oggi deve iniziare dai “suoi fratelli”, cioè dai discepoli. Essa deve andare da loro e portare un messaggio chiaro, forte: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”. Con la risurrezione finisce per Gesù la storia nel suo corpo di carne, ora inizia la sua nuova storia nel suo corpo spirituale, incorruttibile, glorioso, di luce, immortale. Ora Cristo dovrà continuare la sua storia sulla terra servendosi del corpo, dell’anima, dello spirito di ogni suo discepolo. Anche Maria dovrà dare tutta la sua vita a Cristo perché per mezzo di essa Lui possa compiere il mistero della redenzione e della salvezza. Se Gesù non vive per mezzo del discepolo, il corpo del discepolo si trasforma in tomba, in sepolcro, nel quale inizia un vero processo di putrefazione della verità e della fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci corpo a sevizio di Gesù. 

PARTIRONO SENZA INDUGIO
At 3,1-10; Sal 104; Lc 24,13-35
4 APRILE 

Gesù è il vero Maestro nel dialogo. Lui sa di quale parola servirsi per entrare in un cuore e installare in esso la sua verità. Il dialogo per lui però non consiste solo in parole, ma anche in gesti e segni sempre appropriati e dati al momento giusto. Lui sa anche quale domanda suscitare perché partendo da essa lui possa dare la giusta risposta. Si comprende che questa modalità perfetta di dialogo è possibile solo per chi possiede in pienezza lo Spirito Santo nei suoi sette doni di sapienza, conoscenza o scienza, intelletto, consiglio, fortezza, pietà, timore del Signore. Senza lo Spirito Santo, che è la comunione tra il cuore di chi parla e il cuore di chi ascolta, nessun vero dialogo potrà mai compiere e ognuno parla solo a se stesso. Ognuno si parla e si risponde. Sulla via di Emmaus Gesù trasforma due uomini senza speranza, delusi e sconfortati, in missionari della sua risurrezione. A Gerusalemme Gesù era risuscitato dal sepolcro. Sulla via verso Emmaus Gesù risuscita nel cuore di questi due suoi discepoli. 
Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.
Il fine del dialogo del cristiano è uno solo: risuscitare nel cuore dell’uomo il vero Dio, il vero Cristo, il vero Spirito Santo, la vera Chiesa, la vera grazia, il vero ministero, i veri sacramenti. Consolidare o impiantare la falsità nel cuore di colui con il quale sia dialogo è gravemente dannoso. Se prima vi era un qualche dubbio circa la verità, un falso dialogo rafforza la falsità del cuore e della mente. Perché il dialogo sia veramente efficace, chi parla deve essere in possesso della sua verità e in essa non avere alcun dubbio o perplessità. Se un ministro di Cristo Signore non sa neanche qual è la volontà di Dio sulla sua vita, tutti i suoi dialoghi saranno con l tarlo della falsità, dell’ambiguità, della mancanza di verità. Gesù sa chi Lui è. Deve portare la sua verità nel cuore dei due discepoli. Messa la verità nel loro cuore, essi subito vanno ad annunziare a quanti erano rimasti delusi come loro, che Gesù è risorto e che in Lui si deve continuare a credere e a sperare. Chi da Gesù è aiutato risorgendo nel suo cuore, deve aiutare per obbligo di amore ogni altro uomo, perché anche in lui Gesù risusciti e viva.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, risuscitate Gesù in ogni cuore.
DI QUESTO VOI SIETE TESTIMONI
At 3,11-26; Sal 8; Lc 24,35-48
5 APRILE 

Se Gesù risorto non è nel cuore dei suoi discepoli, mai potrà essere sulla loro bocca. Si parla sempre dalla pienezza del cuore. Se nel cuore vi è Cristo. la bocca parlerà di Lui. Se invece nel cuore v è la Geenna del fuoco, si parlerà dalla falsità, dalla menzogna, dalla calunnia, dalla vanità. Chi purifica il cuore, sempre avrà le labbra pure. Gesù viene. Il cuore dei suoi discepoli non è nella sua verità. Urge aprirlo alla conoscenza della Legge, dei Profeti, dei Salmi. Nella Parola del Padre è nascosto tutto il suo mistero. Lui svela loro, per divina illuminazione, la verità della Parola, e il suo mistero entrerà  in essi e sarà sempre sulla loro bocca. Noi possiamo illuminare la mente con ogni verità su Gesù Signore. Ma solo lo Spirito Santo scrive la verità nei cuori. Chi vuole che nei cuori venga scritto Cristo, deve camminare sempre pieno di Spirito Santo. Questi sulla loro bocca diviene Parola, alito di verità. Nel cuore, perché portato dalla Parola si trasforma in stilo di luce, in vero raggio laser celeste, e incide in essi tutta la verità di Cristo, tutto il suo mistero, nel quale è il mistero del Padre e ogni altro mistero del presente, del futuro, del passato, del tempo, dell’eternità.
Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato» (Ger 31,31-34). 

Gesù nel Cenacolo compie la profezia del Padre. Scrive nei cuori il suo mistero. Ma ancora questa scrittura non è sufficiente perché essi partano e vadano per il mondo come suoi testimoni. Occorre anche che siano essi stessi rivestiti di forza dall’alto, che cioè siano colmi di Spirito Santo. La conoscenza della verità da sola non basta? Conoscere la verità e sapere come la verità va donata ad ogni cuore, sono due cose ben differenti. La scienza del dono lo Spirito Santo non la conferisce a nessuno. Come a nessuno conferisce gli altri suoi doni, senza di Lui. Si riceve Lui, ci si riveste di Lui, si è colmi di Lui, Lui esercita in noi i suoi doni. Si è senza di Lui, non si è rivestiti di Lui, non si è colmi di Lui, i suoi doni mai potranno agire in noi. Possedere la verità è una cosa. Avere la fortezza per donarla è altra cosa. Per questo alla conoscenza delle Scrittura sempre si deve aggiungere il dono dello Spirito Santo e la nostra vita in Lui. 
Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. 
La missione apostolica è ben chiara. Essi dovranno andare per il mondo, iniziando da Gerusalemme, a predicare a tutti i popolo la conversione e il perdono dei peccati. La conversione è al Vangelo, a Cristo Signore. Il perdono dei peccati è nel suo nome. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù.

QUELLA NOTTE NON PRESERO NULLA
At 4,1-12; Sal 117; Gv 21,1-14
6 APRILE 

Perché l’Apostolo Giovanni pone alla fine del suo Vangelo l’episodio della pesca miracolosa? Non basta a Pietro e agli altri Apostoli lo Spirito Santo per andare nel mondo e pescare uomini per il regno di Dio? Evidentemente no! Infatti pur avendo gli Apostoli ricevuto lo Spirito Santo, pur essendo andati in mare, le reti sono vuote. Tornano a riva senza aver preso nulla. L’insegnamento che l’Evangelista ci offre è di una luce altamente divina. Cristo e lo Spirito Santo, la Parola e la mozione interiore o esteriore dello Spirito del Signore devono essere una cosa sola. È come se lui ci volesse dire che lo Spirito del Signore deve essere un dono sempre attuale di Cristo Gesù. Lui ci dona insieme Parola e Spirito Santo, la sua Volontà e ogni sapienza e intelligenza di Spirito Santo e la pesca potrà essere sembra abbondantissima. Se separiamo Cristo e lo Spirito, Parola e doni dello Spirito, Vangelo e Carismi, Parola e Ministeri, possiamo lavorare anche moltissimo, tutta la notte, alla fine la rete è vuota.
Come si fa concretamente a unire sempre Cristo Gesù, Parola, Vangelo, Spirito Santo, Doni, Carismi, Ministeri, facendoli essere sempre una cosa sola? La via è la stessa che fu di Gesù Signore. Divenendo noi con Lui un solo cuore, una sola anima, un solo spirito, un solo corpo, una sola vita. Non siamo noi che possiamo creare l’unità. È Lui che sempre la deve creare. Non la crea però fuori di noi. La crea dal di dentro di noi. La crea nella misura in cui noi gli permettiamo di divenire nostra stessa vita, trasformandoci noi in sua vita. Questo processo di “cristificazione” mai dovrà interrompersi, ogni giorno dovrà divenire più forte, intenso, vivo, totalizzante tutta la nostra vita. Sono in grande errore tutti coloro che pensano che sia sufficiente una preghiera perché lo Spirito Santa si metta a nostra disposizione. Lo Spirito di Dio agisce in noi sempre da Cristo, per Cristo, in Cristo. Cresciamo in Cristo, cresciamo in potenza di Spirito Santo. Diminuiamo in Cristo, diminuiamo in Spirito Santo. Questa verità mai dovrà essere dimenticata, mai trascurata. In questa verità è la nostra opera. 
Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. 9Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.

Come il mondo conoscerà che nei discepoli vi è Cristo, agisce Lui, opera Lui? Come essi potranno essere riconosciuti vita di Cristo nel mondo? Allo stesso modo secondo il quale oggi Gesù si fa riconoscere dai suoi: vivendo sempre e in ogni luogo con ogni umiltà la legge dell’amore. Se l’altro non vede l’amore di Cristo, mai si convertirà a Cristo. Vede persone senza amore, mentre Cristo Gesù è amore. Vede uomini senza umanità, mentre Cisto Gesù è la carità fattasi carne, storia. Giovanni vede una persona che serve con amore delicato e riconosce che è il Signore. Quando Gesù vive nel discepolo, sempre il discepolo manifestare nella sua vita Cristo che ama di vero amore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera vita di Cristo Gesù. 

MA NON CREDETTERO NEPPURE A LORO
At 4,13-21; Sal 117; Mc 16,9-15
7 APRILE 

L’Evangelista Marco mette in grande evidenza la non fede dei discepoli allorquando viene loro annunziato che Gesù è risorto e si è manifestato. Inutile cercare di costruire la storia del mattino dopo il sabato mettendo insieme i singoli elementi dei quattro Vangeli. Nessuna concordanza sarà mai possibile. Ogni Evangelista è annunziatore di una verità a se stante. Rimane intatto solo il nucleo storico degli “agenti principali o essenziali al racconto”:  Cristo Risorto, Maria di Màgdala, le altre donne, i discepoli di Emmaus, gli Apostoli. In Marco tutto è finalizzato a creare negli Apostoli la fede in Cristo Risorto. Ma sempre gli Apostoli si rifiutano di credere. Questa è la verità del Vangelo di Marco. Allora è giusto che ci chiediamo: perché il secondo Evangelista concentra tutto sulla volontà di non voler credere da parte degli Apostoli del Signore? La verità ce la rivela Paolo nella Prima Lettera a Timoteo. Anche Lui si rifiutò, si ostinò nel non voler credere in Cristo Risorto e soffocava la luce di Cristo uccidendo i suoi discepoli, o trascinandoli nelle prigioni. Tutto lui faceva per spegnere Cristo.
Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna. Al Re dei secoli, incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen (1Tm 1,12-17). 

Come in Paolo la sua ostinazione diviene elemento essenziale nella sua predicazione – Lui è stato strappato dalla non fede dalla potenza della luce del Cristo Risorto, da essa accecato e piantato per grazia e misericordia in Cristo verità di tutte le Scritture – così gli Apostoli non sono venuti alla fede perché trascinati da altri o perché vi era in essi un bisogno di colmare il vuoto lasciato dal Maestro. Essi credono nella risurrezione perché Cristo stesso, così come ha fatto con Paolo ha operato con essi. È venuto lui in persona, si è rivelato, manifestato, mostrato. Loro non vanno per il mondo per un sentimento vago del loro cuore, ma perché lo stesso Gesù Risorto ha dato loro questo mandato: “Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura”. Nulla è dalla loro volontà, nulla dal sentimento. Tutto invece è da Cristo Gesù.
Risorto al mattino, il primo giorno dopo il sabato, Gesù apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva scacciato sette demòni. Questa andò ad annunciarlo a quanti erano stati con lui ed erano in lutto e in pianto. Ma essi, udito che era vivo e che era stato visto da lei, non credettero. Dopo questo, apparve sotto altro aspetto a due di loro, mentre erano in cammino verso la campagna. Anch’essi ritornarono ad annunciarlo agli altri; ma non credettero neppure a loro. Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura.
Roma, città nella quale Pietro e Marco vivono l’annunzio del Vangelo c’è poco spazio per una fede fondata sul sentimento o sull’esaltazione e neanche se è fondata su altrui esperienze. Pietro deve attestare ad ogni cuore che neanche Lui ha creduto, anche Lui ha avuto paura di testimoniare Cristo, anche Lui ha dubitato della Parola del Maestro. Questo gli conferisce somma credibilità. Lui non si presenta come un vincitore, ma come uno sconfitto sempre salvato dall’amore del Maestro. Come Gesù ha salvato Lui, salverà tutti loro, a condizione che in Lui credano e da Lui si lascino condurre di luce in luce, allo stesso modo che Pietro si è lasciato condurre di luce in luce. Se il missionario di Gesù annunzia il Vangelo dalla concretezza storica della sua vita, è sempre più facile creare fede nei cuori, altrimenti potrebbe anche apparire come un ingannatore.  
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci missionari credibili.

RICEVETE LO SPIRITO SANTO
At 4,32-35; Sal 117; 1 Gv 5,1-6; Gv 20,19-31
8 APRILE – II DOMENICA DI PASQUA – B 
Nel giardino dell’Eden l’uomo è stato creato da Dio perché vivesse sempre, senza distaccarsi neanche per un attimo, da Lui e dalla sua volontà, a lui fatta conoscere per parola data. Niente dovrà essere dal cuore dell’uomo, tutto invece dal cuore di Dio.
Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,7.15-17). 

Il Cenacolo è il nuovo giardino dell’Eden. Gesù prende la creta di peccato e di morte dei suoi apostoli e soffia su di essi lo Spirito Santo. Donando loro un comando ben preciso: “A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati”. Come Adamo deve vivere sempre, senza alcuna interruzione o scollegamento dalla volontà del Padre, dal suo esplicito comando, così anche gli apostoli dovranno vivere dal comando di Cristo per tutti i giorni della loro vita. Essi sono “ordinati” al perdono dei peccati. È una missione assai delicata e complessa. Come Gesù prima dovranno insegnare agli uomini cosa è falsità e cosa verità, cosa è giusto e cosa è ingiusto, cosa è bene e cosa è male, cosa è volontà di Dio e cosa non è volontà di Dio. Vale per essi lo stesso comandamento ricevuto da Cristo dal Padre. Lui è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Ma come lo toglie? Prima lo rivela, la insegna, donando la purissima volontà del Padre. Poi mostra come la volontà del Padre si vive tutta, senza tralascia neanche un trattino di essa, infine sale sulla croce e si lascia fare olocausto e vittima per l’espiazione di ogni peccato. Se i discepoli non percorrono la via di Cristo, nessun peccato sarà riconosciuto dall’uomo e la loro opera missionaria è vana, inutile, anzi dannosa. Non c’è salvezza né redenzione. 
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

Il perdono dei peccati non consiste in una “sterile assoluzione sacramentale”. Senza la formazione, l’illuminazione, l’insegnamento del bene e del male, di ciò che è volontà di Dio e d i quanto volontà di Dio non è con precisione divina, di Spirito Santo, tutta la celebrazione dei sacramenti è esposta a nullità se non a sacrilegio. Possiamo dire che oggi è questo il fallimento di tanto ministero apostolico. Si insegnano molte convenienze umane, ma non la divina Legge secondo il cuore di Cristo. L’Apostolo del Signore è un cantore perenne, senza mai stancarsi, della volontà del suo Maestro, così come il suo Maestro è stato il cantore della divina volontà del Padre. Se oggi neanche più il ministro sa cosa è il peccato, potrà mai perdonarlo efficacemente negli altri?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri imitatori di Cristo. 

LO DARAI ALLA LUCE E LO CHIAMERAI GESÙ
Is 7,10-14; Sal 39; Eb 10,4-10; Lc 1,26-38

9 APRILE 

Circa mille anni prima di questo momento il Signore aveva promesso a Davide un re dal regno eterno, senza fine. Circa sei secoli prima il profeta Isaia aveva annunziato che la vergine avrebbe partorito. Sono parole, l’una e l’altra cariche di mistero. San Paolo rivela che con la Vergine Maria viene la pienezza del tempo. I tempi cioè sono maturi, pronti, ad accogliere il Figlio di Dio che viene nella carne.

“La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre” (2 Sam 7,16). Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele (Is 7,14). Dico ancora: per tutto il tempo che l’erede è fanciullo, non è per nulla differente da uno schiavo, benché sia padrone di tutto, ma dipende da tutori e amministratori fino al termine prestabilito dal padre. Così anche noi, quando eravamo fanciulli, eravamo schiavi degli elementi del mondo. Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio (Gal 4,1-7). 

Anche se la pienezza del tempo è venuta, poiché nell’opera dell’incarnazione, ha bisogno del sì della donna – da solo può sconvolgere il cielo e la terra e le lontane galassie, può creare mille mondi nuovi e infiniti universi, da solo non può però fare del suo Figlio Unigenito un figlio di Adamo per redimere i figli di Adamo – per questo manda il suo Angelo Gabriele. Questi viene, prima rivela a Maria chi è Maria secondo purissima visione celeste. Poi le annunzio cosa il Signore vuole da Lei: che le permetta di poter adempiere in Lei, per mezzo di Lei, nel suo Figlio Unigenito che dovrà nascere per Lei, da Lui, come vero uomo, tutte le sue parole proferite ai Padri fin dalla creazione del mondo. Conoscendo la purezza del cuore della Vergine Maria, l’Angelo non chiede nulla a Lei, le dice ciò che avverrà in Lei, per Lei. Poi sarà Lei a dover accogliere la volontà del Signore manifesta e lasciare che essa si compie senza alcun ostacolo da parte sua, anche al prezzo di una consacrazione piena a Dio, rinunciando ad ogni progettualità umana. Da questo istante Maria dovrà essere tutta del suo Signore per il suo Signore. Lei dovrà essere il “cielo di Dio” sulla nostra terra. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Non appena l’Angelo finisce il suo discorso, attestando che Dio chiede solo il dono di se stessa, poi ogni altra cosa sarà Lui a compierla, lei dovrà essere con il suo Signore come la polvere, senza alcuna resistenza né di volontà, né di cuore, né di mente, né di corpo, senza neanche un istante di intervallo, subito viene la sua risposta: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola”. In questa frazione di secondo il Verbo Eterno, il Figlio di Dio, nel suo seno verginale, diviene Figlio dell’uomo. L’Incarnazione dell’Unigenito del Padre sconvolge ogni mistero. Anche il mistero della Beata Trinità viene sconvolto. L’umanità ora è parte di esso.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci parte del mistero di Gesù. 

COSÌ È CHIUNQUE È NATO DALLO SPIRITO
At 4,32-37; Sal 92; Gv 3,7b-15

10 APRILE 
Urge che si comprenda bene quanto Gesù dice a Nicodemo: “Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito”. Chi nasce dallo Spirito è sempre mosso dallo Spirito a condizione che cammini secondo lo Spirito, altrimenti la carne prende nuovamente il sopravvento e rende chiavo di essa non solo chi è stata battezzato, ma anche chi ha ricevuto ogni altro sacramento. Questa verità è gridata da San Paolo nella Lettera ai Galati.
Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Quanto a noi, per lo Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata. Perché in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la fede che si rende operosa per mezzo della carità. Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite più alla verità? Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. Io sono fiducioso per voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la condanna, chiunque egli sia. Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Cfr. Gal 5,1-26). 

Chi vuole essere come il vento nelle mani dello Spirito Santo, anzi un soffio della sua bocca, per operare vivificazione e rinnovamento di ogni cuore, deve essere una cosa sola con Cristo e si è una cosa sola con Lui, dimorando nella sua Parola. La fede è nella Parola. L’obbedienza è nella sua Parola. Lo Spirito Santo è nella sua Parla, poiché Spirito del Signore, Cristo Gesù e sua Parola sono una cosa sola. Si trasgredisce un solo comandamento di Cristo e si è lastre di piombo chiavi del peccato. 
Dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

Anche l’altra parola di Gesù deve essere santamente compresa: “E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna”. Le verità da dire sono due: I figli di Israele erano già nella morte. Guardavano il serpente, il veleno perdeva la sua tossicità di morte. Anche noi siamo già nella morte. A noi non è chiesto di guardare lui solamente. Ci è chiesto di credere in Lui. Come si crede in Lui? Accogliendo ogni sua Parola nel nostro cuore e facendola divenire unica e sola legge della nostra vita. Gesù è inseparabile dalla Parola così come la fede è inseparabile dalla Parola. Si accoglie la Parola di Gesù, si accoglie Cristo, si crede in Lui. Non si accoglie la Parola, non si accoglie Cristo, non si crede in Lui. Grande è la responsabilità dei ministri della Parola. Se essi danno un Cristo senza la sua Parola, danno un “serpente” senza efficacia. Chi è nella morte rimane nella morte e chi è nella vita ritorna nella morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci Cristo e la sua Parola.

APRILE 2018
SECONDA DECADE DI APRILE

CHI CREDE IN LUI NON È CONDANNATO
At 5,17-26; Sal 33; Gv 3,16-21

11 APRILE 
In Gesù, il Figlio unigenito di Dio, è stata posta la salvezza del mondo, cioè di ogni uomo che è stato, è e sarà sulla terra, dal giorno della sua creazione fino all’ultimo, prima dell’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova. Non vi sono altre persone date da Dio, né altre vie. Lui è via universale, perenne, eterna, senza alcun cambiamento o variazione. Questa verità va gridata ad ogni uomo per amore della sua salvezza. Se cade la fede in questa verità, cade anche la fede nella missione. A nulla infatti servirebbe predicare, annunziare, ricordare Cristo e la sua Parola se fosse possibile giungere alla vera salvezza per altre vie o altre persone. Poiché Gesù è il solo, l’unico, per ogni tempo, ogni uomo, ogni luogo, chi ama l’uomo e vuole che giunga alla conoscenza della salvezza, deve impegnare tutto se stesso nell’opera di evangelizzazione e di insegnamento della Parola di Gesù. Questa verità è stata la stessa vita di Paolo. Lui è vissuto ed è morto predicando la Parola, il suo Vangelo.
Raccomando, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità (1Tm 2,1-7). 

Fede in Cristo Gesù e missione sono inseparabili, l’una è la verità dell’altra. Se la fede in Cristo è pura, anche la missione è pura. Se invece la fede in Cristo è impura anche la missione diventerà impura. Se la fede in Cristo viene alterata o cancellata, anche la missione è alterata e cancellata. Se dico che tutte le vie sono buone per andare a Dio, all’istante Gesù non  più la via. Diviene una via come le altre. Ma se Gesù è una via come le altre, non c’è più alcun bisogno di predicare il Vangelo. Anche la Parola di Dio, nella sua interezza e globalità, di Antico e Nuovo Testamento vengono relativizzate. Il Vangelo è di una chiarezza unica: Gesù è il dono del Padre al mondo, cioè ad ogni uomo. La vita è nella fede nel suo nome. Si crede in Lui, si è salvati. Non si crede in Lui si è già stati condannati. Si noti bene: si è già stati condannati. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

È giusto allora chiedersi: perché chi non crede nell’Unigenito Figlio di Dio, è già stato condannato? Con il primo peccato dell’umanità alle origini, simo tutti nella stato di morte spirituale e camminiamo di morte in morte. Gesù lo ha detto nei versetti precedenti. Lui è il serpente di Dio per la vita del mondo. Nel deserto non si guardava il serpente per non essere morsi dai serpenti brucianti. Si guardava quando il veleno di morte era già nel sangue. Si era già condannati a morte. Si guardava il serpente, si guariva. La stessa cosa vale per noi. Noi siamo già stati morsi. Siamo già con il veleno nel sangue del corpo, dello spirito, dell’anima. Se rifiutiamo Cristo Crocifisso e non crediamo nella sua Parola, la morte ci consumerà. Se invece ci rivestiamo di grande umiltà e crediamo nella Parola di Gesù, scegliendola come nostra unica casa in cui abitare, allora dalla morte passiamo alla vita. Di questo il cristiano deve convincersi: se Lui non dona Cristo, come il Padre lo ha dato a Lui, diviene responsabile di ogni morte. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate di vera fede in Cristo Gesù.

CONFERMA CHE DIO È VERITIERO
At 5,27-33; Sal 33; Gv 3,31-36

12 APRILE 

Cristo Gesù è la verità di Dio fattasi carne, storia. È anche l’amore crocifisso del Padre. Chi non si crede nel Figlio fa di Dio un bugiardo. Dio attesta con le opere e la vita visibile che Gesù è da Lui. Ma anche di Gesù fa un bugiardo. Gesù testimonia che il Padre lo ha mandato, mentre in verità non lo ha mandato. Fa anche di Giovanni il Battista un bugiardo. Giovanni ha solennemente dichiarato che Gesù è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo, proclamando nella stessa testimonianza Figlio di Dio. Infine chi non crede in Cristo fa anche se stesso un bugiardo. Dice che non ha peccato, mentre la carne, il suo spirito, la sua anima, sono impastati di peccato. Quando si nega la verità di Cristo, scompare la verità sulla terra e nei cieli, nel tempo e nell’eternità. Veramente Cristo Gesù è la verità del Padre e dello Spirito Santo, la verità di Dio e dell’uomo, la verità della Chiesa e della società, la verità dell’invisibile e dell’invisibile. Lui è la verità di ogni realtà esistente, eterna o creata. Chi non crede in Cristo, perde ogni verità. Consuma se stesso a costruirsi sulla falsità e sulla menzogna.  Poiché dalla verità è la vita, chi non crede in Cristo può solo lavorare per la morte. Cristo Gesù è il solo necessario ad ogni uomo. Senza di Lui è il nulla eterno. 

Chi però ne accetta la testimonianza, certifica che Dio è veritiero (Gv 3, 33). Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: "Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure io non sono venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete (Gv 7, 28). Avrei molte cose da dire e da giudicare sul vostro conto; ma colui che mi ha mandato è veritiero, ed io dico al mondo le cose che ho udito da lui" (Gv 8, 26).  Se diciamo che non abbiamo peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi (1Gv 1, 10). Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha reso a suo Figlio (1Gv 5, 10). 

La differenza tra Gesù e ogni altro uomo è di origine. Da questa differenza di origine, fondamentale, essenziale, nasce poi ogni altra differenza. Giovanni il Battista da questa differenza di origine partiva per attestare la sua pochezza o piccolezza.
Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me» (Gv 1,15). Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo» (Gv 1,26-27). 

Gesù non solo è di origine celeste, perché non è un angelo mandato da Dio, come è avvenuto e sempre avviene. Lui è ben oltre la natura angelica creata. Gesù viene dal seno del Padre, del Padre Lui è il Figlio Unigenito Eterno, dal Padre Lui è stato generato, nel seno del Padre Lui abita. È questa la differenza di origine, che diviene differenza di redenzione, salvezza, luce, vita eterna, grazia, Spirito Santo. Lui è il solo che conosce il Padre e il solo che può rivelarlo. È il solo che è la vita del Padre ed è il solo che può dare la vita vera, la vita eterna agli uomini. È il solo che può darci il padre e lo Spirito Santo, in Lui, con Lui, per Lui, come nostra vera vita. Lui è il solo Salvatore e Redentore, perché il solo che dona lo spirito senza misura. In Lui è il tutto. Per Lui è ogni cosa. Con Lui tutto rivive. Questa è la sua differenza. 
Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui.

Si comprende allora che non c’è differenza. Lui è, gli altri non sono. Lui è la santità, gli altri il peccato. Lui è la vita, gli altri la morte. Lui è Dio, gli altri sono creature da Lui fatte. Lui è il Figlio Eterno del Padre che si è fatto carne, gli altri sono solo carne. Lui dona la vita eterna a tutti. Tutti devono credere in Lui per avere la vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa solo con Cristo.

QUESTI È DAVVERO IL PROFETA
At 5,34-42; Sal 26; Gv 6,1-15

13 APRILE 

Ogni miracolo di Gesù attesta e rivela una verità o della sua Persona o della sua missione. Nella Scrittura Santa chi fece cadere la manna dal cielo non fu Mosè, ma il Signore. Questo segno assieme a quello delle quaglie non fu fatto per mezzo di Mosè. Il primo che compie un miracolo sul pane è il profeta Elia. Lui assicura alla vedova di Sarepta che l’ultimo pugno di farina nella giara e l’ultima goccia di olio nell’otre non si sarebbero esauriti fino a che il Signore non avrebbe fatto di nuovo piovere sulla terra. La prima vera moltiplicazione dei pani e anche dell’olio avviene con Eliseo. Sono segni che attestano che Dio è veramente con lui. Eliseo è profeta del Dio d’Israele.

«Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia (1Re 17,13-16).  «Va’ fuori a chiedere vasi da tutti i tuoi vicini: vasi vuoti, e non pochi! Poi entra in casa e chiudi la porta dietro a te e ai tuoi figli. Versa olio in tutti quei vasi e i pieni mettili da parte». Si allontanò da lui e chiuse la porta dietro a sé e ai suoi figli; questi le porgevano e lei versava. Quando i vasi furono pieni, disse a suo figlio: «Porgimi ancora un vaso». Le rispose: «Non ce ne sono più». L’olio cessò. Ella andò a riferire la cosa all’uomo di Dio, che le disse: «Va’, vendi l’olio e paga il tuo debito; tu e i tuoi figli vivete con quanto ne resterà» (2Re 4,3-7). Da Baal‑Salisà venne un uomo, che portò pane di primizie all’uomo di Dio: venti pani d’orzo e grano novello che aveva nella bisaccia. Eliseo disse: «Dallo da mangiare alla gente». Ma il suo servitore disse: «Come posso mettere questo davanti a cento persone?». Egli replicò: «Dallo da mangiare alla gente. Poiché così dice il Signore: “Ne mangeranno e ne faranno avanzare”». Lo pose davanti a quelli, che mangiarono e ne fecero avanzare, secondo la parola del Signore (2Re 4,42-44). 

Il fine primario del miracolo non è il miracolo in sé. Il miracolo è via, segno, strumento per condurre alla vera fede. Per il miracolo Elia ed Eliseo sono riconosciuti uomini di Dio, persone attraverso le quali agisce e parla il Signore. La Parola di Dio è sulle loro labbra. Se la loro è Parola di Dio, essa va ascoltata, perché in essa è la vera salvezza. La stessa cosa vale per Gesù. I suoi miracoli servono per attestare che Lui è da Dio più di tutti gli altri. Infatti il popolo dal miracolo oggi passa alla vera fede in Cristo: “Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!”.

Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. 4Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.

Accade però – e questo sempre accadrà – che il popolo dalla vera fede trae una conclusione sbagliata. Il popolo decide di prendere Gesù e farlo re, ma re secondo il mondo, non secondo il Padre suo. Spetta ora a Cristo non cadere nella loro trappola. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di purissima fede in Gesù.
ALLORA VOLLERO PRENDERLO SULLA BARCA
At 6,1-7; Sal 32; Gv 6,16-21

14 APRILE 

Gesù mai potrà essere dalla volontà degli uomini, neanche dalla più santa e vera. Lui dovrà essere e rimanere sempre dalla volontà del Padre. Questa verità è il cuore del Vangelo secondo Giovanni. Possiamo dire che è la verità di Cristo Signore, dalla quale scaturisce ogni altra verità. Lui viene dalla volontà del Padre per fare la volontà del Padre. Lui mai è stato da se stesso, né nell’eternità, né nel tempo. Lui è da Dio. È la sua essenza ed è anche la differenza sostanziale, morale, spirituale con ogni altro.

Gesù disse loro: "Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera (Gv 4, 34). Io non posso far nulla da me stesso; giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato (Gv 5, 30). Perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato (Gv 6, 38). E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell'ultimo giorno (Gv 6, 39). Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno" (Gv 6, 40). Chi vuol fare la sua volontà, conoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso (Gv 7, 17). Ora, noi sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma se uno è timorato di Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta (Gv 9, 31). 

Dopo la moltiplicazione dei pani, conoscendo Gesù le intenzioni del suo popolo, subito si rifugio presso il Padre suo, non solo perché il Padre lo confermi nella sua volontà, che di certo non è quella degli uomini, ma anche perché gli dia ogni forza nello Spirito Santo affinché non cada nella loro trappola mortale. In questo ogni uomo deve imitare Gesù Signore. L’uomo tenta l’uomo perché esca dalla volontà di Dio e si faccia secondo la sua volontà. Chi è tentato deve subito rifugiarsi presso il Signore e chiede a Lui ogni luce e forza. La luce per vedere, la forza per decidere. Molti uomini rovinano la loro vita perché si sono lasciati trascinare nella volontà degli altri che è quasi sempre di peccato e di morte. Ogni parola dell’altro può essere tentazione per noi.
Gli Apostoli sono nel mare. Il vento è forte. Si rema, ma non si raggiunge la riva. Ancora una differenza  sostanziale tra Gesù e anche i suoi Apostoli. Gesù esce dal contatto con il Padre e cammina sulle onde. Non si lascia conquistare dalle tentazioni degli uomini. Non si immerge nelle loro acque, nelle quali si gira e si lavora a vuoto, senza mai raggiungere la vera meta. Gli Apostoli invece, poiché senza Cristo Signore, sono  immersi nelle acque della storia e mai potranno avanzare verso la meta. Quando la barca raggiunge la riva? Quando vollero prendere Gesù sulla barca. Gesù sale sulla loro barca e anche essa cammina, anzi vola sulle onde del mare. Non è più immersa nelle acque, ma è sopra le acque, addirittura esce subito dalle acque. 

Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti.

Una ulteriore riflessione si impone. Non perché si è discepoli di Cristo Gesù, sua barca, sua Chiesa, suo corpo, Gesù è con noi. Come Gesù ogni notte prendeva il Padre sulla barca della sua vita – eppure Lui e il Padre sono una cosa sola – così ogni giorno e ogni notte il discepolo, la Chiesa, il suo corpo deve volere prendere Gesù con sé, nella sua vita, nella sua barca, nel suo ministero, nella sua missione, nella Chiesa. La volontà di prendere Cristo Gesù deve essere ininterrotta, attimo per attimo. Se un solo istante si è senza Cristo, la tentazione subito aggredisce e morde. Si precipita nel mare della storia, si rema, mai però si raggiunge la riva. Sapendo che senza Cristo la barca della nostra vita non avanza verso la sua meta, ognuno deve volere prendere Cristo con sé sulla barca. Lo prende, la barca si innalza sulle onde, raggiunge subito la riva.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di volontà risoluta, forte.

MOSTRÒ LORO LE MANI E I PIEDI
At 3,13-15.17-19; Sal 4; 1 Gv 2,1-5a; Lc 24,35-48

15 APRILE – III DOMENICA DI PASQUA – B 
La risurrezione di Gesù è evento così nuovo nella storia da risultare addirittura incomprensibile alla piccola e meschina mente dei discepoli. Essi avevano assistito alla risurrezione del figlio della vedova di Nain e anche a quella di Lazzaro, ormai da quattro giorni nel sepolcro. Anche la Scrittura Antica raccontava di ben tre risurrezione, una compiuta da Elia e due da Eliseo, da vivo la prima, da morto la seconda. Tutti però erano tornati alla vita di prima. L’anima prende il suo posto nel corpo e l’uomo comincia nuovamente a vivere. Con Gesù invece tutto è diverso e tutto e nuovo. Lui non torma alla vita di prima. Il suo corpo di carne è trasformato in spirito, in luce, diviene immortale, glorioso. È questa trasformazione in spirito e in luce come Dio è spirito e luce che essi non riescono a comprendere e per questo sono sempre nel dubbio. Gesù non spiega il mistero della sua risurrezione. L’unico nel Nuovo Testamento che dona una spiegazione è San Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi. I Corinti erano giunti a negare la risurrezione dei morti e Paolo impegna tutta la sua sapienza per ristabilire la vera fede nei cuori, smarriti, confusi, incerti. La spiegazione è un aiuto. Il mistero è infinitamente oltre. A noi urge la fede. La comprensione è dono dello Spirito Santo.
Ma qualcuno dirà: «Come risorgono i morti? Con quale corpo verranno?». Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore. Quanto a ciò che semini, non semini il corpo che nascerà, ma un semplice chicco di grano o di altro genere. E Dio gli dà un corpo come ha stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo. Non tutti i corpi sono uguali: altro è quello degli uomini e altro quello degli animali; altro quello degli uccelli e altro quello dei pesci. Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore dei corpi celesti, altro quello dei corpi terrestri. Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della luna e altro lo splendore delle stelle. Ogni stella infatti differisce da un’altra nello splendore. Così anche la risurrezione dei morti: è seminato nella corruzione, risorge nell’incorruttibilità; è seminato nella miseria, risorge nella gloria; è seminato nella debolezza, risorge nella potenza; è seminato corpo animale, risorge corpo spirituale. Se c’è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale (Cfr 1Cor 15,25-58). 

Gesù non spiega il suo mistero. Lui vuole che i suoi discepoli constatino ognuno personalmente che vi è identità perfetta tra il Crocifisso e la persona che è dinanzi ai loro occhi. Una volta che questa verità è messa nel cuore, ogni altra cosa segue. Così Gesù ci insegna che non sempre nella fede si deve partire dalla spiegazione razionale del mistero, ma dall’affermazione della sua verità. Si crede nella verità, ogni altra cosa segue. Se nella verità non si crede, anche le più illuminanti spiegazioni a nulla servono. Oggi abbiamo milioni di libri che parlano di Cristo e del suo mistero, ma non abbiamo più Cristo. Conosciamo tutto di Lui, ma non possediamo Lui. Gesù invece vuole che crediamo in Lui, abbiamo Lui, camminiamo con Lui. A suo tempo comprenderemo. 

Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni.

Gesù, perché gli Apostoli si aprano al suo mistero di morte e di risurrezione, inizia con l’aprire loro la mente alla comprensione delle Scritture. Nella Scrittura è racchiuso il suo mistero, dalla Scrittura sempre si deve partire. È via perenne per ogni credente.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci comprendere le Scritture.

QUESTA È L’OPERA DI DIO
At 6,8-15; Sal 118; Gv 6,22-29

16 APRILE 

I Giudei hanno mangiato il pane dato loro da Gesù. Si sono saziati. Cercano Cristo per avere ancora da lui il pane. Ma Gesù non è stato mandato nel mondo per risolvere la questione del pane per il corpo. La sua missione è divinamente altra. Lui è mandato perché ogni uomo possa nutrire la sua anima e il suo spirito del loro vero nutrimento, che è Cristo. Fin da subito e per anticipazione diciamo, è giusto che si dica, che questo vero nutrimento non è l’Eucaristia, ma Cristo Gesù nella totalità del suo mistero. Spirito e anima si devono nutrire di Cristo verità, grazia, vita eterna, luce, risurrezione amore, giustizia, pace, santità. L’Eucaristia è Cristo, ma non è tutto Cristo. Tutto Cristo è il nutrimento dell’anima e dello spirito. Se diamo solo una parte di Cristo, non diamo alcun nutrimento. Sarebbe come se volessimo dissetare un uomo dessimo una molecola di ossigeno. Questa molecola è essenziale nella composizione dell’acqua, ma non è l’acqua, altrimenti potremmo dissetarci respirando. Come idrogeno e ossigeno nelle giuste proporzioni formano l’acqua, così anche tutto Cristo è formata da Parola, verità, grazia, giustizia, santità, Spirito Santo, vita eterna, luce. 
Gesù sa il motivo per cui Lui viene cercato e l dice chiaramente ai Giudei: “In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati”. Dobbiamo confessare che essi hanno visto il pane come vero segno. Sono anche andate oltre il pane, quando hanno confessato che Gesù è il profeta che deve venire. Ma poi hanno sviluppato questa verità e cioè che il profeta non viene per dare pane, ma vera Parola di Dio. Questa verità è Gesù che ora la ricorda loro: “Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo”.  Finché i Giudei riconcorreranno qualcuno per riceve pane per il corpo, cercano invano e anche trovano invano. Loro devono cercare non il pane, ma Cristo, anzi devono cercare Cristo come unico e solo pane di vita eterna. Gesù è chiaro nella sua dichiarazione. Il Figlio dell’uomo può saziare la fame della loro anima e del loro spirito, perché Lui ha il cibo che dura per la vita eterna. Lo ha e lo dona. Lo da e lo dona perché il Padre, Dio su di Lui, ha messo il suo sigillo. Gesù così si annunzia come il mandato da Dio, il vero mandato da Dio, per dare loro il cibo che dura per la vita eterna. Ripetiamo. Questo cibo è Cristo nella sua interezza. Tutto Cristo è il pane che dura, il cibo di vita eterna. Gesù è il dono del Padre al mondo.
Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».

I giudei sembrano volersi aprire ad un vero dialogo di salvezza e chiedo a Gesù: “Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio”. Gesù non ha parlato di opere da fare, ma di cercare il vero cibo che rimane per la vita eterna. Poiché la domanda è stata fatta, Gesù ribadisce che non si tratta di opere, ma di fede: “Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato”. Voi volete fare le opere di Dio? Opera di Dio è una sola: credere in colui che egli ha mandato. Se voi credete in me, in ogni parola che io vi dico, voi fate l’opera di Dio. Non credete in me, non fate alcuna opera di Dio. Questa verità vale soprattutto per oggi. La fede in Cristo è tutto, sempre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a credere in Cristo. 

QUALE OPERA FAI?
At 7,51-8,1a; Sal 30; Gv 6,30-35

17 APRILE 

La fede nella Scrittura è obbedienza ad ogni Parola che esce dalla bocca di Dio. Si toglie l’obbedienza alla Parola, non c’è fede. Il segno che la Parola di Dio è vera è dato dal compimento della Parola. Che si obbedisca o non obbedisca alla Parola, essa sempre produce ciò che dice. La storia dell’umanità inizia con una Parola di Dio fin dal primo istante della creazione dell’uomo e della donna. Nel secondo capitolo della Genesi, la Parola è data prima della creazione della donna. Poiché la donna è stata tratta dall’uomo e data all’uomo, il comando dato all’uomo è dato anche alla donna.
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,26-28). Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,7.15-17). 

La vita della terra e dell’uomo è nell’obbedienza a questa Parola. Non si obbedisce, è la morte. La morte che nasce dalla disobbedienza è il segno che la Parola di Dio è vera. I dannati dell’inferno confesseranno in eterno la verità della Parola del Signore e così anche i beati del paradiso. Avendo noi abolito l’inferno, abbiamo dichiarato falsa ogni Parola di Dio. Mentre i dannati dicono che essa è vera, noi diciamo che è falsa. I Giudei hanno visto il segno della moltiplicazione dei pani. Hanno tutti affermato che Gesù è il profeta che deve venire. Se Gesù è il profeta promesso da Dio, il profeta va ascoltato. Le parole della promessa sono chiare. Il profeta va ascoltato. 

Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui (Dt 18,18-22). 

Secondo queste parole della rivelazione, Gesù non deve compiere nessuna opera. Lui deve dire solamente la Parola di Dio. Sarà la Parola ad attestare la sua verità, compiendosi. Gesù è grande nella sua misericordia e vuole aiutare i Giudei a porre in Lui la loro fede. Dice loro che non è stato Mosè a dare loro il pane dal cielo. È questo un miracolo o un segno dato direttamente da Dio. Gesù invece è stata mandato per dare loro il vero pane. Questo pane non è di materia. Perché il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo. Si passa dal pane materiale ad un altro pane. 
Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! 

I Giudei non comprendo quanto Gesù sta dicendo loro, ma chiedo il pane. Gesù ancora una volta li conduce alla verità del pane: “Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai”. Il pane di Dio è Cristo Gesù. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci Cristo nostro pane di vita. 
QUESTA INFATTI È LA VOLONTÀ DEL PADRE MIO
At 8,1b-8; Sal 65; Gv 6,35-40

18 APRILE 

Il dono del Padre è Cristo, tutto Cristo, indivisibile nelle sue parole e in ogni suo dono di grazia. Il suo corpo e il suo sangue sono uno dei suoi doni. Dono è tutta la sua Parola. Dona è la verità, la luce, lo Spirito Santo. Dono è anche il Padre. Possiamo dire che l’Eucaristia è Cristo nella sua interezza che si dona perché tutto Cristo con ogni suo altro dono possa vivere in noi. l’Eucaristia è inseparabile dal Cristo totale. Questa verità Gesù l’ha già abbondantemente annunziata con molti dettagli e particolari. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,16-21). Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui (Gv 3,31-36). 

Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua» (Gv 4,7-15).  In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato (Gv 5,24-30). 

La via della salvezza, della vita eterna, della risurrezione è la fede nel Figlio. Dalle fede nel Figlio si riceve il suo  e sangue. Non c’è vera Eucaristia se non c’è vera fede in tutto il Figlio. L’Eucaristia è finalizzata a che tutto Cristo Gesù viva in noi secondo verità. 
Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».

Ricevere l’Eucaristia senza la fede in tutto Cristo, in tutta la sua Parola, in tutti i suoi doni, a nulla serve, perché il fine dell’Eucaristia è dare vita piena ad ogni dono di Gesù. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nel Figlio. 

È LA MIA CARNE PER LA VITA DEL MONDO
At 8 ,26-40; Sal 65; Gv 6,44-51

19 APRILE 

Il Padre è la vita di Gesù. Il Padre vive in Gesù, Gesù vive. Gesù abita nel Padre e dal Padre riceve ogni vita. Tutto per Gesù è il Padre. Niente è Gesù senza il Padre. Se Lui si separasse un solo istante dal Padre, sarebbe senza il Padre che è la sua vita. Il Padre come vive in Gesù, come è vita di Gesù, così nel suo Santo Spirito vuole essere vita di ogni uomo. Perché questa sua volontà si possa compiere Lui ha stabilito una sola via: l’abitazione di Cristo in noi, o meglio la “trasformazione” di Cristo in nostra vita, nostro spirito, nostro corpo, nostra anima. Questa “trasformazione” di Cristo in nostra vita, avviene per mezzo dell’Eucaristia. È questo il vero fine dell’Eucaristia: nutrirci del corpo e del sangue Cristo, perché tutto Cristo “si trasformi” in noi e possa per questa “trasformazione” tutto il Padre vivere in noi. 
Ma come il Padre vive in noi? Allo stesso modo che vive nel Figlio. Manifestando attraverso il dono che il Figlio gli ha fatto di tutto se stesso tutta l’onnipotenza creatrice e rinnovatrice del suo amore e tutta la luce della sua eterna essenza che dona vita ad ogni cosa. Questa volontà e desiderio del Padre, rivelati pienamente da Gesù e pienamente compiuti in Lui, ci attestano quanto stolto è il nostro modo di ricevere l’Eucaristia: come sacramento a se stante. Oggi non si cerca l’Eucaristia separandola da Cristo, dal Padre, dallo Spirito Santo, dalla Parola, da ogni altro dono di grazia e di verità? Si vuole l’Eucaristia quasi come sigillo da apporre ad ogni nostra miseria spirituale. Addirittura anche come coperta per nascondere i nostri peccati. È evidente che qualcosa non funziona. Di sicuro manca Cristo ed è assente il Padre. 

Chi deve educare il discepolo alla verità dell’Eucaristia è il ministro di essa. Il ministro educa all’Eucaristia, se educa alla Parola, educa a Cristo Gesù, educa al Padre nello Spirito Santo. Educa a Cristo se educa al suo Vangelo. Poiché oggi dalla mente credente il Vangelo non è più accolto come unica e sola Parola di vita eterna, poiché anche il ministro dell’Eucaristia non è più ministro della Parola, diviene impossibile educare all’Eucaristia. Senza l’educazione al Vangelo non c’è educazione a Cristo, se non c’è educazione a Cristo neanche al Padre vi potrà mai esserci. Al massimo vi potrà essere educazione all’Eucaristia solo per rapporto ad una morale cristiana che ancora rimane almeno come residuo della verità e della luce di Cristo. In quanti anche questa morale ormai si è spenta, in essi non c’è alcun principio né di fede né di morale per il quale si può escludere qualcuno dall’Eucaristia. Se poi addirittura l’Eucaristia non è più neanche la presenza reale, sostanziale, vera del corpo di Cristo e del suo sangue, ma solo un simbolo, si comprende che combattere battaglie per un simbolo a nulla serve. 
Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Ognuno parla dell’Eucaristia dalla pienezza del suo cuore. Cristo parla dal cuore del Padre. Il discepolo parla dal cuore di Cristo, se il suo cuore è di Cristo, a Lui è stato dato, consegnandolo alla Parola, al Vangelo. Se il cuore non è stato donato a Cristo, dell’Eucaristia si parlerà sempre dal nostro cuore di peccato. Essendo il cuore di peccato senza Cristo, anche dell’Eucaristia si parlerà senza Cristo. Se il ministro dell’Eucaristia non è vero ministro della Parola, sempre l’Eucaristia sarà ricevuto non secondo verità. Dare l’Eucaristia senza la sua verità non è opera di misericordia, ma vera profanazione e vero sacrilegio. L’Eucaristia va data o nella sua perfetta verità o nella volontà di divenire sua verità. La verità è essenza di Cristo e dell’Eucaristia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci verità dell’Eucaristia. 

COLUI CHE MANGIA ME VIVRÀ PER ME
At 9,1-20; Sal 116; Gv 6,52-59

20 APRILE 

Gesù vive per il Padre, portando a compimento nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito, nel suo cuore tutte le parole del Padre, anche quelle che annunziavano la sua indicibile sofferenza, il suo olocausto per l’espiazione dei peccati. 
Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato» (Lc 4,16-21).  Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la parola e guarì tutti i malati, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Egli ha preso le nostre infermità e si è caricato delle malattie (Mt 8,16-17). 

Il testo della profezia rivela che tutte le colpe del mondo si sono abbattute su di lui. 
Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 53,1-12). 

Non c’è parola né dei Salmi, né della Legge, né dei Profeti che non abbia ricevuto compimento. Ecco il fine dell’Eucaristia: dare vota in noi ad ogni Parola di Gesù contenuta nel Vangelo. Il discepolo mangia Cristo per dare vita alla Parola di Cristo. 
Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao.
Finché una sola Parola di Gesù resta ancora da compiere, il discepolo non deve darsi pace. Deve sempre accostarsi all’Eucaristia con forte desiderio di dare a Cristo la più grande gloria: la sua Parola si può vivere. Il discepolo, fortificato dal suo corpo e dal suo sangue, attesta che tutto il Vangelo può trasformarsi in vita. Il cristiano è colui che toglie ogni scusa a quanti dicono che il Vangelo non può essere vissuto. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere per Cristo. 

APRILE 2018
TERZA DECADE DI APRILE

TU HAI PAROLE DI VITA ETERNA
At 9,31-42; Sal 115; Gv 6,60-69

21 APRILE 

La Parola di Gesù Signore è dura, a giudizio dei Giudei, perché essa chiede loro una radicale conversione: dall’Antica Alleanza devono passare nella Nuova, da Mosè a Gesù Signore, dalla Legge al Vangelo, dal sacrificio di comunione attraverso la carne degli animali al sacrificio di comunione con la carne e il sangue di Cristo Signore. Questo passaggio dalla vecchia religione alla nuova è mirabilmente illuminato dalla Lettera agli Ebrei. La tentazione di ritornare all’Antica Alleanza era sempre latente. 
La Legge infatti, poiché possiede soltanto un’ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha mai il potere di condurre alla perfezione per mezzo di sacrifici – sempre uguali, che si continuano a offrire di anno in anno – coloro che si accostano a Dio. Altrimenti, non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che gli offerenti, purificati una volta per tutte, non avrebbero più alcuna coscienza dei peccati? Invece in quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo dei peccati. È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre. Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e a offrire molte volte gli stessi sacrifici, che non possono mai eliminare i peccati. Cristo, invece, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati, si è assiso per sempre alla destra di Dio, aspettando ormai che i suoi nemici vengano posti a sgabello dei suoi piedi. Infatti, con un’unica offerta egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati. A noi lo testimonia anche lo Spirito Santo. Infatti, dopo aver detto: Questa è l’alleanza che io stipulerò con loro dopo quei giorni, dice il Signore: io porrò le mie leggi nei loro cuori e le imprimerò nella loro mente, dice: e non mi ricorderò più dei loro peccati e delle loro iniquità. Ora, dove c’è il perdono di queste cose, non c’è più offerta per il peccato (Eb 10,1-18). 

I Giudei non accolgono la Parola sul pane della vita e anche molti discepoli lo abbandonano. Gesù non può rinunziare al dono di se stesso nell’Eucaristia. Avrebbe discepoli incapaci di vivere il Vangelo. Poiché il fine di tutto è l’obbedienza al Vangelo e senza Eucaristia è impossibile vivere la Parola, Lui chiede anche agli Apostoli di manifestargli la loro scelta. Cosa decidono: restare accogliendo il mistero del pane della vita oppure andarsene? Pietro sceglie di restare e dona le ragioni della sua scelta. La fede nell’Eucaristia non nasce dalla comprensione del mistero che è oltre ogni mente creata. Essa nasce dalla Parola di Gesù. Se Gesù lo ha detto, è verità.  

Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 
Pietro oggi dona al mondo intero la sola regola sulla quale si fonda la fede: sulla Parola. Spetto però a chi dice la Parola, mostrare che Lui è degno di fede. Mosè attesta che la sua Parola è degna di fede. I profeti fanno altrettanto. Gesù fa questo con modalità mai esistite prima. Anche gli Apostoli e ogni discepolo di Gesù è obbligato a rendere la sua persona credibile. La fede ha bisogno della persona, perché essa è sempre accoglienza della Parola. La Parola è di Dio. È di Cristo. È del discepolo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci degni di fede sempre. 

NON GLI IMPORTA DELLE PECORE
At 4,8-12; Sal 117; 1 Gv 3,1-2; Gv 10,11 -18

22 APRILE – IV DOMENICA DI PASQUA – B 
Dio è il Pastore di Israele fin da sempre. Con Mosè nasce la mediazione profetica e sacerdotale. Con Samuele nascerà la mediazione regale. Essendo sia la mediazione sacerdotale che regale per discendenza secondo la carne, queste due vie per il governo del popolo da vie di salvezza divennero vie di perdizione per tutto il popolo. Il Signore sempre è intervenuto per raddrizzarle, ma invano. Il suo dolore raggiunge il sommo della sofferenza nel profeta Ezechiele. Dio non solo decide di governare Lui il gregge. Promette ad esso un pastore che sarà nella persona del suo Messia. 
Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia.

A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora. Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore. Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve (Cfr. Ez 34,1-31). 

Gesù annunzia e rivela se stesso come il vero pastore del Padre. Fa anche la differenza con il mercenario. Questi bada solo al suo profitto. Nulla gli interessa delle pecore. Dinanzi al lupo, tra la sua vita e quella delle pecore, sceglie di salvare se stesso e abbandona le pecore perché venga sbranate. Gesù invece non solo difende le pecore, interponendosi tra esse e il lupo, ad esse e per esse dona anche la sua vita. Sappiamo come Gesù dona la vita: dalla croce per il perdono dei peccati e la riconciliazione con Dio. Nell’Eucaristia come pane di vita eterna perché anche le pecore vivano per Lui, come Lui vive per il Padre. Gesù si riprenderà la vita data sulla croce con la sua gloriosa risurrezione. Mentre la vita che dona nell’Eucaristia mai se la riprenderà. La sua vita sarà sempre data perché ogni discepolo faccia della sua vita un dono al Padre per la redenzione dei suoi fratelli. La salvezza è solo dalla vita donata. 
Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore.  Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».

Ogni pastore in Cristo e per Cristo, se vuole essere anche lui buon pastore, deve dare la vita per le pecore. Ma come si dona la vita per le pecore? Vivendo per compiere ogni Parola di Gesù, così come Gesù viveva per compiere ogni Parola del Padre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, donaci pastori fedeli a Cristo. 

IL LADRO NON VIENE SE NON PER RUBARE
At 11,1-18; Sal 41; Gv 10,1-10

23 APRILE 

I disastri non solo spirituali, ma anche materiali causati nel gregge dai cattivi pastori sempre sono stati denunciati dai profeti. Ascoltiamone due di queste denunce: la prima è gridata da Osea, la seconda da Ezechiele. Offrono una chiara idea dei mali generati. 
«Ascoltate la parola del Signore, o figli d’Israele, perché il Signore è in causa con gli abitanti del paese. Non c’è infatti sincerità né amore, né conoscenza di Dio nel paese. Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue. Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e anch’io dimenticherò i tuoi figli. Tutti hanno peccato contro di me; cambierò la loro gloria in ignominia. Essi si nutrono del peccato del mio popolo e sono avidi della sua iniquità. Il popolo e il sacerdote avranno la stessa sorte; li punirò per la loro condotta e li ripagherò secondo le loro azioni. Mangeranno, ma non si sazieranno, si prostituiranno, ma non aumenteranno, perché hanno abbandonato il Signore per darsi alla prostituzione (Os 4.1-11). 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge (Ez 34,1-8. 
Quanto Gesù dice di se stesso riguardo alla pecore: Lui è la porta attraverso cui uscire e entrare per trovare pascolo, vale per tutti i pastori in Lui e con Lui. Se il pastore in Lui e per Lui si fa porta autonoma, indipendente dalla porta che è Cristo, rimane lui per primo senza vero pascolo e fa rimanere tutte le pecore a Lui affidate. Il pastore deve essere sempre porta nella porta di Cristo. Lui porta a Cristo, portando sempre se stesso a Cristo. Se Lui non porta se stesso a Cristo, fino a divenire con Lui una cosa sola, anche visibilmente, come Cristo e il Padre sono una cosa sola, nessuna pecora per Lui andrà a Cristo e rimarrà senza vero pascolo e neanche entrerà nei pascoli eterni. La regola di Gesù è perfetta. È pastore in Lui chi è porta in Lui. 

«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza.

Cristo è vita del Padre nella sua vita per le pecore. Il Pastore in Cristo è vita di Cristo nella sua vita per le pecore. Se non è vita di Cristo, mai potrà essere vita per le pecore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate i pastori vita di Cristo.
SE TU SEI IL CRISTO, DILLO A NOI APERTAMENTE
At 11,19-26; Sal 86; Gv 10,22-30

24 APRILE 

I Giudei pongono a Gesù una domanda ben chiara: “Fino a quando c terrai nell’incertezza? Sei tu il Cristo, dillo a noi apertamente”. Apparentemente è una domanda per conoscere chi Lui è veramente per poter sciogliere ogni incertezza. In realtà è una vera trappola, armata sul sentiero di Gesù per farlo cadere. Alla domanda non c’è risposta, perché non c’è alcuna possibilità di dialogo nella ricerca della verità. I Giudei attendono un Messia secondo pensieri e modalità umani. Gesù è invece Messia secondo pensieri e modalità divine, stabilite dal Padre fin dall’eternità. Questa differenza Gesù la spiega a Pilato, quando sa che ormai la verità servirà alla storia, al futuro, ma non al presente, perché il presente è chiuso ad ogni luce soprannaturale.
Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?» (Gv 18,33-38). 

La risposta di Gesù è immediata: “Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me”. Se voi volete sapere chi Io Sono, osservate le mie opere. Poiché esse sono più grandi di quelle operate da Mosè e più anche più grandi di qualsiasi altro uomo mandata da Dio, Io Sono più grande di tutti costoro. Se quanti mi hanno preceduto, vengono da Dio, anch’io vengono da Dio. Questa è la prima verità da mettere nel cuore. Una volta che voi credete che Io Sono da Dio, allora ogni altro dialogo sarà possibile. Ma se voi non credete che Io Sono da Dio, su quale fondamento possiamo discutere o dialogare?
Infatti Gesù subito aggiunge: “Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conoscono ed esse mi seguono”. Ogni pecora è data a Cristo dal Padre suo. Perché i Giudei dal Padre non sono stati dati a Cristo? Il Padre avrebbe voluto darli tutti a Cristo, ma loro non hanno voluto. Il Padre dona a Cristo per la fede in Lui. La fede è anche un atto razionale. Gesù non chiede loro se non questa fede. Esaminate le Scritture, scrutate tutte le opere di ogni uomo di Dio, saprete che le mie opere più di ogni altra, attestano che sono da Dio. Messa questa verità nel cuore, ogni altro dialogo sarà possibile. I Giudei invece vogliono in ogni modo, anche soffocando la verità, negare e distruggere questa origine. 

Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola».

Quando attraverso la via della fede il Padre ci dona a Cristo, non vi sono potenze né sulla terra, né nei cieli, né negli inferi che possono strapparci da Lui. Solo la pecora si può allontanare da Lui e si allontana quando smette di camminare nella Parola di Gesù. Per le opere di crede per Gesù è dal Padre. Per obbedienza alla Parola di Gesù si rimane con Lui. Quando il discepolo obbedisce, nessuno lo strapperò dal suo Maestro. Solo per disobbedienza e per non ascolto ci si separa da Cristo Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori veri di Cristo.

MENTRE IL SIGNORE AGIVA INSIEME CON LORO
1 Pt 5,5b-14; Sal 88; Mc 16,15-20

25 APRILE 

La Parola di Dio, nasce sempre dal cuore di Dio. È sempre il Signore che parla. Anche la Parola di Gesù è Parola di Dio, viene dal suo cuore. Dio parla per mezzo di Lui, così come ha perlato precedentemente per mezzo dei profeti. La Parola è dal Padre. 
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato (Eb 1,1-4). 

Quando la Parola dal cuore del Padre giunge nel cuore dell’uomo, quando ascoltano la Parola devono confermarla con la loro vita. La loro fede dona vita alla Parola. Senza la fede di chi la fa risuonare nel mondo, essa è parola senza vita. Paolo ci rivela che la Parola va data con profondo convincimento di fede, altrimenti non è Parola di vita.
Sono in debito verso i Greci come verso i barbari, verso i sapienti come verso gli ignoranti: sono quindi pronto, per quanto sta in me, ad annunciare il Vangelo anche a voi che siete a Roma. Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà (Rm 1,14-17). Adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito (Rm 15,16-19). 

Alla Parola che esce dal cuore del Padre, si riversa tutta nel cuore di Cristo, per lo Spirito Santo, dal cuore di Cristo, sempre per lo Spirito Santo, nel cuore dei discepoli, manca ancora una cosa che è necessaria, anzi indispensabile. Dio è all’inizio e Dio deve essere alla fine. Come? Donando testimonianza con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e dono dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà. Se Dio non è all’inizio e alla fine, mai la Parola produrrà salvezza. Le manca Dio. 
Per questo bisogna che ci dedichiamo con maggiore impegno alle cose che abbiamo ascoltato, per non andare fuori rotta. Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta punizione, come potremo noi scampare se avremo trascurato una salvezza così grande? Essa cominciò a essere annunciata dal Signore, e fu confermata a noi da coloro che l’avevano ascoltata, mentre Dio ne dava testimonianza con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà (Eb 2,1-4). 

Gli Apostoli sono mandati nel mondo. Essi dovranno sempre avere Dio con loro. Come Sarà Dio con loro? Se essi saranno in Cristo per la fede e l’obbedienza alla Parola. Essi danno tutta la loro fede alla Parola e Dio darà tutto se stesso alla Parola. Se loro non danno la fede neanche Dio darà se stesso e la Parola è più che sabbia. Nessun germe di vita eterna è in essa. E nessuna fede nascerà per essa nei cuori.  
E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.

La fede di chi annunzia la Parola crea comunione tra Dio e chi l’ascolta. Nasce la vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede nella Parola. 
HA ALZATO CONTRO DI ME IL SUO CALCAGNO
At 13,13-26; Sal 88; Gv 13,16-20

26 APRILE 

Il riferimento è chiaramente al Salmo. Al dolore fisico, alla sofferenza del corpo, si aggiunge la tribolazione dello spirito, del cuore. Chi tradisce Gesù non è un estraneo. Non è neanche un suo conoscente o un suo amico. È invece uno dei suoi Apostoli. È uno che Gesù ha chiamato e costituito per essere suo cuore nel mondo. 
Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. Beato l’uomo che ha cura del debole: nel giorno della sventura il Signore lo libera. Il Signore veglierà su di lui, lo farà vivere beato sulla terra, non lo abbandonerà in preda ai nemici. Il Signore lo sosterrà sul letto del dolore; tu lo assisti quando giace ammalato. Io ho detto: «Pietà di me, Signore, guariscimi: contro di te ho peccato». I miei nemici mi augurano il male: «Quando morirà e perirà il suo nome?». Chi viene a visitarmi dice il falso, il suo cuore cova cattiveria e, uscito fuori, sparla. Tutti insieme, quelli che mi odiano contro di me tramano malefìci, hanno per me pensieri maligni: «Lo ha colpito una malattia infernale; dal letto dove è steso non potrà più rialzarsi». Anche l’amico in cui confidavo, che con me divideva il pane, contro di me alza il suo piede. Ma tu, Signore, abbi pietà, rialzami, che io li possa ripagare. Da questo saprò che tu mi vuoi bene: se non trionfa su di me il mio nemico. Per la mia integrità tu mi sostieni e mi fai stare alla tua presenza per sempre. Sia benedetto il Signore, Dio d’Israele, da sempre e per sempre. Amen, amen (Sal 41 (40) 1-14). 

Il riferimento storico è chiaramente ad Achitòfel, che da consigliere di Davide, si fa consigliere del figlio Assalonne, suggerendogli le mosse di guerra per uccidere il padre. 
Assalonne mandò corrieri per tutte le tribù d’Israele a dire: «Quando sentirete il suono del corno, allora direte: “Assalonne è divenuto re a Ebron”». Con Assalonne erano partiti da Gerusalemme duecento uomini, i quali, invitati, partirono con semplicità, senza saper nulla. Assalonne convocò Achitòfel il Ghilonita, consigliere di Davide, perché venisse dalla sua città di Ghilo all’offerta dei sacrifici. La congiura divenne potente e il popolo andava aumentando intorno ad Assalonne (2Sam 15,7-12).  Allora Assalonne disse ad Achitòfel: «Consultatevi su quello che dobbiamo fare». Achitòfel rispose ad Assalonne: «Entra dalle concubine che tuo padre ha lasciato a custodia della casa; tutto Israele saprà che ti sei reso odioso a tuo padre e sarà rafforzato il coraggio di tutti i tuoi». Fu dunque tesa una tenda sulla terrazza per Assalonne e Assalonne entrò dalle concubine del padre, alla vista di tutto Israele. In quei giorni un consiglio dato da Achitòfel era come se si fosse consultata la parola di Dio. Così era di tutti i consigli di Achitòfel, tanto per Davide che per Assalonne. Achitòfel disse ad Assalonne: «Sceglierò dodicimila uomini: mi metterò a inseguire Davide questa notte, gli piomberò addosso mentre egli è stanco e ha le braccia fiacche, lo spaventerò e tutta la gente che è con lui si darà alla fuga; io colpirò solo il re e ricondurrò a te tutto il popolo, come ritorna la sposa al suo uomo. La vita di un solo uomo tu cerchi: la gente rimarrà tranquilla». Questo parlare piacque ad Assalonne e a tutti gli anziani d’Israele. Ma Assalonne disse: «Chiamate anche Cusài, l’Archita, e sentiamo ciò che ha in bocca anche lui». Quando Cusài fu giunto da Assalonne, questi gli disse: «Achitòfel ha parlato così e così: dobbiamo fare come ha detto lui? Se no, parla tu!» Achitòfel, vedendo che il suo consiglio non era stato seguito, sellò l’asino e partì per andare a casa sua nella sua città. Mise in ordine gli affari della casa e s’impiccò. Così morì e fu sepolto nel sepolcro di suo padre (2Sam 16,20-17,6.23). 

Giuda tradisce il suo Maestro, consegnandolo ai suoi nemici, a quanti lo vogliono togliere di mezzo. La sua fine fu la stessa di Achitòfel. Si impiccò ad un albero. 
In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma deve compiersi la Scrittura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato».

Il dolore di Cristo è perfetto nell’anima, nello spirito, nel corpo. Nessun uomo né ieri, né oggi, né mai potrà dire a Cristo: “Questo dolore tu non lo hai provato”. Ogni dolore, ogni sofferenza, tutto il peccato del mondo si è abbattuto si  Gesù Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri amici di Cristo Gesù. 
IO SONO LA VIA, LA VERITÀ E LA VITA
At 13,26-33; Sal 2; Gv 14,1-6

27 APRILE 

La via sulla quale camminare per raggiungere ognuno la propria vera umanità, è la Parola del Signore rivelata nella sua Legge, nei suoi Comandamenti, nei suoi Statuti. 
Camminate in tutto e per tutto per la via che il Signore vostro Dio vi ha prescritta, perché viviate e siate felici e rimaniate a lungo nel paese di cui avrete il possesso (Dt 5, 33). Poi il Signore mi disse: Scendi in fretta di qui, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dall'Egitto, si è traviato; ben presto si sono allontanati dalla via che io avevo loro indicata: si sono fatti un idolo di metallo fuso (Dt 9, 12). Guardai ed ecco, avevate peccato contro il Signore vostro Dio; vi eravate fatto un vitello di metallo fuso; avevate ben presto lasciato la via che il Signore vi aveva imposta (Dt 9, 16). la maledizione, se non obbedite ai comandi del Signore vostro Dio e se vi allontanate dalla via che oggi vi prescrivo, per seguire dei stranieri, che voi non avete conosciuti (Dt 11, 28).  So infatti che, dopo la mia morte, voi certo vi corromperete e vi allontanerete dalla via che vi ho detto di seguire; la sventura vi colpirà negli ultimi giorni, perché avrete fatto ciò che è male agli occhi del Signore, provocandolo a sdegno con l'opera delle vostre mani" (Dt 31, 29). 
La verità dell’uomo è Dio e da Lui. La divina Parola dice all’uomo ciò che lo fa vero uomo e ciò che invece lo fa un uomo falso nella sua natura e in tutto ciò che lui opera. 
Guidami nella tua verità e istruiscimi, perché sei tu il Dio della mia salvezza, in te ho sempre sperato (Sal 24, 5). Tutti i sentieri del Signore sono verità e grazia per chi osserva il suo patto e i suoi precetti (Sal 24, 10). Manda la tua verità e la tua luce; siano esse a guidarmi, mi portino al tuo monte santo e alle tue dimore (Sal 42, 3). Avanza per la verità, la mitezza e la giustizia (Sal 44, 5). Misericordia e verità s'incontreranno, giustizia e pace si baceranno (Sal 84, 11). Mostrami, Signore, la tua via, perché nella tua verità io cammini; donami un cuore semplice che tema il tuo nome (Sal 85, 11). Davanti al Signore che viene, perché viene a giudicare la terra. Giudicherà il mondo con giustizia e con verità tutte le genti (Sal 95, 13). Le opere delle sue mani sono verità e giustizia, stabili sono tutti i suoi comandi (Sal 110, 7). Verità sono tutti i tuoi comandi; a torto mi perseguitano: vieni in mio aiuto (Sal 118, 86). La tua giustizia è giustizia eterna e verità è la tua legge (Sal 118, 142). La verità è principio della tua parola, resta per sempre ogni sentenza della tua giustizia (Sal 118, 160). 

Attraverso la Parola l’uomo diviene verità. Nella verità vive. Fuori della Parola diviene falsità. Nella falsità muore. La vita è dono che Dio elargisce a chi cammina nella sua Parola e diviene verità. Via, verità e vita sempre sono una cosa sola.
Poiché la vita si è fatta visibile, noi l'abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi (1Gv 1, 2). E questa è la promessa che egli ci ha fatto: la vita eterna (1Gv 2, 25). Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida possiede in se stesso la vita eterna (1Gv 3, 15). E la testimonianza è questa: Dio ci ha dato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio (1Gv 5, 11). Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio (1Gv 5, 13). Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l'intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio e nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna (1Gv 5, 20). 

Cosa cambia in Cristo per rapporto all’Antico Testamento? Il cambiamento è sostanziale. Non solo Cristo Gesù è la perfezione della via, della verità, della vita. Via, verità, vita possono viversi solo in Lui, per Lui, con Lui, divenendo con Lui un solo corpo. Nulla esiste fuori di Lui. Tutto è dato per Lui, ma anche tutto è dato in Lui. 
Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me». 

Non si vive il Vangelo fuori di Lui, ma in Lui. Non si riceve la grazia fuori di Lui, ma per Lui per essere una cosa sola in Lui, con Lui. Non si è verità fuori di Lui, ma solo in Lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo. 

CHI HA VISTO ME, HA VISTO IL PADRE
At 13,44-52; Sal 97; Gv 14,7-14

28 APRILE 

Mettendo a confronto tutti gli uomini di Dio dell’Antico Testamento, tutti hanno manifestato chi una virtù e chi un’altra, chi una verità e chi un’altra, chi un frammento del volto di Dio e chi  un altro. Molte cose non sono state manifestate affatto. D’altronde, anche se Dio avesse voluto manifestarsi in ogni cosa, neanche avrebbe potuto. Manca la verità di ogni verità, la vita di ogni vita, la speranza di ogni speranza, l’amore di ogni amore, la carità di ogni carità. Mancava ancora il Figlio Unigenito dato dal Padre dalla Croce in sacrificio e in olocausto di espiazione per i peccati del mondo. Dio senza il Crocifisso è “terribilmente carente”. Il Crocifisso, anzi il Dio Crocifisso, ci rivela quanto grande, immenso, infinito è l’amore del Padre. Ora Dio può dire: “Io ti ho amato fino alla morte. Fino a lasciarmi crocifiggere per te, per espiare i tuoi peccati, per cancellare le tue colpe, per versare su di te tutta la potenza e onnipotenza del mio Santo Spirito e della vita eterna”. Ora sappiamo quanto grande è l’amore di Dio. Ora, dal Golgota, dal Crocifisso, si comprendono bene le parole di Gesù.
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,13-21). 

Dopo che Gesù è risorto e asceso al Cielo, il Padre nulla più deve rivelare di sé. Tutto è in Cristo. Ora è lo Spirito Santo che deve introdurci e condurci a tutta la verità di Dio, che è stata rivelata e manifesta, anzi donata in Cristo, con Cristo, per Cristo. Gesù però non fa ai discepoli un discorso di identità di natura divina. Sarebbe stato assai difficile comprenderlo. Il suo discorso è sulle opere. Può Dio fare opere più grandi di quelle operate da Gesù? No. Mai. Mai Dio potrà morire in Croce per noi. Lui è Dio e non può morire. Invece il Figlio muore per amore. Senza Cristo, l’amore del Padre mancherebbe di questa essenzialità che gli dona la perfezione assoluta. Nessuno di tutti gli antichi mediatori tra Dio e il popolo ha mai visto, quanto oggi vedono gli Apostoli. Nessuno ha visto Dio in essi in modo perfetto. Gli Apostoli lo stanno vedendo in Cristo. Cristo è l’irraggiungibile. Lui è l’Amore Eterno e Infinito del Padre Crocifisso. 
Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

È questa la “grazia” concessa dal Padre a Cristo. Poiché Gesù ha permesso al Padre di dare perfezione assoluta e irraggiungibile al suo amore, il Padre concede a Cristo di esaudire ogni preghiera fatta nel suo nome. Il Padre vuole che il mondo intero sappia chi è Gesù ai suoi occhi. È il Mediatore universale attraverso il quale Lui tutto opera. Esaudendo ogni preghiera, Gesù rivela ciò che il Padre ha fatto per Lui. Tutti devono sapere che il Padre ascolta ed esaudisce solo le preghiera a lui rivolge per il Figlio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fatevi vero corpo di Cristo. 
IO SONO LA VITE VERA
At 9,26-31; Sal 21; 1 Gv 3,18-24; Gv 15,1-8

29 APRILE – V DOMENICA DI PASQUA – B 
L’immagine della vite dona un cambiamento sostanziale, di essenza, a tutto l’Antico Testamento. L’Antica Alleanza è unità di Dodici Tribù in un solo popolo tenute unite dalla sola Legge del Signore. Un solo Dio, un solo popolo, una sola Legge, una sola Vigna dalle molte viti. Il frutto che la vigna avrebbe dovuto portare era l’obbedienza ad ogni parola del suo Signore. Dall’obbedienza nasce la giustizia e l’amore nel popolo. Dalla disobbedienza viene prodotta ogni ingiustizia, sopruso, odio dell’uomo per l’uomo. La vigna non produce frutti di obbedienza e Dio deve intervenire con mano forte. Gerusalemme viene distrutta e il popolo deportato in esilio. 

Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? 5Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi (Is 5,1-7). 

Con Gesù il cambiamento è sostanziale. Il Signore pianta sul suo colle una sola vite vera, Gesù Signore, che rimarrà vera in eterno. Questa vite gli produrrà ogni frutto di giustizia per la redenzione e la salvezza dell’umanità. Dio mai sradicherà questa vite, mai l’abbandonerà agli animali selvatici, sarà sempre la sola ed unica vera vite. Cristo Gesù è l’eternità e l’immutabilità del dono del Padre. Successore nella benedizione di Abramo è Isacco, Giacobbe. Giuda, Davide. Gesù non ha successori. Lui è il solo, l’eterno, l’immutabile nei secoli. Lui è la perennità immodificabile del Padre, nello Spirito Santo. Gesù è l’eterna vite vera del Padre. Non ve ne sono altre, mai ve ne saranno. Questa verità oggi urge alla Chiesa e ad ogni discepolo di Gesù. Vale anche per noi la raccomandazione della Lettera agli Ebrei: “Gesù Cristo è lo stesso ieri e oggi e per sempre! Non lasciatevi sviare da dottrine varie ed estranee, perché è bene che il cuore venga sostenuto dalla grazia e non da cibi che non hanno mai recato giovamento a coloro che ne fanno uso” (Eb 13,8-9). 

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Se una è la vite vera, se non vi sono altre vite vere piantate dal Signore sul suo colle santo, chi è il discepolo di Gesù davanti a Dio e al mondo? È tralcio di questa vite vera. Le conseguenze sono di essenza e non solo di moralità superficiale o estrinseca. Chi è inserito in Cristo, attraverso l’obbedienza alla sua Parola, produce frutti di vita eterna per sé e per il mondo. Chi è inserito in Cristo, ma non obbedisce alla sua parola, non solo non produce alcun frutto, viene il Padre e lo taglia come tralcio. Separato “naturalmente” dalla vera vite, secca e viene bruciato nel fuoco. Mentre il tralcio che produce, il Padre lo porta perché porti più frutto. L‘obbedienza alla Parola produce  frutti di Cristo in Cristo. L’unità di essenza con Cristo è la sola sorgente della vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci tralci vivi della vera vite. 

ANCH’IO LO AMERÒ E MI MANIFESTERÒ A LUI
At 14,5-18; Sal 113B; Gv 14,21-26

30 APRILE 

L’amore per il Signore non solo è purissima e incontaminata obbedienza alla sua Parola, ma è anche da parte dell’uomo “studio nello Spirito Santo” per dare alla nostra obbedienza al sommo delle loro possibilità anima, spirito, corpo, cuore, desideri, volontà.  Questa legge dello “studio”, noi la troviamo nel Deuteronomio. Prima il Signore dice a Mosè che ai suoi Comandamenti e ai suoi Statuti nulla si aggiunge e nulla si toglie. Poi Mosè ricorda tutta la Legge del Sinai, indicando le modalità di “studio” per una  sua perfetta obbedienza. La perfezione è nell’amore trasformato in obbedienza e nell’obbedienza che si fa amore. Amore e obbedienza sono una cosa sola. Mai se ne possono fare due cose. Oggi non si vuole l’amore senza obbedienza?
Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do? (Cfr. Dt 4,1-8). Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi 9e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,1-8). 

Con Gesù cambia sia la modalità dell’obbedienza che la sostanza di essa. Cambia la modalità perché non è l’uomo che deve studiare come osservare la Legge, ma è lo Spirito Santo che guida ogni discepolo di Gesù, in Gesù, nel compimento pieno della volontà del Padre su di Lui. Senza lo Spirito Santo manca la perenne comunione con il desiderio del Padre. Cambia anche la sostanza della Legge. Essa non è più un comandamento da osservare, ma una vita da lasciar vivere. Cristo è vita del Padre nella carne. Il cristiano deve essere vita di Cristo nel suo corpo. Il Vangelo ci rivela ciò che non è vita di Cristo nel nostro corpo. Ma la vita di Cristo è infinitamente oltre il Vangelo così come la vita del Padre in Cristo è eternamente oltre i Comandamenti. 

Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 

Lo Spirito ogni giorno viene e trasforma la vita del discepolo in vita di Cristo. Lo Spirito può fare questo solo in chi dimora nella Parola di Gesù, in chi vive il suo Vangelo, il suo Comandamento. Lo Spirito Santo viene in chi vive nella Parola e a poco a poco lo trasforma in perfetta vita di Cristo. È questa la nuova essenza e la nuova modalità. Ma tutto è opera dello Spirito che diviene il solo Creatore della vita di Cristo nel discepolo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera vita di Cristo Gesù. 

MAGGIO 2018
PRIMA DECADE DI MAGGIO

NON È COSTUI IL FIGLIO DEL FALEGNAME?
Gn 1.26-2.3 opp. Sal 3.14-15.17.23-24; Sal 89; Mt 13.54-58

1 MAGGIO 
Gesù dona una regola infallibile perché ogni uomo di Dio cammini nella storia con saggio, intelligente, giusto, vero discernimento: osservare ogni uomo spoglio da ogni origine o derivazione di famiglia, casato, popolo, nazione, tribù, titolo di studio o di nobiltà, di frequentazione o di amicizia. Si deve guardare l’uomo, solo l’uomo e le sue opere. L’opera è il frutto dell’uomo. Essa mai inganna, mai ci porta in giudizi errati, né verso il falso bene, né verso il bene falso. L’opera deve essere però il frutto della Parola di Dio., non però modificata dall’uomo, ma illuminata dallo Spirito Santo. 
Quando ormai si era a metà della festa, Gesù salì al tempio e si mise a insegnare. I Giudei ne erano meravigliati e dicevano: «Come mai costui conosce le Scritture, senza avere studiato?». Gesù rispose loro: «La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato. Chi vuol fare la sua volontà, riconoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso. Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che lo ha mandato è veritiero, e in lui non c’è ingiustizia. Non è stato forse Mosè a darvi la Legge? Eppure nessuno di voi osserva la Legge! Perché cercate di uccidermi?». Rispose la folla: «Sei indemoniato! Chi cerca di ucciderti?». Disse loro Gesù: «Un’opera sola ho compiuto, e tutti ne siete meravigliati. Per questo Mosè vi ha dato la circoncisione – non che essa venga da Mosè, ma dai patriarchi – e voi circoncidete un uomo anche di sabato. Ora, se un uomo riceve la circoncisione di sabato perché non sia trasgredita la legge di Mosè, voi vi sdegnate contro di me perché di sabato ho guarito interamente un uomo? Non giudicate secondo le apparenze; giudicate con giusto giudizio!» (Gv 7,14-24). 

Un vero profeta si distingue da ogni falso profeta, perché lui vive tutta la Parola del Signore, iniziare dal primo Comandamento. Poiché Gesù osserva tutta la Parola del Padre, mai potrà essere un falso profeta. Un uomo vero dive parole vere. 
Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete (Mt 7,15-20). 

Quelli di Nazaret dovrebbero ricordarsi che il loro grande re Davide era un umile pastore di pecore. Il padre non lo aveva ritenuto neanche degno di presentarsi dinanzi a Samuele. Non è il casato che innalza, ma solo il Signore che crea i suoi uomini.
Fece santificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi (Cfr. 1Sam 16,1-13). 

È proprio l’umiltà delle origini di Gesù che avrebbe dovuto aprire i cuore a credere in quanto annunziato. La loro fede è senza memoria della storia, priva di goni verità.

Terminate queste parabole, Gesù partì di là. Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede ricca di memoria. 
IL PADRE MIO È L’AGRICOLTORE
At 15,1-6, Sal 121; Gv 15,1-8

2 MAGGIO 

Chi legge il Vangelo – anche tralasciando il resto del Nuovo Testamento e tutta l’Antica Scrittura – deve necessariamente, se è persona onesta affermare che il Dio di Cristo Gesù non esiste più. È stato cancellato dalla mente e dal cuore del credente. Al posto del Dio del Vangelo ne è stato “creato” un altro tutto latte e miele: misericordioso, pietoso, compassionevole, che odia l’inferno e mai lo ha creato, che ha cancellato i comandamenti e mai li ha dettati, che ha abolito la distinzione tra bene e mali e mali l’ha fatta, che ha anche proclamato la non esistenza del diavolo, anzi mai è esistito, che ha dichiarato la Chiesa non più solo via per pervenire alla vera salvezza, addirittura che ha ridicolizzato Gesù Signore, il Crocifisso, facendo di lui un uomo come tutti gli altri, senza né distinzione né differenza dagli altri uomini. Uno tra gli altri, uno come gli altri. Anche i sacramenti, un tempo tanto difesi, a nulla servono. Sono un retaggio storico e come retaggio vanno vissuti. Il colmo del colmo è che questo Dio non ha alcuna parola da dire agli uomini.  Ognuno dice la parola che vuole e lui è ben lieto di assumerle tutte e di farle tutte sue, specie quelle che negano e rinnegano tutte le sue antiche parole. È questo il Dio che oggi è di moda. Oggi è ascoltato dal mondo e anche dalla Chiesa solo chi distrugge il vecchio Dio, chi cancella anche la sua esistenza. Non lo si vuole più neanche come reperto da Museo o come cimelio storico.  
Il Vangelo invece ci mette dinanzi ad Padre che efficacemente interviene sulla vera vite che è Gesù Signore, la sola ed unica sua vera vite. Già appare e si evidenzia la prima grande verità di questo Dio. Lui non si cura di nessun’altra vite. La sua vera vite è una sola: Cristo Signore. Questa vera vite è l’oggetto del suo amore e della sua cura, operata da Lui con somma intelligenza. Per comprendere la somma intelligenza con la quale il Padre cura la sua vera vite, un aneddoto è più che utile. Un giorno mi trovano in una vigna durante la vendemmia. Vide il vignaiolo che tagliando con la forbice i grappoli, parlava con ogni vite e le diceva quali tralci avrebbe tagliato e come lo avrebbe fatto al tempo della potatura. Mi ricordai della similitudine di Gesù e ora so che l’attenzione del Padre sulla sua vera vite è infinitamente di più. Lui osserva ogni tralcio con sapienza e intelligenza di Spirito Santo. Al momento della potatura, viene, pota se il tralcio produce frutti. Taglia o recide il tralcio se non porta frutti. La sua vera vite non può essere appesantita o sfruttata da chi non produce frutti. Ma questo Dio che è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo non è più il nostro Dio e se questo Dio non è più il nostro Dio, neanche Cristo Gesù è la nostra vera vite. Gesù e il Padre sono una cosa sola, inseparabili in eterno. Chi cambia Dio necessariamente deve cambiare Cristo Gesù. Chi cambia Cristo Gesù necessariamente deve cambiare Dio. Anche chi cambia Chiesa deve cambiare Dio e Cristo. Anche chi cambia il suo ministero cambia, cambia Chiesa, cambia Cristo, cambia Dio. Oggi il vero Cristo di Dio e il vero Dio di Cristo Gesù sono stati spodestati dal nuovo Dio creato dalla mente dei suoi adoratori. 
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

L’uomo può distruggere tutte le verità del Cristo di Dio e del Dio di Cristo Gesù. Mai potrà però distruggere il vero Cristo di Dio e il vero Dio di Cristo Gesù. Loro sempre scendono nella storia e sempre operano secondo la loro purissima verità. Il Padre viene e pianta la sua vera vite. Ma anche viene per potare e tagliare e ordinare che i tralci tagliati vengano gettati nel fuoco. L’uomo contro il suo Dio nulla può.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci adoratori del vero Dio. 

PERCHÉ IL PADRE SIA GLORIFICATO NEL FIGLIO
1 Cor 15,1-8; Sal 18; Gv 14,6-14

3 MAGGIO 

Perché ogni preghiera va elevata al Padre per mezzo del Figlio? Le motivazioni sono divinamente alte. Due brani del Vangelo possono aiutarci per appurare la verità. 
Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo» (Gv 1,47-51). 

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 

Nel Vangelo secondo Giovanni Gesù è la scala che unisce il Cielo e la terra, il Padre suo e gli uomini. Niente discende dal cielo sulla terra se non per mezzo di Cristo Gesù. Niente dalla terra sale fino al cielo, se non per mezzo di Lui. Non vi sono altre scale. Anche nel cielo tra il Padre e tutti i beati del Paradiso l’unica scala che raggiunge il cuore del Padre è il cuore di Cristo. Tutto si compie in Cristo, per Cristo, con Cristo.
Nel Vangelo secondo Matteo viene affermata la stessa verità. Dicendo Gesù che tutto a Lui è stato dato dal Padre suo, si deve intendere per tutto ogni grazia, ogni verità, ogni rivelazione, ogni mediazione, compreso l’ascolto della preghiera. Si prega in Cristo, con Cristo, per Cristo, il Padre ci ha ascolta. Non si prega in Cristo, con Lui, per Lui, il Padre non può ascoltarli. Gli manca la scala, è privo del mediatore. Ma come si prega in Cristo, con Cristo, per Cristo? Dimorando noi nella Parola, vivendo la Parola, vivendo per la Parola. Cristo e la sua Parola sono inseparabili in eterno. È in Cristo chi è nella sua Parola. Prega per Cristo, chi ha dato la vita alla Parola per l’annunzio e la testimonianza di essa. Si prega fuori della Parola, non si prega per Cristo, perché non si è in Cristo, non si è con Cristo. La Parola è la scala che ci fa entrare nel cuore di Cristo. Il cuore di Cristo è la scala che ci introduce nel cuore del Padre. 

Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto».  Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Il Padre vuole che il mondo intero sappia chi è Gesù per Lui: il suo Tutto. Vuole anche che sappia che Lui nulla fa senza Cristo. Chi vuole trovare Lui, il Padre, lo può trovare solo nel Figlio. Chi lo vuole amare, lo può amare solo nel Figlio. Chi vuole essere da Lui ascoltato, potrà esserlo solo nel Figlio per il Figlio. Senza il Figlio il Padre non solo non esiste, non vuole né esistere e né agire, né parlare né operare. Neanche vuole essere invocato, lodato, pregato, celebrato. Tutto deve avvenire nel Figlio suo, nel suo Amato. Il Padre secondo il Vangelo e il Dio senza il Vangelo sono distanti come il Paradiso e l’inferno: inconciliabili in eterno. Io sono per il Padre di Cristo Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, Dateci la vera fede nel Padre.

NON VI CHIAMO PIÙ SERVI
At 15.22-3 1; Sal 56; Gv 15,12- 17

4 MAGGIO 

San Paolo rivela ai cristiani che l’amore di Cristo è stupendamente alto. Lui è morto per noi, quando eravamo empi, nemici di Dio. Lui è morto giusto per gli ingiusti. 
Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione (Rm 5,1-11). 

Il profeta Amos ci rivela che gli amici di Dio sono i suoi profeti. Tutto Lui rivela loro. Nulla fa senza prima aver parlato con loro. I profeti sono i suoi confidenti. 
Ascoltate questa parola, che il Signore ha detto riguardo a voi, figli d’Israele, e riguardo a tutta la stirpe che ho fatto salire dall’Egitto: «Soltanto voi ho conosciuto tra tutte le stirpi della terra; perciò io vi farò scontare tutte le vostre colpe. Camminano forse due uomini insieme, senza essersi messi d’accordo? Ruggisce forse il leone nella foresta, se non ha qualche preda? Il leoncello manda un grido dalla sua tana, se non ha preso nulla? Si precipita forse un uccello a terra in una trappola, senza che vi sia un’esca? Scatta forse la trappola dal suolo, se non ha preso qualche cosa? Risuona forse il corno nella città, senza che il popolo si metta in allarme? Avviene forse nella città una sventura, che non sia causata dal Signore? In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo piano ai suoi servitori, i profeti. Ruggisce il leone: chi non tremerà? Il Signore Dio ha parlato: chi non profeterà? (Am 3,1-8). 

Miche invece ci mette dinanzi ad un mondo corrotto nel quale l’amicizia è morta. 
Non credete all’amico, non fidatevi del compagno. Custodisci le porte della tua bocca davanti a colei che riposa sul tuo petto. Il figlio insulta suo padre, la figlia si rivolta contro la madre, la nuora contro la suocera e i nemici dell’uomo sono quelli di casa sua (Mi 7,5-6). 

Il Vangelo ci rivela che Giuda non è amico di Gesù. Non è nella sua verità. Questo ci suggerisce che se uno vuole essere amico di Gesù, deve amare la sua Parola. 
Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la Pasqua. Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: «Andate a preparare per noi, perché possiamo mangiare la Pasqua». Gli chiesero: «Dove vuoi che prepariamo?». Ed egli rispose loro: «Appena entrati in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d’acqua; seguitelo nella casa in cui entrerà. Direte al padrone di casa: “Il Maestro ti dice: Dov’è la stanza in cui posso mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una sala, grande e arredata; lì preparate». Essi andarono e trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua (Lc 22,7-13). 

Chi vuole ricevere le confidenza o le rivelazioni di Gesù, deve divenire suo amico. Come? Dimorando nella sua Parola. Non solo a chi vive nella Parola si manifesta e si rivela il Figlio, anche il Padre si manifesta e si rivela. Gli svela il suo cuore. 
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri amici di Cristo Gesù. 
NON CONOSCONO COLUI CHE MI HA MANDATO
At 16,1-10; Sal 99; Gv 15,18-21

5 MAGGIO 

La conoscenza di Dio nessuno se la può donare da sé. Si può conoscere tutta la Scrittura dell’Antico e del Nuovo Testamento, ma non per questo di conosce Dio, Cristo, lo Spirito Santo, le realtà soprannaturale ed eterne. La conoscenza di Dio e di ogni altra realtà è dono, purissimo dono, fatto a noi per mezzo di Gesù Signore. Chi si rifiuta di accogliere la Parola di Cristo Gesù rimane nella non conoscenza di Dio  per tutta la vita. Non vi sono altre vie perché Dio si possa conoscere. Solo Cristo è la via, la verità, la vita. Nel Vangelo secondo Giovanni Gesù lo dice con somma chiarezza ai Giudei: “Voi non conoscete Dio. Lo attesta il fatto storico che voi volete uccidere me che sono da Dio, vengo da Lui, parlo la sua Parola”.  Se Gesù è il solo che rivela il Padre chiunque si oppone a Cristo, lo combatte, lo nega, lo infanga, lo calunnia, dice su di lui falsa testimonianza, travisa le sue parole, di certo non conosce Dio. 
Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: "Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure io non sono venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete (Gv 7, 28). Gli dissero allora: "Dov'è tuo padre?". Rispose Gesù: "Voi non conoscete né me né il Padre; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio" (Gv 8, 19). E non lo conoscete. Io invece lo conosco. E se dicessi che non lo conosco, sarei come voi, un mentitore; ma lo conosco e osservo la sua parola (Gv 8, 55). Lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi (Gv 14, 17). Ma tutto questo vi faranno a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato (Gv 15, 21). E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me (Gv 16, 3). Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato (Gv 17, 25). 

Cosa impedisce ai Giudei di accogliere la testimonianza di Cristo Gesù? Anche questa verità viene rivelata. Sono le opere cattive che esse compiono e che non vogliono abbandonare. Senza l’abbandono del peccato, mai la luce di Gesù potrà entrare in un cuore. Se la volontà è orientata al male, ogni luce si spegne e nessuna fiamma di verità entra nel cuore. Non basta dare la luce. Essa va anche accolta. I Giudei non vogliono accogliere la luce, anzi hanno deciso di spegnerla per sempre.
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,16-21). 

Luce e peccato si oppongono a vicenda. Il peccato soffoca la luce. La luce spegne il peccato nel cuore. Se però l’uomo non vuole togliere il peccato dal cuore, è disposto non solo a rifiutare la luce, ma anche a spegnerla, soffocarla, ucciderla, crocifiggerla. 
Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. 

Gesù mette in guardia i discepoli. Loro devono sapere che saranno odiati dal mondo così come Lui è stato odiato. Se Lui non è stato accolto, potranno essere accolti loro? Se il mondo da mondo rimanendo mondo accoglie i discepoli, allora è giusto che essi si interroghino. Questo avviene solo quando vi tradimento della luce e della verità. Sono discepoli, ma secondo il mondo, in sintonia con esso, non secondo Cristo Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepolo di Gesù. 

RIMANETE NEL MIO AMORE
At 10,25-26.34-35.44-48; Sal 97; 1 Gv 4,7-10; Gv 15,9-17

6 MAGGIO  – VI DOMENICA DI PASQUA – B 
Dio e Comandamenti sono una cosa sola. Non si ama Dio se non si amano i suo Comandamenti, che sono il suo cuore. Cristo Gesù è il Vangelo sono una cosa sola. Non si ama Cristo Gesù se non si ama il suo Vangelo, che è la sua stessa vita. Si amano i Comandamenti, si a ma Dio. Si ama il Vangelo, si ama Cristo Gesù. Questo legame deve rimanere sempre indissolubile. La misura del nostro amore per il Padre è dato dal nostro amore per Cristo Gesù, che è il suo cuore, la sua vita. Si ama Cristo, si ama il padre. Non si ama Cristo, non si ama il Padre. Cristo e il Padre sono una cosa sola. Fare due realtà separabili di Cristo e del Padre, si è senza l’amore né di Cristo e né del Padre, perché l’amore del Padre è Cristo e l’amore di Cristo è il padre.
Si rimane nell’amore di Cristo se si rimane in Cristo. Si rimane in Cristo se si rimane nella sua Parola, non però compresa da noi, ma perennemente illuminata secondo pienezza di verità dallo Spirito Santo. Come Gesù Signore era nello Spirito Santo e per Lui era sempre nella Parola o  volontà del Padre, così se il discepolo sarà nello Spirito Santo, sarà sempre nella volontà del Padre. Padre, Cristo Gesù, Spirito Santo, Parola sono una cosa sola, indivisibili e inseparabili in eterno. Chi si separa dal Padre, si separa da Cristo, dallo Spirito Santo, dalla Parola. Chi si separa dal Figlio, si separa dal Padre, dallo Spirito Santo, dalla Parola. Chi si separa dallo Spirito Santo, si separa dal Padre, dal Figlio, dalla Parola. Chi si separa dalla Parola, si separa dal Padre, dal Figlio, dallo Spirito Santo. Non è più tralcio vivo della vera vite. 
Gesù ci rivela anche la modalità dell’amore del suo discepolo. Esso deve essere un amore in tutto simile al suo. Il comandamento di Gesù va osservato, così come Lui ha osservato i comandamenti del Padre suo. Sappiamo come Gesù ha osservato i comandamenti del Padre: consegnando ad essi anima, spirito, corpo, desideri, volontà, aspirazioni, tempo ed eternità. Nulla in Gesù è dal suo cuore. Tutto invece è dal cuore del Padre. Nulla nel discepolo dovrà essere dal suo cuore, tutto invece dal cuore di Cristo. Come il Figlio amò il Padre facendosi obbedienza fino alla morte di croce, così anche il discepolo dovrà farsi obbediente fino alla morte di croce. Un solo corpo, un solo amore, una sola modalità di amare, una sola obbedienza, una sola croce. Gesù ha fatto della sua vita un dono al Padre. Il discepolo fa della sua vita un dono a Cristo. Quando si fa un dono, ciò che è dato non è più dalla nostra volontà, ma dalla volontà di colui al quale il dono è stato offerto. Gesù dona se stesso al Padre. Il discepolo dona se stesso al Figlio. Il Padre dona il Figlio per la salvezza del mondo. Il Figlio dona al Padre il discepolo che si è donato a Lui, perché ne faccia un dono di salvezza. 
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Qual è il segno che noi amiamo Cristo Gesù? L’amore per ogni suo discepolo. L’amore per il suo corpo. Chi non ama il corpo di Cristo, non ama Cristo. L’amore per il corpo di Cristo è il segno inequivocabile che noi amiamo Gesù. Perché il corpo di Cristo va amato? Perché esso è il solo strumento di salvezza nelle mani del Padre ed è il nostro amore che lo rende perfetto nel dono. Come si ama il corpo? Prima di ogni cosa conservandolo nella più alta santità. Poi aiutando ogni altro a crescere nella santità. Dalla santità del corpo è la santità del mondo. Questa verità mai va dimenticata.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero amore in Cristo. 
CREDERÀ DI RENDERE CULTO A DIO
At 16,11-15; Sal 149; Gv 15,26- 16,4a
7 MAGGIO 
L’unicità di Dio è la verità madre di ogni verità per il popolo del Signore. Altri Dèi non esistono. Sono invenzione del pensiero dell’uomo. Dio è uno solo ed unico. 
Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze (DT 6,4-5). 

Da questa verità nasce l’obbligo nel popolo del Signore di eliminare dai figli di Israele quanti in qualsiasi modo fossero stati trovati idolatri o indotto altri all’idolatria.
Qualora sorga in mezzo a te un profeta o un sognatore che ti proponga un segno o un prodigio, e il segno e il prodigio annunciato succeda, ed egli ti dica: “Seguiamo dèi stranieri, che tu non hai mai conosciuto, e serviamoli”, tu non dovrai ascoltare le parole di quel profeta o di quel sognatore, perché il Signore, vostro Dio, vi mette alla prova per sapere se amate il Signore, vostro Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima. Seguirete il Signore, vostro Dio, temerete lui, osserverete i suoi comandi, ascolterete la sua voce, lo servirete e gli resterete fedeli. Quanto a quel profeta o a quel sognatore, egli dovrà essere messo a morte, perché ha proposto di abbandonare il Signore, vostro Dio, che vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e ti ha riscattato dalla condizione servile, per trascinarti fuori della via per la quale il Signore, tuo Dio, ti ha ordinato di camminare. Così estirperai il male in mezzo a te.

Qualora il tuo fratello, figlio di tuo padre o figlio di tua madre, o il figlio o la figlia o la moglie che riposa sul tuo petto o l’amico che è come te stesso t’istighi in segreto, dicendo: “Andiamo, serviamo altri dèi”, dèi che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, divinità dei popoli che vi circondano, vicini a te o da te lontani da un’estremità all’altra della terra, tu non dargli retta, non ascoltarlo. Il tuo occhio non ne abbia compassione: non risparmiarlo, non coprire la sua colpa. Tu anzi devi ucciderlo: la tua mano sia la prima contro di lui per metterlo a morte; poi sarà la mano di tutto il popolo. Lapidalo e muoia, perché ha cercato di trascinarti lontano dal Signore, tuo Dio, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile. Tutto Israele verrà a saperlo, ne avrà timore e non commetterà in mezzo a te una tale azione malvagia.

Qualora tu senta dire di una delle tue città che il Signore, tuo Dio, ti dà per abitarvi, che uomini iniqui sono usciti in mezzo a te e hanno sedotto gli abitanti della loro città dicendo: “Andiamo, serviamo altri dèi”, dèi che voi non avete mai conosciuto, tu farai le indagini, investigherai, interrogherai con cura. Se troverai che la cosa è vera, che il fatto sussiste e che un tale abominio è stato realmente commesso in mezzo a te, allora dovrai passare a fil di spada gli abitanti di quella città, la dovrai votare allo sterminio con quanto contiene e dovrai passare a fil di spada anche il suo bestiame. Poi radunerai tutto il bottino in mezzo alla piazza e brucerai nel fuoco la città e l’intero suo bottino, sacrificio per il Signore, tuo Dio. Diventerà una rovina per sempre e non sarà più ricostruita. Nulla di ciò che sarà votato allo sterminio si attaccherà alla tua mano, perché il Signore desista dalla sua ira ardente, ti conceda misericordia, abbia misericordia di te e ti moltiplichi, come ha giurato ai tuoi padri (Dt 13,2-18). 

Saulo uccide i cristiani per zelo. Veramente Lui pensa di rendere gloria a Dio. Lui vuole eliminare l’idolatria di mezzo al suo popolo. Se Dio è uno e uno solo, Cristo per lui mai potrà essere vero Dio. Ancora non era stato toccato dalla luce dello Spirito Santo. 
Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto. 

Oggi sono molte le morti che avvengono in nome di Dio, per rendere culto a Dio. Il Vangelo ha abolito questa norma antica. Si predica Cristo, lo si accoglie, Lui ci accoglie. Non lo si accoglie, Lui non ci accoglie. Il male non è cristiano, mai potrà essere religiosamente vero, specie quando si uccidono innocenti. Di ogni morte si è responsabili in eterno dinanzi al Signore. Anche in questo Cristo è grande, il più grande. Lui è venuto per fare un offerta di vita eterna. È nostra se vogliamo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri adoratori di Gesù. 

È BENE PER VOI CHE IO ME NE VADA
At 16,22-34; Sal 137; Gv 16,5-11

8 MAGGIO 

Perché è un bene che Gesù se ne vada? Perché se Lui rimane, tutto resta limitato, finito, incompiuto. Anche il cielo resta chiuso e Lui è “prigioniero” del suo corpo di carne. Senza la sua morte, nessuna profezia si compie. Muore il suo messianismo. C’è un futuro di vita eterna che dovrà dischiudersi e potrà avvenire solo con la sua morte.
Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». (Gv 4,13-15). Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno» (Gv 6,52-58). Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò: «Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva». Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato (Gv 7,37-39). 

Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! (Gv 12,23-27). Vennero i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-37). «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). 

Se Cristo non se ne fosse andato, saremmo rimasti senza lo Spirito Santo, senza Eucaristia, senza sacramenti, senza la sua presenza presso ogni apostolo e discepolo, senza il dono del Padre, senza la nostra stessa verità. Saremmo nei nostri peccati. 
Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato.

Se Gesù non se ne fosse andato, nessun regno di Dio si sarebbe mai instaurato sulla nostra terra. Ma neanche nessuna profezia del Padre si sarebbe compiuta e noi saremmo tutti ancora nei nostri peccati e con il cuore di Pietra. Con la morte di Gesù, si aprono le porte del Cielo, del cuore del Padre, discende sulla terra lo Spirito Santo, il Datore della vita e tutto si rinnova. Anche la stessa vita di Gesù è divinamente differente. Nel suo corpo di spirito e di luce può essere contemporaneamente in ogni luogo, con ogni discepolo, e nell’Eucaristia, in ogni ostia consacrata delle terra.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede in Cristo. 
PRENDERÀ DA QUEL CHE È MIO
At 17,15.22-18,1; Sal 148; Gv 16,12-15

9 MAGGIO 

È verità eterna, universale, immortale. Gesù è il mediatore unico tra Dio e il mondo. Questa verità è l’essenza stessa di Cristo Signore. Senza questa verità non esiste il Cristo di Dio. Chi priva Cristo Gesù di questa verità, chiude le porte del cielo. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (GV 1,14-18).

Cristo Gesù il dono fatto dal Padre al mondo, dono nel quale Lui stesso, il Padre sia dona ad ogni uomo. Si accoglie Cristo Gesù, si accoglie il Padre. Si rifiuta Cristo Signore, si rifiuta il Padre, la sua luce, la sua verità, la sua vita eterna. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,16-21).

Perché Cristo Gesù dona lo Spirito Santo? Lo dona senza misura perché è lo Spirito attraverso cui il Padre dono sempre Cristo ad ogni cuore. Ma il dono dello Spirito è il frutto della perfetta obbedienza al Padre. Se lo Spirito non è donato, Cristo mai potrà essere conosciuto, mai accolto, mai formato nel cuore dell’uomo. 
Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui (Gv 3,31-36). 

Lo Spirito Santo viene non in “parallelo” a Cristo Gesù. Ma per prendere tutto Cristo e formarlo in ogni cuore. È questa la vera salvezza: la formazione per opera dello Spirito Santo di Cristo Gesù nel cuore di ogni suo discepolo. Il Padre dona il Figlio, lo Spirito Santo forma il Figlio nell’uomo. La vita è in misura della formazione di Cristo Gesù.
Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.

Senza lo Spirito, perenne dono di Cristo, l’uomo rimane nel suo peccato, nella morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dono allo Spirito Santo. 

LA VOSTRA TRISTEZZA SI CAMBIERÀ IN GIOIA
At 18,1-8; Sal 97; Gv 16,16-20

10 MAGGIO 

Presente e futuro sono l’uno il frutto e l’altro l’albero. Sull’albero del presente può maturare un frutto di vita eterna o di morte eterna. All’uomo la tremenda scelta. Il frutto di vita natura consegnando tutto il presente alla Parola di Cristo Gesù. Non si consegna la vita oggi a Cristo, la si vive per se stessi, non si produce vita eterna. 
Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. In verità io vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non moriranno, prima di aver visto venire il Figlio dell’uomo con il suo regno» (Mt 16,24-28). 

I dannati dell’inferno piangeranno in eterno la loro stoltezza. Hanno usato le cose di questo mondo a loro esclusivo uso. Non le hanno condiviso con Cristo, che è il povero dinanzi ai loro occhi. Cristo non può condividere con loro il suo Paradiso di gioia. 
Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna» (cfr. Mt 31-46). 

Il Libro della Sapienza ci rivela cosa dicono gli empi che consumano la loro vita nel tormenti dell’inferno. Maledicono in eterno la loro stoltezza e insipienza. 
Abbiamo dunque abbandonato la via della verità, la luce della giustizia non ci ha illuminati e il sole non è sorto per noi. Ci siamo inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi, abbiamo percorso deserti senza strade, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore. Quale profitto ci ha dato la superbia? Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la spavalderia? Tutto questo è passato come ombra e  come notizia fugace, come una nave che solca un mare agitato, e, una volta passata, di essa non si trova più traccia né scia della sua carena sulle onde; oppure come quando un uccello attraversa l’aria e non si trova alcun segno del suo volo: l’aria leggera, percossa dal battito delle ali e divisa dalla forza dello slancio, è attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio; o come quando, scoccata una freccia verso il bersaglio, l’aria si divide e ritorna subito su se stessa e della freccia non si riconosce tragitto. Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi, non avendo da mostrare alcun segno di virtù; ci siamo consumati nella nostra malvagità». La speranza dell’empio è come pula portata dal vento, come schiuma leggera sospinta dalla tempesta; come fumo dal vento è dispersa, si dilegua come il ricordo dell’ospite di un solo giorno (cfr Sap 5,1-16). 
Gli Apostoli, sia oggi per la morte di Gesù, che domani per la loro morte, saranno nella tristezza. Cristo risusciterà e loro saranno nella gioia. Dopo il loro martirio saranno accolti nei cieli beati e la loro gioia sarà eterna. Il presente va dato sempre a Cristo. 
Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia.

Il presente di dolore, martirio, privazione va sempre vissuto in vista della gioia eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci oggi la vera saggezza 
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NESSUNO POTRÀ TOGLIERVI LA VOSTRA GIOIA
At 18,9-18; Sal 46; Gv 16,20-23a

11 MAGGIO 

Senza una fede forte, robusta, sicura, certissima nella gioia eterna, è sempre difficile vive il presente che è sofferenza, privazione, martirio per Cristo e la sua Parola. La via della fede è sempre una consegna alla morte del presente per avere un futuro di gloria. Questa verità è mirabilmente rivelata nella Lettera agli Ebrei. Abramo è chiamato a vivere in una continua morte al suo presente perché vi è un futuro che lo attende. Così anche ogni altro uomo di Dio. anche Cristo Gesù consegnò la sua vita alla morte.

La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio. Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso. Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo. 

Mi mancherebbe il tempo se volessi narrare di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti; per fede, essi conquistarono regni, esercitarono la giustizia, ottennero ciò che era stato promesso, chiusero le fauci dei leoni, spensero la violenza del fuoco, sfuggirono alla lama della spada, trassero vigore dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. Alcune donne riebbero, per risurrezione, i loro morti. Altri, poi, furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione. Altri, infine, subirono insulti e flagelli, catene e prigionia. Furono lapidati, torturati, tagliati in due, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati – di loro il mondo non era degno! –, vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra. Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non ottennero ciò che era stato loro promesso: Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi (Cfr. Eb 11,1-40). 

Il presente degli Apostoli è nella sofferenza. Essi devono credere,  più Abramo, nella speranza contro ogni speranza. Devono credere che è nel Crocifisso che ogni loro speranza trova perfetto compimento.  Questa fede ancora però non è nel loro cuore. In loro attualmente vi è solo tristezza per la perdita del loro Maestro. Gesù però li rassicura. La Croce non è l’ultima Parola di Dio su di Lui. La Croce è la Parola di Cristo al Padre, attraverso la quale canta tutto il suo amore per il suo Dio e Signore. Poi però sarà il Padre suo a cantare la sua Parola di amore per il Figlio e questa Parola sarà di risurrezione gloriosa. Il Padre darà al Figlio suo un corpo spirituale, glorioso, immortale. 
In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia. La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia. Quel giorno non mi domanderete più nulla.

Quando Gesù sarà risorto, nessuno più lo potrà nuovamente uccidere e la gioia dei discepoli sarà perfetta. Nessuno potrà loro toglierla. Essi saranno sempre con Lui, in ogni angolo e luogo della terra. Non ci sarà più alcuna separazione. Gli Apostoli si separeranno gli uni degli altri a causa della loro missione, mai però lasceranno Gesù che sarà con loro, con ciascuno di loro, sempre. È questo il motivo per il quale attraverso la morte deve entrare nel seno del sepolcro per nascere da esso a vita nuova. Se Lui non entra in quel seno, neanche per Lui ci sarà nuova nascita e neanche Lui potrà essere portato dallo Spirito in ogni luogo dove vivrà domani ogni suo discepolo. Così il discepolo muore al presente per essere domani nella gioia eterna. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di retta fede sempre. 

APERTAMENTE VI PARLERÒ DEL PADRE
At 18,23-28; Sal 46; Gv 16,23b-28

12 MAGGIO 

Dinanzi all’immensità della bellezza, sapienza, amore, carità, giustizia, fedeltà, onnipotenza del Padre, tutta la Scrittura è solamente una piccolissima fiammella. Neanche si può fare il paragone tra la luce del sole e quella di uno stoppino di lampada a olio. Dio è l’infinito eterno. San Paolo meditando sul mistero della sua sapienza, si limita solo a canta un inno alla sua grandezza. Non si può agire altrimenti. Lo stesso apostolo, dopo il suo rapimento al terzo cielo, dice che ha visto cose che nessuna lingua umana potrebbe descrivere. Il Paradiso neanche lo si può immaginare.

O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti,  chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio? Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen (Rm 11,33-36). Se bisogna vantarsi – ma non conviene – verrò tuttavia alle visioni e alle rivelazioni del Signore. So che un uomo, in Cristo, quattordici anni fa – se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito fino al terzo cielo. E so che quest’uomo – se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare. Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò, fuorché delle mie debolezze. Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato: direi solo la verità. Ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi più di quello che vede o sente da me e per la straordinaria grandezza delle rivelazioni. Per questo, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte (2Cor 12,1-10). 

La Parola più eloquente del cuore del Padre è Cristo Crocifisso. Ma chi di noi comprende il mistero della Croce? Se l’avessimo compreso, di certo non agiremmo verso il Crocifisso in una maniera così ostile, con la volontà satanica di toglierlo persino della nostra vista. Staremmo con lo sguardo fisso su di Lui per l’eternità. Paolo che aveva compreso qualcosa del mistero, aveva deciso di predicare solo Lui, il Crocifisso. 
La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini (1Cor 1,18-25). 

Come Gesù ci parlerà apertamente del Padre? Mandando sui suoi discepoli lo Spirito Santo. Lui viene e in Cristo ci rende partecipi della divina natura. Più per la sua opera noi cresciamo nella partecipazione della divina natura e più conosciamo il Padre. Si tratta della stessa conoscenza che il ferro ha del fuoco, quando viene immerso in esso.

In verità, in verità io vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. Queste cose ve le ho dette in modo velato, ma viene l’ora in cui non vi parlerò più in modo velato e apertamente vi parlerò del Padre. In quel giorno chiederete nel mio nome e non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso infatti vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto che io sono uscito da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre». 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a crescere nel Padre. 
PROCLAMATE IL VANGELO A OGNI CREATURA
At 1,1 -11; Sal 46; Ef 4,1-13; Mc 16,15-20

13 MAGGIO – ASCENSIONE DEL SIGNORE – S
Gli Apostoli del Signore sono investiti di una grandissima missione: essi devono rendere vera ogni giorno la Parola di Dio su Gesù. Quanto la Scrittura Antica dice sul Cristo di Dio dovrà compiersi per mezzo di essi oggi nella sua interezza. Tre parole antiche sono sufficienti per attestare quale grande responsabilità grave sugli Apostoli.
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare (Cfr. Is 11,1-9).

È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. 
Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Cfr. Is 53,1-12).  Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti (Cfr. Is 61,1-11). 

L’Apostolo del Signore si recherà presso ogni popolo, ogni creatura. Mostrerà Cristo Gesù con la Parola e con la sua vita. Attrarrà a Lui quelli che il Padre gli darà, perché anch’essi diventino vita di Gesù in mezzo ai loro fratelli. È questa la missione evangelizzatrice. Essa è fatta dall’Apostolo e dal discepolo che è vita di Cristo. 
E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.  Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.

Parlerà dello Spirito Santo mostrandone la bellezza. Parlerà di Cristo, espiando il peccato del mondo. Parlerà del Padre facendosi sua volontà visibile in mezzo alle Genti. Ogni altra cosa sarà opera dal Padre e dal Figlio e dallo Spirito Santo. Se non si diviene manifestazione dello Spirito Santo, del Figlio, del Padre, non c’è missione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù. 

SE FATE CIÒ CHE IO VI COMANDO
At 1,15-17.20-26; Sal 112; Gv 15,9-17

14 MAGGIO 

Cristo vuole essere amico dei suoi discepoli. Pone però una condizione. L’amicizia con Lui può esistere, realizzarsi, viversi solo nella più pura obbedienza alla sua volontà. Si ascolta la Parola, la si vive così come Lui l’ha vissuta, si è suoi amici. Non si ascolta la sua Parola, non la si vive, anche se si è suoi Apostoli, Lui non ci conosce, non sa chi siamo. Se siamo a Lui estranei, mai ci introdurrà nelle dimore eterne. L’amicizia nel Libro dell’apocalisse diviene relazione sponsale. È una relazione nella quale ci si dona a Cristo in modo pieno, senza alcuna riserva, ci si consegna alla sua volontà, come Lui si è consegnato alla volontà del Padre e si è fatto obbediente fino alla morte di croce.
Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù (Cfr. Ap 22,10-21). 

Una pallida idea di questa amicizia che si trasforma in sposalizio, la troviamo nel Libro della Sapienza. Ci si sposa con la sapienza per trasformare la nostra vita in sapienza.

La sapienza si estende vigorosa da un’estremità all’altra e governa a meraviglia l’universo. È lei che ho amato e corteggiato fin dalla mia giovinezza, ho bramato di farla mia sposa, mi sono innamorato della sua bellezza. Ella manifesta la sua nobile origine vivendo in comunione con Dio, poiché il Signore dell’universo l’ha amata; infatti è iniziata alla scienza di Dio e discerne le sue opere. Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, che cosa c’è di più ricco della sapienza, che opera tutto? Se è la prudenza ad agire, chi più di lei è artefice di quanto esiste? Se uno ama la giustizia, le virtù sono il frutto delle sue fatiche. Ella infatti insegna la temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezza, delle quali nulla è più utile agli uomini durante la vita. Se uno desidera anche un’esperienza molteplice, ella conosce le cose passate e intravede quelle future, conosce le sottigliezze dei discorsi e le soluzioni degli enigmi, comprende in anticipo segni e prodigi e anche le vicende dei tempi e delle epoche. Ho dunque deciso di dividere con lei la mia vita, certo che mi sarebbe stata consigliera di buone azioni e conforto nelle preoccupazioni e nel dolore (Sap 8,1-9). 

Era questo il desiderio di Paolo: presentare ogni discepolo a Gesù come vergine casta. 
Se soltanto poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta (2Cor 11,1-2). 
Nell’amicizia la volontà di Cristo diviene nostra volontà. Viviamo per obbedire alla sua voce. Nello sposalizio tutta la vita di Cristo diviene la nostra vita. Il matrimonio si celebra sulla croce, divenendo con Lui una sola croce di salvezza e di redenzione. 
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Qual è la prima obbedienza da pestare a Gesù Signore? Quella di amare il suo corpo con il suo stesso amore, così come Lui ha amato e ha dato la vita per esso.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci veri amici di Cristo Gesù. 

SANNO VERAMENTE CHE SONO USCITO DA TE
At 20,17-27; Sal 67; Gv 17,1-11a

15 MAGGIO 

La prima verità della nostra fede è la purissima confessione che Cristo Gesù, il Signore nostro, non solo è dal Padre nel tempo, come suo inviato, ma è anche dal Padre nell’eternità perché da Lui generato. “In principio era il Verbo e il Verbo era Dio presso Dio e il Verbo era Dio”: da sempre per sempre, in tutto Lui è dal Padre. La seconda verità da proclamare con fede viva, vera convinta ci dice che Cristo Gesù non solo ha fatto la volontà del Padre, non solo ci ha mostrato il Padre in tutta la potenza del suo amore e della sua luce, ma è Lui, che per mezzo del suo Santo Spirito, dona il Padre ad ogni cuore come sua vera vita. Se Gesù non dona il Padre, siamo senza il vero Dio, perché il vero Dio è solo il Padre di Gesù ed è donato solo da Gesù. Cristo Signore è il dono del Padre all’umanità, perché accogliendo Lui, in Lui, per Lui, con Lui, riceviamo il Padre suo come nostro vero Padre, divenendo partecipi della sua natura divina. Tutto è per Cristo, ma anche tutto è in Cristo, tutto si vive con Cristo. Senza Cristo si è senza il Padre, lo Spirito Santo, la luce, la vita, la verità, la pace, la vera speranza. 
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità (Gv 1, 14). Gesù riprese a parlare e disse: "In verità, in verità vi dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa (Gv 5, 19). E continuò: "Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre mio" (Gv 6, 65). Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio" (Gv 10, 18). Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui" (Gv 14, 21). Avete udito che vi ho detto: Vado e tornerò a voi; se mi amaste, vi rallegrereste che io vado dal Padre, perché il Padre è più grande di me (Gv 14, 28). Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi (Gv 15, 15). Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza (Gv 15, 26). Quanto alla giustizia, perché vado dal Padre e non mi vedrete più (Gv 16, 10).  Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo, e vado al Padre" (Gv 16, 28). 

Nella preghiera che Gesù rivolge al Padre, prima di incamminarsi verso la croce, gli dice che i discepoli sanno che Lui è dal Padre. Questa verità è di vitale importanza, perché il fondamento insostituibile per iniziare una vera relazione con Dio. Se non si crede che Gesù è dal Padre, le conseguenze sono nefaste. Abbiamo o un Dio senza Cristo Gesù, o un Cristo Dio senza il Dio che è il Creatore del cielo e della terra  e di tutte le cose visibili e invisibili. Nascerebbe un dualismo nella fede senza alcuna relazione, né comunione nella verità. Avremmo due Dèi autonomi e indipendenti. 
Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato.  Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. 

Confessando che Gesù è dal Padre abbiamo un solo principio eterno sul quale la nostra fede dovrà essere fondata: Sul Padre che ha mandato Cristo come via di grazia e verità perché noi ritorniamo al Padre. Cristo è venuto dal Padre e torna al Padre. Noi per Cristo veniamo dal Padre e per Cristo, nello Spirito Santo, ritorniamo al Padre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo. 

CONSACRALI NELLA VERITÀ
At 20,28-38; Sal 67; Gv 17 ,11b-19

16 MAGGIO 

Nel Vangelo secondo Giovanni da un lato c’è Cristo Gesù che si rivela al mondo come la verità e il creatore di essa nel cuore di ogni uomo e dall’altro c’è Pilato, vera figura del mondo, che alla fine chiede: “Che cosa è la verità?”. Sappiamo che Pilato domanda, ma non attende la risposta. È questo il mondo: chiede, ma non vuole conoscere la verità, perché essa lo spaventa. Oggi il mondo non è spaventato dalla verità? Non cerca in ogni modo di soffocarla, annientarli, distruggerla? Chi soffoca la verità, si soffoca. Chi distrugge la verità, si distrugge. La verità è vita. 
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità (Gv 1, 14). Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo (Gv 1, 17). Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio (Gv 3, 21). Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori (Gv 4, 23). Voi avete inviato messaggeri da Giovanni ed egli ha reso testimonianza alla verità (Gv 5, 33). Ora invece cercate di uccidere me, che vi ho detto la verità udita da Dio; questo, Abramo non l'ha fatto (Gv 8, 40). voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui (Gv 8, 44). A me, invece, voi non credete, perché dico la verità (Gv 8, 45). Chi di voi può convincermi di peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? (Gv 8, 46). Gli disse Gesù: "Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me (Gv 14, 6).
 Lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi (Gv 14, 17). Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza (Gv 15, 26). Ora io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò (Gv 16, 7). Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future (Gv 16, 13). Consacrali nella verità. La tua parola è verità (Gv 17, 17). Per loro io consacro me stesso, perché siano anch'essi consacrati nella verità (Gv 17, 19). Allora Pilato gli disse: "Dunque tu sei re?". Rispose Gesù: "Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce" (Gv 18, 37). Gli dice Pilato: "Che cos'è la verità?". E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: "Io non trovo in lui nessuna colpa (Gv 18, 38). 

Il dialogo tra Cristo Gesù e Pilato deve perpetuarsi nella storia tra il corpo di Cristo, ogni membro del corpo di Cristo e il mondo. Il corpo di Cristo deve presentarsi al mondo come purissima verità. Alla presentazione fisica, corporea, occorre anche aggiungere la parola che illumina e rischiara. Vita verità e parola verità devono essere una cosa sola. Mai devono divenire due cose separate. O insieme esistono o non esistono. La Parola verità senza la vita verità a nulla serve. Gesù è tutto verità. 
Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.

Consacrare nella verità è fare i discepoli verità di vita e verità di Parola. Verità è il loro corpo, la loro anima, il spirito, i loro pensieri, ogni loro desiderio e aspirazione. Verità è ogni loro Parola. La verità è la conformazione del proprio essere all’essere di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci verità di Dio in Cristo. 

MI HAI AMATO PRIMA DELLA CREAZIONE DEL MONDO
At 22,30; 23,6-11; Sal 15; Gv 17,20 -26

17 MAGGIO 

Quanto Gesù chiede oggi al Padre per i discepoli: “Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo”, possiamo comprenderlo, lasciandoci aiutare da quanto è avvenuto il giorno della trasfigurazione. 
Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete» (Mt 17,1-8). .

Pietro per un solo istante vede la gloria di Cristo Gesù. Vuole trasformare il tempo in eternità. Chiede di poter rimanere in eterno in quella visione di beatitudine e di pace. Gesù oggi chiede al Padre che conceda ai suoi Apostoli questa grazia: essere con Lui domani nelle dimore eterne, perché solo allora sapranno che la loro sequela di Gesù non è stata vana, inutile. Sapranno anche quanto grande è stato il suo amore per loro. Solo quando si abiterà nella tenda Dio, o in Dio vera tenda dell’uomo, conosceremo quanto infinito è stato l’amore del Padre. Ci ha dato il suo Figlio eterno. Allora anche comprenderemo quanto immenso è stato l’amore del Figlio. Si è lasciato crocifiggere, Lui il Dio Eterno, il Dio rivestito di gloria eterna, per amore nostro. Oggi possiamo solo immaginare la grandezza dell’amore del Padre e del Figlio, se siamo pienamente nello Spirito Santo. Se non siamo nello Spirito di Dio, manchiamo anche di sana immaginazione. Che il mondo oggi voglia togliere Cristo Gesù dalla sua vista, chiedendo a tutti di nascondere il Crocifisso, attesta non solo che esso è senza lo Spirito Santo, ma che è anche privo di una qualsiasi considerazione umana. Neanche ha pietà per un uomo giusto condannato ingiustamente per odio contro Dio e contro l’umanità. La passione di Cristo non è finita. Essa continuerà fino al giorno della Parusia, quando Lui apparirà sulle nubi del cielo per il giudizio universale. 
Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro».

San Paolo nella sua Prima Lettera ai Corinzi ci rivela che nessuno dei dominatori di questo mondo ha conosciuto la sapienza nascosta in Cristo. Non l’ha conosciuta ieri, non la conosce oggi. Ai nostri giorni anche molti cristiani non la conoscono più.
Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio (1Cor 2,6-10). 
Vergne Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a conoscere Cristo. 
 FIGLIO DI GIOVANNI, MI AMI PIÙ DI COSTORO?
At 25,13b- 21; Sal 102; Gv 21,15-19

18 MAGGIO 

Più in alto si è posti e più grande deve essere il nostro amore. Gesù dal Padre è stato posto come datore di vita per ogni uomo, deve essere pieno di vita più di ogni altro uomo. Gesù può essere pieno di vita più di ogni altro, se ama il Padre più di ogni altro. Lui ha amato il Padre fino alla morte di croce e il Padre si è tutto messo nel cuore di Cristo con la pienezza del suo amore e della sua verità. Ora Gesù può amare ogni uomo, di ogni tempo, ogni luogo, per l’eternità. Tutto possono attingere vita dalla sua sorgente divina ed eterna. Se Gesù non avesse amato il Padre più di tutti mai avrebbe potuto saziare con il suo amore tutti. Dio è amore. Cristo può amare tutti divenendo Lui, per la sua obbedienza, amore del Padre. È la legge eterna dell’amore. 
Pietro è chiamato a pascere pecore e agnelli, cioè tutto il gregge del Signore. Lo deve nutrire con l’amore di Cristo Signore. Per questo deve amare Lui, il suo Maestro, più di tutti gli altri. Per pascere tutti gli altri, deve essere sopra tutti gli altri. Sopra gli altri si è in un solo modo: amando Cristo così come Cisto ha amato il Padre. Cristo Gesù è sopra gli altri, perché ha amato il Padre più di tutti gli altri. Pietro è sopra gli altri perché chiamato ad amare Cristo più di tutti gli altri. Pietro però non si sente ancora capace di un così grande amore. Non ha il coraggio di dire a Cristo che lo ama. Gli dice semplicemente che gli vuole bene. Gesù conosce il cuore di Pietro. Sa che ora il suo amore per Lui è grande e gli affida pecore e agnelli. L’insegnamento per noi è grande. A noi è chiesto di non sopravvalutare mai il nostro amore per Cristo. È chiesto di sottovalutarlo sempre, così da restare non solo nella grande umiltà, ma anche in una preghiera incessante perché il Signora aggiunga amore all’amore, verità alla verità, giustizia alla giustizia, santità alla santità. Questa regola Pietro la applica a sé – il suo amore è sempre poco per Gesù – e la applica agli altri. Ai discepoli di Gesù chiede di aggiungere ciò che manca alla sua perfezione. 

La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo (2Pt 1,3-11). 

Dopo la sua professione di amore, nessuno potrà mettere più in dubbio l’amore di Pietro per il suo Maestro. È sul fondamento di questo amore che Pietro potrà seguire il Maestro, offrendo a Lui domani anche il suo sangue. Lui non tradirà mai più Gesù. 
Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».

Nel Cenacolo Piero aveva chiesto il martirio. Questa grazia ora gli viene accordata.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci crescere nell’amore. 
 SIGNORE, CHE COSA SARÀ DI LUI?
At 28,16-20.30-31; Sal 10; Gv 21,20-25

19 MAGGIO 

Il mistero della vita di ogni uomo è saldamente nascosto nel cuore del Padre ed è un segreto inviolabile. Nessun uomo della terra sa cosa avverrà di Lui fra qualche secondo. Tutta la Storia Sacra è l’attestazione di questa verità. Mai Noè avrebbe potuto pensare di divenire un giorno per la sua giustizia il “salvatore” della vita sulla terra. Giuseppe, il figlio di Giacobbe, avrebbe mai potuto solo immaginare di essere domani il viceré d’Egitto e di dispensare grano al mondo allora conosciuto? Mosè, il salvato dalle acque, salva il suo popolo attraverso le acque e lo conduce in un deserto inospitale per quaranta lunghi anni. Davide da pastore di greggi viene elevato alla grande dignità di essere il re di Israele. Il futuro di un uomo è solo e sempre nascosto nel cuore del Padre. A noi il dovere di chiedere sempre con grande umiltà che la divina volontà si compie su di noi. Questa richiesta Gesù l’ha messa a fondamento della sua preghiera: il Padre nostro. “Sia fatta nella mia vita e nell’universo la tua volontà”. San Paolo rivela ai Corinzi e agli Efesina che doni, vocazioni, ministeri vengono elargiti dallo Spirito Santo, nella sua libera e insindacabile volontà: “Come vuole”. 
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole.  Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? (1Cor 12,4-11.27-30). Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo.(Ef 4,11-13). 

Pietro segue Gesù. Si volta e vede Giovanni. Gli Chiede: “Signore, che cosa sarà di lui?”. La risposta è immediata: “Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi”. Quanto Gesù dice a Pietro, vale per ogni discepolo. Il discepolo di Gesù ogni giorno deve chiedere a Dio che gli riveli la sua volontà da compiere oggi per oggi, domani per domani. Basta. Altro non gli deve importare. Potrà solo pregare perché ogni altro discepolo obbedisca con immediata obbedienza al suo Signore. 
Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, colui che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?». Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere.

Questa verità che oggi Gesù ci insegna, deve governare la vita di ogni discepolo. Ognuno è obbligato alla sua obbedienza, al suo ministero, alla sua vocazione. Signore dell’altro è Dio, solo Lui. Come Gesù ha mostrato al mondo intero come si obbedisce a Dio, così ogni discepolo deve mostrare alla Chiesa e al mondo come si obbedisce a Cristo. Facendo ognuno cosa è chiesto a Lui, diverrà modello ed esempio per tutti.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci modelli di verità e di luce. 

PRENDERÀ DA QUEL CHE È MIO 
At 2,1-11; Sal 103; Gal 5,16-25; Gv 15,26-27; 16,12-15

20 MAGGIO – DOMENICA DI PENTECOSTE – S
Lo Spirito Santo è la Comunione Eterna tra il Padre e il Figlio. Egli prende tutto ciò che è del Padre e lo dona al Figlio. Prende tutto ciò che è del Figlio e lo dona al Padre. Sappiamo per rivelazione che tutto ciò che è del Padre e tutto il Padre dallo Spirito Santo è stato dato a Cristo. Cristo è stato costituito mediatore unico tra il Padre e l’intero universo. Lui è mediatore unico nella creazione, nella redenzione, nella salvezza, nella grazia, nella verità, nel dono della vita eterna. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Cfr. Gv 1,1-18). 

Non vi è nell’universo alcuna comunione se non nello Spirito Santo. Per Lui, tutto il Padre si è dato al Figlio. Per Lui tutto il Figlio si dona al Padre. Ora il Padre ha stabilito che tutto Cristo, nel quale è tutto Lui, sia dato ad ogni uomo. Questa dono può compiersi solo nella comunione dello Spirito Santo. Il Padre in Gesù e per Lui dona lo Spirito Santo ai discepoli. Lo Spirito Santo crea la comunione tra Cristo e i discepoli. Prende Cristo e lo pone nel cuore dei discepoli, perché Lui viva tutto in essi, allo stesso modo che tutto il Padre vive in Cristo. Tutto si compie nella comunione dello Spirito. 

Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.

È giusto allora che ci chiediamo: se lo Spirito Santo ci dona tutto Cristo, allo stesso modo che a Cristo ha dato tutto il Padre, perché noi non siamo vita di Cristo sulla terra? Sappiamo che Gesù cresceva in sapienza e grazia. Se noi non cresciamo in obbedienza alla Parola di Gesù, siamo sempre “piccoli contenitori”. Quanta luce, verità, vita, volontà di Cristo Signore potrà lui versare in noi, se noi siamo addirittura contenitori pieni di fori a causa dei nostri vizi e peccati? Anche se lo Spirito Santo versasse nei nostri cuori tutto Cristo Gesù con ogni potenza di grazia e di verità, resterebbe in noi solo un attimo. Se vogliamo che lo Spirito Santo aumenti il dono di Cristo, dobbiamo iniziare con una vera lotta per l’estirpazione di ogni disobbedienza e vizio. Per ogni vizio che si toglie dalla mente, dal cuore, del corpo aumentano le nostre capacità di contenere Cristo Signore. Gesù conteneva tutto il Padre perché santissimo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cresce in ogni virtù. 

MAGGIO 2018
TERZA DECADE DI MAGGIO

CREDO; AIUTA LA MIA INCREDULITÀ!
Gc 3,13-18; Sal 18; Mc 9,14-29

21 MAGGIO 

Fede è credere che la Parola di Dio è la sola sulla quale possiamo costruire il nostro presente e futuro di vera vita. Si crede nella verità della Parola, si obbedisce alla Parola della verità. Nella fede che diviene obbedienza è la vita. Tutte le tentazioni vogliono separarci dalla verità della Parola di Dio, sedurci perché si obbedisca alla parola non di Dio, che è sempre di menzogna, falsità, necessariamente di morte. La Parola di Dio non dice solo cosa dobbiamo fare noi, rivela anche cosa fa Dio per noi e cosa può fare. Per la Parola sappiamo che Lui è l’Onnipotente. È una delle prime verità che Dio ha rivelato di se stesso. Basta un approccio alla Genesi e si noterà che ogni promessa è fondata da Dio sulla sua onnipotenza. Nel rimanente Pentateuco la parola ricorre solo tre volte. Ecco chi è il Signore: “Io sono Dio onnipotente”. 

Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: "Io sono Dio onnipotente: cammina davanti a me e sii integro (Gen 17, 1). Ti benedica Dio onnipotente, ti renda fecondo e ti moltiplichi, sì che tu divenga una assemblea di popoli (Gen 28, 3). Dio gli disse: "Io sono Dio onnipotente. Sii fecondo e diventa numeroso, popolo e assemblea di popoli verranno da te, re usciranno dai tuoi fianchi (Gen 35, 11). Dio onnipotente vi faccia trovare misericordia presso quell'uomo, così che vi rilasci l'altro fratello e Beniamino. Quanto a me, una volta che non avrò più i miei figli, non li avrò più...!" (Gen 43, 14). Giacobbe disse a Giuseppe: "Dio onnipotente mi apparve a Luz, nel paese di Canaan, e mi benedisse (Gen 48, 3). Per il Dio di tuo padre - egli ti aiuti! e per il Dio onnipotente - egli ti benedica! Con benedizioni del cielo dall'alto, benedizioni dell'abisso nel profondo (Gen 49, 25). 

Il Padre ha dato a Cristo Gesù ogni potere sulla terra e nei cieli. Cristo Gesù ha dato alcuni suoi poteri ai discepoli, compreso quello di scacciare gli spiriti impuri. Essendo il potere conferito con la Parola, i discepoli possono solo esercitarlo nella fede. Esso non agisce per magia o per puro comando. Tutti i poteri di Cristo, fuori dalla celebrazione dei sacramenti, esigono la fede nella Parola. La fede, essendo virtù, necessariamente deve crescere. Crescerà con preghiera incessante elevata a Dio perché la faccia sempre più forte in noi. I discepoli ancora non conoscono i meccanismi e i segreti della vita spirituale e per questo non riescono a scacciare lo spirito impuro. 
E arrivando presso i discepoli, videro attorno a loro molta folla e alcuni scribi che discutevano con loro. E subito tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. Ed egli li interrogò: «Di che cosa discutete con loro?». E dalla folla uno gli rispose: «Maestro, ho portato da te mio figlio, che ha uno spirito muto. Dovunque lo afferri, lo getta a terra ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». Egli allora disse loro: «O generazione incredula! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me». E glielo portarono. Alla vista di Gesù, subito lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava schiumando. Gesù interrogò il padre: «Da quanto tempo gli accade questo?». Ed egli rispose: «Dall’infanzia; anzi, spesso lo ha buttato anche nel fuoco e nell’acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci». Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede». Il padre del fanciullo rispose subito ad alta voce: «Credo; aiuta la mia incredulità!». Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito impuro dicendogli: «Spirito muto e sordo, io ti ordino, esci da lui e non vi rientrare più». Gridando e scuotendolo fortemente, uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: «È morto». Ma Gesù lo prese per mano, lo fece alzare ed egli stette in piedi. Entrato in casa, i suoi discepoli gli domandavano in privato: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli disse loro: «Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera».

Il padre, che chiede la guarigione del figlio, è venuto con tanta fede. I discepoli però lo hanno deluso. Lui crede che Cristo è superiore ad ogni altro. Ma ha bisogno di essere sostenuto, aiutato, sorretto in questa sua fede. La poca fede è per Lui come se fosse incredulità. Infatti la fede dei discepoli si è rivelata incredulità. Lui non vuole essere incredulo. Vuole credere fermissimamente che il figlio suo guarirà. Come Gesù potrà aiutare la sua incredulità? Attestandogli la verità della sua onnipotenza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a testimoniare la fede. 

SE UNO VUOLE ESSERE IL PRIMO
Gc 4.1-10; Sal 54; Mc 9,30-37

22 MAGGIO 
Il regno di Dio è infinitamente differente da ogni regno degli uomini esistente sulla terra. È anche infinitamente diverso da ogni altra forma dell’esercizio del potere, compresa anche la forma della democrazia, sotto qualsiasi forma o modalità venga essa esercitata. Nei regni e nei governi del mondo il potere o è tolto all’uomo o esso è delegato. Ma l’uomo non governa. Esso sarà sempre governato. Tutt’altra cosa avviene nel regno di Dio. Qui ognuno è chiamato ad esercitare personalmente il suo potere, quello che Dio gli ha conferito. Nei regni del mondo ognuno o è spogliato o si spoglia del potere. Nel regno di Dio, è Dio e Cristo che si spogliano del loro potere per darlo ad ogni credente in Cristo Gesù e anche ad ogni altro uomo. 
Nel regno di Dio ogni potere esercitato è di amore, verità, luce, giustizia, misericordia, compassione. Questo potere che è di vera creazione del bene nel cuore dell’uomo si esercita dal basso e non dall’alto, dall’ultimo posto e non dal primo. È un potere che obbliga a prendere su di sé tutto il peccato del mondo per espiarlo con la nostra vita, lavandolo se necessario con il proprio sangue. Quanto San Paolo dice di Cristo e della sua Chiesa, non vale solo per il matrimonio, ma anche per ogni altro servizio prestato nel suo corpo, dal suo corpo. Si serve versando il proprio sangue per liberare il mondo da ogni male. Si dona la vita per salvare una vita. In questo Paolo è maestro.

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,24-29). 

Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: le mogli lo siano ai loro mariti, come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è salvatore del corpo. E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro mariti in tutto. 5E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito (Ef 5,21-33). 

I discepoli litigano perché pensano il regno di Dio in tutto simile ai regni e alle forme di governo di questo mondo. La lite di ieri finisce solo quando si pensa con i pensieri di Cristo e si serve con il suo cuore. Più si diviene con Cristo un solo cuore e una sola mente nello Spirito Santo e meno liti vi saranno tra i discepoli di Gesù. 
Partiti di là, attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo. Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di cuore di Cristo oggi. 
NON GLIELO IMPEDITE
Gc 4,13-1 7; Sal 48; Mc 9,38-40

23 MAGGIO 

La Legge del Signore proibisce ad ogni uomo di fare il male. Il male è morte dell’anima, dello spirito, del corpo. Esso va sempre evitato. Ad ogni uomo va insegnato cosa è il male perché non lo faccia, ma anche cosa è il bene perché si dedichi ad esso con tutto il cuore, la mente, i pensieri, l’anima, le forze. Mai né Nell’antico Testamento né nel Nuovo viene vietato ad alcuno di fare il bene che è nelle sue possibilità. Il bene va fatto a tutti sempre. San Giacomo ci ammonisce: “Chi dunque sa fare il bene e non lo fa, commette peccato” (Gc 4,17). È regola universale cui ogni uomo è soggetto.
Nella legge del bene, Gesù va infinitamente oltre l’Antico Testamento. È vero esso aveva dei comandi ben precisi in ordine al bene da parte del Signore. Prima di ogni cosa il bene inizia dall’osservare alla perfezione i Comandamenti della Legge. Poi vi era anche il comandamento sul prossimo da amare come se stessi e anche sul nemico, che va amato, facendogli del bene, mai del male. Il male va sempre evitato.

Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio (Lev 19.17-18.33-34). Se il tuo nemico ha fame, dagli pane da mangiare, se ha sete, dagli acqua da bere, perché così ammasserai carboni ardenti sul suo capo e il Signore ti ricompenserà (Pr 25,21-22). 

Gesù supera questi comandi portandoli alla più sublime delle perfezioni. Ai suoi discepoli è chiesta la rinunzia alla loro stessa vita, pur di non fare alcun male all’altro. Gesù non diede tunica, mantello, il suo corpo e il suo sangue ai suoi nemici? 
Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Mt 5,38-48). 

Con la risposta data ai discepoli che tornano dalla missione, viene posto nella storia un altro punto fermo. Nel suo nome tutti potranno fare il bene e tutti lo potranno chiedere. Quando un discepolo di Gesù vede un altro uomo che nel nome di Cristo compie prodigi, miracoli, scaccia i demoni, opera qualsiasi altra cosa, sempre lo si deve aiutare, incoraggiare, sostenere. Dal bene poi con l’aiuto dello Spirito Santo si passerà nella pienezza della verità. Mai si deve chiedere la pienezza della verità o dell’appartenenza. Questa via è stata quella di Dio per tutto l’Antico Testamento. Lui ha chiesto il bene a tutti, sempre. Alla verità si giunge progressivamente. 
Giovanni gli disse: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva». Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per noi.

Chi fa il bene è per l’uomo, per il Signore, anche per Cristo Gesù, se il bene lo fa nel suo nome. Mai potrà parlare male di Lui. Mai parlerà male dei discepoli. L’appartenenza nella fede è giù un bene. Esso fa portato alla pienezza della verità, ma mai impedito, ostacolato, condannato. Cristo Gesù, sei sapientemente grande!
Vergine Maria, madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci capaci di discernimento. 

ABBIATE SALE IN VOI STESSI
Gc 5,1-6; Sal 48; Mc 9,41-50

24 MAGGIO 

Il sale è quella sapienza attuale, dono sempre nuovo e immediato dello Spirito Santo, che ci fa vedere nella Parola di Gesù sia la verità che noi dobbiamo vivere che le perfette modalità di attuazione. Dobbiamo però confessare che la luce dello Spirito Santo, se chiesta con fede e con preghiera sgorgante da un cuore libero, mite, umile, puro, senza alcuna macchia né di vizio né di peccato supera infinitamente le capacità che ci vengono tramandate dagli antichi agiografi. Nel Nuovo Testamento la Sapienza è lo Spirito Santo, la sua Luce eterna che viene data a chi la chiede come luce per illuminare ogni suo passo. Lo Spirito del Signore si fa sapienza nel discepolo e sua luce. È Lui che si dona come sua intelligenza e sua scienza o conoscenza dei divini misteri. Preso per mano dallo Spirito, il cristiano giunge alla piena imitazione di Gesù.
Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,21-30). 

Chi cammina senza lo Spirito Santo, senza Lui come suo sale sempre nuovo, vivo, immediato, attuale, sempre potrà peccare di scandalo. Potrà dire una parola buona in un momento inopportuno. Potrà compiere un’azione giusta dinanzi a persone, ma piccole nella fede. Potrà dare dei consigli anche ottimi, che l’altro non comprende. Potrà fare tutto eccellentemente bene secondo la sua coscienza, ma che turbano però la coscienza dell’altro. Potrà anche non dire una parola, non compiere un’azione, non intervenire con la sua luce, scandalizzando, perché l’altro reputa necessario il suo intervento. Tutto, senza lo Spirito Santo, può trasformarsi in scandalo. Gesù mai ha commesso un solo peccato di scandalo non perché agisse in perfetta santità, ma perché ogni sua azione, parola, desiderio, decisione era sempre guidata dallo Spirito del Signore. Tutto Lui ha vissuto sotto la potente luce d verità dello Spirito di Dio. 
Chiunque infatti vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa. Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare. Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna, nel fuoco inestinguibile. E se il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo: è meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geènna. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue. Ognuno infatti sarà salato con il fuoco. Buona cosa è il sale; ma se il sale diventa insipido, con che cosa gli darete sapore? Abbiate sale in voi stessi e siate in pace gli uni con gli altri».

Lo Spirito del Signore non solo è necessario per non peccare attivamente di scandalo, è anche indispensabile perché lo scandalo non entri in noi e rovini la nostra vita. Il male non ha bisogno di mille parole per rovinare un cuore: basta un solo fotogramma, una sola parola o essere in un luogo per qualche istante. È la morte. Chi è forte nello Spirito eviterà che lo scandalo lo divori. Chi è senza lo Spirito del Signore, oggi in modo particolare non ha scampo.  Aggredito notte e giorno da ogni immoralità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, colmateci di Spirito Santo. 

COMMETTE ADULTERIO VERSO DI LEI
Gc 5,9-12; Sal 102; Mc 10,1-12

25 MAGGIO 

Quanto i farisei dicono a Gesù sulla Legge del ripudio è totalmente falso: “Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla”. La Legge era ben circostanziata. 
Se un uomo sposa una donna e, dopo essersi unito a lei, la prende in odio, le attribuisce azioni scandalose e diffonde sul suo conto una fama cattiva, dicendo: “Ho preso questa donna, ma quando mi sono accostato a lei non l’ho trovata in stato di verginità”, il padre e la madre della giovane prenderanno i segni della verginità della giovane e li presenteranno agli anziani della città, alla porta. Il padre della giovane dirà agli anziani: “Ho dato mia figlia in moglie a quest’uomo; egli l’ha presa in odio ed ecco, le attribuisce azioni scandalose, dicendo: Non ho trovato tua figlia in stato di verginità; ebbene, questi sono i segni della verginità di mia figlia”, e spiegheranno il panno davanti agli anziani della città. Allora gli anziani di quella città prenderanno il marito, lo castigheranno e gli imporranno un’ammenda di cento sicli d’argento, che daranno al padre della giovane, per il fatto che ha diffuso una cattiva fama contro una vergine d’Israele. Ella rimarrà sua moglie ed egli non potrà ripudiarla per tutto il tempo della sua vita. Ma se la cosa è vera, se la giovane non è stata trovata in stato di verginità, allora la faranno uscire all’ingresso della casa del padre e la gente della sua città la lapiderà a morte, perché ha commesso un’infamia in Israele, disonorandosi in casa del padre. Così estirperai il male in mezzo a te. Se un uomo trova una fanciulla vergine che non sia fidanzata, l’afferra e giace con lei e sono colti in flagrante, l’uomo che è giaciuto con lei darà al padre della fanciulla cinquanta sicli d’argento; ella sarà sua moglie, per il fatto che egli l’ha disonorata, e non potrà ripudiarla per tutto il tempo della sua vita. (Dt 22,13-21.28-29). 

Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che ella non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa. Se ella, uscita dalla casa di lui, va e diventa moglie di un altro marito e anche questi la prende in odio, scrive per lei un libello di ripudio, glielo consegna in mano e la manda via dalla casa o se quest’altro marito, che l’aveva presa per moglie, muore, il primo marito, che l’aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che lei è stata contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore. Tu non renderai colpevole di peccato la terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti in eredità (Dt 24,1-4). 

Con Gesù si entra nella Legge del cuore nuovo e dello spirito nuovo. Se l’uomo, rigenerato nello Spirito Santo, diviene nuova creatura, anche riguardo al matrimonio deve vivere da nuova creatura. Nuovo corpo, nuova legge, nuova vita. Divorziare per un cristiano è dichiarare inutile e vana la grazia, la nuova nascita da acqua e da Spirito Santo, assieme a tutti i frutti della redenzione. Quanto Gesù dice nel suo Vangelo sarebbe semplicemente parola vana. Nessuna di esse si compie per l’uomo. 
Partito di là, venne nella regione della Giudea e al di là del fiume Giordano. La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli insegnava loro, come era solito fare. Alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, gli domandavano se è lecito a un marito ripudiare la propria moglie. Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla». Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma dall’inizio della creazione li fece maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». A casa, i discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. E disse loro: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio».

Il divorzio tra cristiani è vera dichiarazione dell’inutilità della Croce di Cristo, del suo Corpo e Sangue, dello Spirito Santo, di ogni sacramento. Il divorzio tra discepoli di Gesù diviene la più grande attestazione della falsità di tutto il messaggio del Nuovo Testamento. Diviene il grande scandalo ai danni del Padre. Questi ha detto che avrebbe cambiato il cuore di pietra in cuore di carne, mentre il discepolo di Gesù vive solo con il cuore di pietra. Il divorzio è condanna dell’uomo a non vivere da vero uomo. 
Vergne Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di cuore umile e mite.
LASCIATE CHE I BAMBINI VENGANO A ME
Gc 5,13-2 0; Sal 140; Mc 10,13-16

26 MAGGIO 

Sappiamo dalla Scrittura Antica e anche dal Nuovo Testamento che il Signore sceglie le persone alle quali affidare il mistero della salvezza fin dal seno della madre e a volte anche prima del loro stesso concepimento. Sansone fu scelto prima del concepimento. Samuele fu offerto a Dio quando ancora non esisteva neanche come possibilità. Anna era sterile. Geremia fu chiamato fin dal grembo della madre. Giovanni il Battista fu annunziato a Zaccaria pieno di Spirito Santo fin dal nel seno di Elisabetta ancor prima di essere concepito. Anche Paolo si dice scelto fin dal grembo materno. 

L’angelo del Signore apparve a questa donna e le disse: «Ecco, tu sei sterile e non hai avuto figli, ma concepirai e partorirai un figlio. Ora guàrdati dal bere vino o bevanda inebriante e non mangiare nulla d’impuro. Poiché, ecco, tu concepirai e partorirai un figlio sulla cui testa non passerà rasoio, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio fin dal seno materno; egli comincerà a salvare Israele dalle mani dei Filistei» (Gdc 13,3-5). «Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me, se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo» (1Sam 1,11). 

«Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni» (Cfr. Ger 1,5-10). «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). Ma quando Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti, subito, senza chiedere consiglio a nessuno, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco (Gal 1,11-17). 

Ogni uomo appartiene a Dio fin dall’eternità, poiché fin dall’eternità è nei suoi pensieri. Se appartiene a Lui fin dall’eternità, è suo anche fin dal primo istante del suo esistere. Oggi è questo l’errore.  Non si crede più da parte dei genitori che il frutto del loro amore è del Signore e che loro sono suoi strumenti per dargli i figli che già Lui ha già pensato nel suo cuore. Poiché i genitori sono separati da Dio, anche il figlio o i figli che concepiscono sono separati da Dio. Essendo il Signore la vita dell’anima e dello spirito, separati da Dio, possono crescere solo con il corpo, ma senza anima e senza spirito. Hanno un corpo non governato né dall’anima, né dallo spirito. È questa la vera crisi della società odierna. Senza anima non c’è riferimento al soprannaturale. Tutto si vive nell’ambito della terra. Senza spirito non c’è alcuna relazione con il bene morale. La società viene così privata dei suoi principi essenziali di correttezza e di sana moralità. 

Gli presentavano dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli li rimproverarono. Gesù, al vedere questo, s’indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite: a chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso». E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, imponendo le mani su di loro (Mc 10,13-16).

La nostra società non è come i discepoli che rimproverano coloro che presentano i bambini a Gesù. È andata ben oltre. Ha deciso che Gesù debba essere esiliato da questo mondo. Così si evita alla radice ogni “tentazione” di portare qualcuno a Lui. Bandito Gesù dalla nostra storia, l’umanità è condannata a vivere di sola immanenza, di sola materia, ma anche di solo male. Il mondo lo deve sapere. Solo uno toglie il suo peccato: Cristo Gesù, l’Agnello di Dio. Bandito l’Agnello di Dio dal mondo, il mondo sarà sommerso dal peccato e dalla morte. Gli altri lavorano nel peccato a servizio del peccato. Solo Cristo crocifigge il peccato nel suo corpo e lo toglie dal mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù.

NEL NOME DEL PADRE 
Dt 4,32-34.39-40; Sal 32; Rm 8,14-17; Mt 28,16-20

27 MAGGIO – SANTISSIMA TRINITÀ – S
Il Vangelo offerto alla nostra meditazione, posto da San Matteo a chiusura di tutta la vita di Gesù sulla terra nel suo corpo, prima visibile e poi risorto, richiede di essere preso in esame parola per parola. Niente di esso deve sfuggire alla nostra attenta, sapiente, intelligente riflessione, nella preghiera elevata allo Spirito Santo, per chiedere a Lui ogni luce di verità. Lo esige la gravità o pesantezza di ogni sua Parola.  

“A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra”: Ogni potere sulla terra e nei cieli è del Padre. Anche Gesù è dal Padre per generazione eterna. Lui è il suo Figlio Unigenito. Il Padre dona al Figlio ogni suo potere. Anzi pone tutto se stesso nelle mani del Figlio, perché il Figlio lo doni ad ogni uomo, come sua sola sorgente di vita eterna. È sul fondamento di questo potere che gli apostoli vengono mandati nel mondo. Il Padre manda Cristo con ogni potere di salvezza e di redenzione. Cristo manda i suoi apostoli con ogni potere di salvezza e di redenzione. Gli apostoli sono da Cristo come Cristo è dal Padre. Gli apostoli devono obbedire a Cristo come Cristo obbedisce al Padre. È nell’obbedienza degli apostoli a Cristo che si compie la salvezza del mondo. 
“Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli”: Cristo è venuto ed ha fatto gli apostoli suoi discepoli. Gli apostoli devono andare per il mondo e fare loro discepoli tutti i popoli. In questo comando salta tutta la falsa problematica del cristiano che vuole essere nel mondo solo un annunciatore di verità non negoziabili, principi primi indistruttibili, altre teorie morali anche di altissimo valore. Salta anche il cristiano operatore sociale, elemosiniere, curatore del corpo dell’uomo, difensore di giustizia umana. Tutte queste cose sono conseguenze della missione, ma non il fine di essa. Il fine della missione è ben chiaro: gli apostoli sono mandati nel mondo per fare discepoli tutti i popoli: discepoli degli apostoli, per essere di Cristo, per essere figli del Padre. Se i discepoli non vengono fatti, non c’è missione. Non c’è obbedienza. Non c’è salvezza. 
“Battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo”: I discepoli si fanno predicando il Vangelo, invitando esplicitamente alla conversione e alla fede nella Parola di Gesù. Fatti i discepoli essi vanno battezzati nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Il Padre dona loro la sua paternità. La dona però nel Figlio che dona la sua vera figliolanza. La dona attraverso la comunione dello Spirito Santo, sempre in Lui e per Lui. Senza questo battesimo si rimane fuori del mistero della Trinità. Non si diviene neanche continuatori della missione di redenzione di Gesù. 
 Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

“Insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato”: L’insegnamento serve perché si viva in Cristo da veri figli del Padre, nella piena obbedienza alla sua volontà. Gli apostoli vivono come veri figli di Dio e insegnando ad ogni battezzato come si vive da vero figlio del Padre, in Cristo, nella comunione dello Spirito Santo.
“Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”: Gesù è con i suoi apostoli così come Dio era con Mosè quando lo ha mandato ha liberare il suo popolo dalla schiavitù dell’Egitto. Gesù è con loro per operare assieme a loro. È Lui che deve confermare ogni loro Parola, manifestando tutta la sua potenza di salvezza e di redenzione. Perché Gesù sia con loro, è necessario che essi siano nella sua Parola, obbediscono ad ogni suo comando. Gesù di certo non è con chi si vergogna di predicare il Vangelo, invitare alla conversione e alla fede, battezzando e insegnando come il Vangelo va vissuto. Lo attesta il loro modo di essere e di operare. Se gli apostoli non obbediscono a Cristo come Cristo ha obbedito al padre, non c’è salvezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti a Cristo Gesù. 

UNA COSA SOLA TI MANCA
1 Pt 1,3-9; Sal 110; Mc 10,17-27

28 MAGGIO 

Per un figlio di Abramo la via della vita era l’osservanza della Legge, delle Norme, degli Statuti che di volta in volta il Signore faceva giungere al suo popolo. Un uomo, avendo sentito parlare Gesù, ascoltando ogni sua Parola, di sicuro avrà pensato che la via per il regno non fosse più quella di prima e chiede a Lui per avere certezze assolute. In verità la via del regno è passata dall’obbedienza alla Parola di Dio, contenuta nell’Antico Testamento, all’ascolto della Parola di Gesù rivelata nel Discorso della Montagna. È questo un passaggio non di lieve entità. La via del regno ora è Cristo Signore. Il Padre solo Lui ha costituito e Lui rimarrà in eterno unica e sola via.
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,21-27).     

A quest’uomo che lo interroga, Gesù conferma che la via del regno inizia dall’osservanza dei Comandamenti. Si ascolta la Parola del Padre, si percorre la via verso il regno. Non la si ascolta, si avanza di sicuro, ma non verso il regno di Dio. Verso il regno si cammina da soli o si può consacrare l’intera vita per aiutare ogni altro uomo a progredire verso di esso? Come Gesù ha consacrato la sua vita a spianare e appianare per tutti la via del regno, così propone a quest’uomo di imitarlo in questa sua consacrazione. Se vuole fare questo, dovrà vendere tutti i suoi averi, distribuire ai poveri il ricavato, lasciare ogni altra cosa e seguire Lui, Gesù, per apprendere sia le verità del regno che le modalità per un servizio perfetto. La via del regno va indicata ad ogni altro uomo. È missione necessaria. In questo tale non vince l’amore per l’uomo da condurre alla salvezza eterna, ma l’attaccamento ai beni della terra. 
Mentre andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni. Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio!». I discepoli erano sconcertati dalle sue parole; ma Gesù riprese e disse loro: «Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio! È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». Essi, ancora più stupiti, dicevano tra loro: «E chi può essere salvato?». Ma Gesù, guardandoli in faccia, disse: «Impossibile agli uomini, ma non a Dio! Perché tutto è possibile a Dio».

Le parole di Gesù a sigillo di questo rifiuto, vanno ben ponderate: “Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio!. è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio”.  La difficoltà nasce dall’attaccamento alle ricchezze. Se il cuore è imprigionato in esse, anche quando si tratta di una piccola elemosina, ci si astiene dal farla. Sappiamo che il ricco cattivo neanche vedeva Lazzaro, il povero, seduto alla porta della sua casa. Non sono le ricchezza che conducono alla perdizione, ma l’idolatria di esse. Il cuore è morto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni idolatria.

PER CAUSA MIA E PER CAUSA DEL VANGELO
1 Pt 1,10-16; Sal 97; Mc 10,28-31

29 MAGGIO 

Il Vangelo è un patto tra Cristo Gesù e ogni uomo che vuole sottoscriverlo. Le condizioni sono immutabili nel secoli. Ecco i termini invariabili: Gesù dona al sottoscrittore se stesso e in Lui gli dona il Padre e lo Spirito Santo e ogni altro dono spirituale e materiale, compresa l’eternità beata nel suo Paradiso. Il sottoscrittore si impegna a dare a Cristo Signore tutta la sua vita nel tempo, vivendo ogni parola contenuta nel Vangelo, secondo l’insegnamento che lo Spirito Santo giorno dopo giorno gli offre. Il patto dura fino alla morte. Se esso viene infranto e siamo trovati fuori al momento della morte, per noi non ci sarà accoglienza nella tenda eterna di Dio.

Lo stesso patto, anche se con condizioni di verse, lo ha stabilito Il Creatore e Signore dell’uomo, all’inizio del tempo. “Tu, uomo, vuoi rimanere nella vita che ti ho fatto? Devi camminare nella mia volontà che ti indica sempre la via della morte e la via della vita. Se esce dalla mia volontà, se disobbedisce al mio comando, procederai di morte in morte”. Non c’è relazione con il Creatore, né con Cristo Gesù, se non nel patto. Sei in esso, vivi. Esci da esso muori. Vale per ogni Parola del Signore, ogni comandamento, ogni sua prescrizione. Obbedisci al Creatore vivi. Disobbedisci, muori. È legge universale, immortale, intramontabile, invariabile nei secoli. 

Oggi sia l’uomo che il cristiano hanno deciso di infrangere il patto: patto creaturale, patto evangelico, patto sacramentale, patto vocazionale, patto amicale, patto filiale. Fin qui appartiene alla volontà dell’uomo. Ognuno può scegliere la via della morte sulla terra e della perdizione eterna nell’aldilà. Il vero misfatto non è la scelta della morte, ma è l’affermare che percorrendo vie di disobbedienza al patto si giunge ugualmente. Io posso lavorare sulla terra per seminar stragi, distruggere la famiglia, la società, la Chiesa, la natura, l’umanità intera e il risultato finale è la vita eterna con Dio. Questa è aberrazione. È contro ogni evidenza storica. Solo l’obbedienza produce vita.
L’uomo ricco si chiude nelle sue ricchezze. Gesù dice che difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. L’idolatria delle ricchezza conduce alla morte. Pietro dice a Gesù che Lui e gli altri discepoli hanno lasciato tutto e lo hanno seguito. Gesù ricorda loro i termini del patto con Lui. Voi mi avete dato tutto e io vi do tutto sulla terra e nei cieli eterni. Voi avete rinunciato ad una cosa, io ve ne do cento.  Voi avete per me rinunciato ad un campo, io vi do cento campi. Non materialmente s’intende. Lui darà tanta gioia al cuore come se esso godesse materialmente di cento campi e cento madri. Seguire Cristo comporta la persecuzione da parte del mondo. Ma ogni sofferenza subito per Lui produce una gioia eterna nel suo paradiso. La persecuzione entra a pieno titolo nel patto. Esse va accolta e offerta per la salvezza del mondo.

Pietro allora prese a dirgli: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà. Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi saranno primi».

Osserviamo bene. Il battezzato esce dal patto e muore come vero figli odi Dio. Agisce da pagano. Il cresimato esce dal patto e diviene incapace di qualsiasi testimonianza. È testimone di Satana, non di Cristo Signore. Lo sposato esce dal patto, genera morte spirituale nella sua famiglia. In essa non fiorisce più la vita. Il ministro ordinato viola il patto e non converte più nessuno a Gesù. Non edifica più il regno di Dio, anzi si confà ai pensieri del mondo e decreta la resa del cristiano al peccato. Anche chi riceve l’Eucaristia, non la riceve nel patto e diviene incapace di vivere per Gesù. Che la Parola di Dio e di Cristo siano vere, lo attesta ogni giorno la nostra storia. Abbiamo deciso di cancellare Cristo e il suo patto, siamo divenuti tutti datori di morte. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri osservanti del patto. 

IL FIGLIO DELL’UOMO SARÀ CONSEGNATO
1 Pt 1,18-25; Sal 147; Mc 10,32-45

30 MAGGIO 

Gesù cosa lo attende a Gerusalemme: la cattura, il sinedrio, la condanna a morte, la consegna da parte dei suo popolo ai pagani, la sua crocifissione e morte. Dopo tre giorni tutta questa grande sofferenza produrrà il frutto della sua gloriosa risurrezione. La croce è per Gesù la sola scala possibile per giungere fino al Padre, perché si compia per Lui la profezia di Daniele. È Lui infatti il Figlio dell’uomo della visione.
Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto (Dn 7,9-10.13-14). 

Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,6-14). 

Quanto vale per Gesù, vale anche per ogni suo discepolo. Chi vuole un posto in alto, ha una sola scala per poterlo raggiungere: la croce. Nessun’altra via è percorribile. 
Mentre erano sulla strada per salire a Gerusalemme, Gesù camminava davanti a loro ed essi erano sgomenti; coloro che lo seguivano erano impauriti. Presi di nuovo in disparte i Dodici, si mise a dire loro quello che stava per accadergli: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani, lo derideranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno, e dopo tre giorni risorgerà». Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Giacomo e Giovanni vogliono essere grandi senza passare per la croce. Gesù dice loro che questo non è possibile, né per essi né per nessun altro. La gloria nel suo regno viene dalla croce del servizio all’amore nella piena obbedienza. Gesù passa per questa via, ogni suo discepolo passerà per essa. Senza croce, non c’è gloria. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare la croce.

IL BAMBINO SUSSULTÒ NEL SUO GREMBO
Sof 3.14-18a opp. Rm 12,9-16b; C Is 12,2-6; Lc 1,39-56

31 MAGGIO 

La Vergine non solo è Madre della Chiesa, è anche immagine e figura di essa. La Chiesa deve lasciarsi ogni giorno fare santa e immacolata dal suo Sposo. Deve lasciare essa venga sempre lavata e purificata con il sangue di Gesù Signore. Nella santità deve concepire Cristo nel suo seno ogni giorno e ogni giorno farlo nascere per farne un dono a Dio, perché Dio possa donarlo al mondo come sua salvezza e redenzione, giustificazione e pace, vita, verità, via. Farà questo se lascerà che lo Spirito Santo sempre la inondi con la potenza e la ricchezza della sua comunione attraverso la quale tutto il Padre e tutto il Figlio vengono portati nel suo cuore.
Come Maria, la Chiesa, piena di Cristo, del Padre e dello Spirito Santo, deve recarsi nella casa del mondo e alitare in essa lo Spirito Santo come vero Spirito di profezia, verità, luce, perché solo con la sua sapienza e intelligenza nella mente e nel cuore degli uomini sarà possibile conoscere il suo mistero, nel quale è ogni altro mistero della salvezza, della redenzione, della storia passata, presente, futura. Se la Chiesa non alita nella casa del mondo lo Spirito Santo, perché essa non si è lasciata lavare dal sangue di Cristo, non ha concepito Cristo nel suo grembo e neanche è colma dello Spirito del Signore, la sua presenza nella storia è vana. Parlerà dal peccato, aliterà spirito di peccato, falsità, menzogna, inganno, ottenebrerà le menti, non genererà in esse alcuna luce, perché chi produce la luce nei cuori è solo lo Spirito del Signore.

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

La Chiesa, non solo deve alitare nella casa del mondo lo Spirito Santo sopra ogni uomo, se vuole che il mondo conosca qual è il suo vero mistero e lo canti, se vuole che il bambino che il mondo porta nel grembo, venga santificato e sussulti, deve sempre Lei cantare la grandezza del suo Dio nella più pura verità. Quando i figli della Chiesa non alitano lo Spirito Santo nella casa del mondo, è segno che ne sono privi. Se ne sono privi, mai potranno magnificare il Signore per la sua onnipotenza di salvezza e di redenzione. Tutto nella Chiesa è frutto dello Spirito Santo. Senza lo Spirito da essa alitato il mondo rimane in eterno mondo e del vero Dio essa offre una immagine falsa. 
Se i figli della Chiesa oggi offrono al mondo una immagine falsa del loro Dio, se non alitano più nella casa della terra lo Spirito del Signore, è segno che si è privi di Lui. Senza lo Spirito, la Chiesa è per il mondo simile ad una vecchia comare che gira di case in case, ma solo per pettegolare, criticare, mormorare, giudicare, condannare, lamentarsi di tutto e di ogni cosa. O i figli della Chiesa si lasceranno lavare ogni giorno nel sangue di Cristo, colmare di Spirito Santo, generare Cristo nel loro grembo, o non resta loro che vivere riguardo all’umanità una storia di peccaminoso comaraggio. Non è comaraggio lamentarsi del peccato del mondo, quando spetta alla Chiesa toglierlo?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci santi per il nostro Dio. 

CONCLUSIONE
Il Vangelo è in tutto simile ad una grande, sconfinata miniera d’oro, nella quale non si può entrare con nessun mezzo meccanico per estrarre il suo prezioso frutto, neanche con una pietra durissima ben levigata, solo con le nude mani e con lavoro ininterrotto di grande sudore. Questa verità così viene a noi annunziata dal Libro del Proverbi. 
Figlio mio, se tu accoglierai le mie parole e custodirai in te i miei precetti, tendendo il tuo orecchio alla sapienza, inclinando il tuo cuore alla prudenza, se appunto invocherai l’intelligenza e rivolgerai la tua voce alla prudenza, se la ricercherai come l’argento e per averla scaverai come per i tesori, allora comprenderai il timore del Signore e troverai la conoscenza di Dio, perché il Signore dà la sapienza, dalla sua bocca escono scienza e prudenza. Egli riserva ai giusti il successo, è scudo a coloro che agiscono con rettitudine, vegliando sui sentieri della giustizia e proteggendo le vie dei suoi fedeli. 
Allora comprenderai l’equità e la giustizia, la rettitudine e tutte le vie del bene, perché la sapienza entrerà nel tuo cuore e la scienza delizierà il tuo animo. La riflessione ti custodirà e la prudenza veglierà su di te, per salvarti dalla via del male, dall’uomo che parla di propositi perversi, da coloro che abbandonano i retti sentieri per camminare nelle vie delle tenebre, che godono nel fare il male e gioiscono dei loro propositi perversi, i cui sentieri sono tortuosi e le cui strade sono distorte; per salvarti dalla donna straniera, dalla sconosciuta che ha parole seducenti, che abbandona il compagno della sua giovinezza e dimentica l’alleanza con il suo Dio. La sua casa conduce verso la morte e verso il regno delle ombre i suoi sentieri. Quanti vanno da lei non fanno ritorno, non raggiungono i sentieri della vita. In tal modo tu camminerai sulla strada dei buoni e rimarrai nei sentieri dei giusti, perché gli uomini retti abiteranno nel paese e gli integri vi resteranno, i malvagi invece saranno sterminati dalla terra e i perfidi ne saranno sradicati (Pr 2,1-22). 
Un altro saggio d’Israele ci rivela invece che la sapienza è un dono di Dio a Lui la si deve chiedere con preghiera ininterrotta. La sapienza di ieri non vale per oggi e neanche per domani, Oggi si ha bisogno della sapienza e si chiede. Domani cambia la storia, si ha bisogno di una sapienza nuova e si chiede. Questa verità mai va dimenticata. Sempre deve essere ricordata. La sapienza è luce di Dio per l’oggi. La verità è per sempre. è eterna. Vivere la verità si può solo con sapienza sempre attuale. 
Ascoltate dunque, o re, e cercate di comprendere; imparate, o governanti di tutta la terra. Porgete l’orecchio, voi dominatori di popoli, che siete orgogliosi di comandare su molte nazioni. Dal Signore vi fu dato il potere e l’autorità dall’Altissimo; egli esaminerà le vostre opere e scruterà i vostri propositi: pur essendo ministri del suo regno, non avete governato rettamente né avete osservato la legge né vi siete comportati secondo il volere di Dio. Terribile e veloce egli piomberà su di voi, poiché il giudizio è severo contro coloro che stanno in alto. Gli ultimi infatti meritano misericordia, ma i potenti saranno vagliati con rigore. 

Il Signore dell’universo non guarderà in faccia a nessuno, non avrà riguardi per la grandezza, perché egli ha creato il piccolo e il grande  a tutti provvede in egual modo. Ma sui dominatori incombe un’indagine inflessibile. Pertanto a voi, o sovrani, sono dirette le mie parole, perché impariate la sapienza e non cadiate in errore. Chi custodisce santamente le cose sante sarà riconosciuto santo, e quanti le avranno apprese vi troveranno una difesa. 

Bramate, pertanto, le mie parole, desideratele e ne sarete istruiti. La sapienza è splendida e non sfiorisce, facilmente si lascia vedere da coloro che la amano e si lascia trovare da quelli che la cercano. Nel farsi conoscere previene coloro che la desiderano. Chi si alza di buon mattino per cercarla non si affaticherà, la troverà seduta alla sua porta. Riflettere su di lei, infatti, è intelligenza perfetta, chi veglia a causa sua sarà presto senza affanni; poiché lei stessa va in cerca di quelli che sono degni di lei, appare loro benevola per le strade e in ogni progetto va loro incontro. Suo principio più autentico è il desiderio di istruzione, l’anelito per l’istruzione è amore, l’amore per lei è osservanza delle sue leggi, il rispetto delle leggi è garanzia di incorruttibilità e l’incorruttibilità rende vicini a Dio.

Dunque il desiderio della sapienza innalza al regno. Se dunque, dominatori di popoli, vi compiacete di troni e di scettri, onorate la sapienza, perché possiate regnare sempre. Annuncerò che cos’è la sapienza e com’è nata, non vi terrò nascosti i suoi segreti, ma fin dalle origini ne ricercherò le tracce, metterò in chiaro la conoscenza di lei, non mi allontanerò dalla verità. Non mi farò compagno di chi si consuma d’invidia, perché costui non avrà nulla in comune con la sapienza. Il gran numero di sapienti è salvezza per il mondo, un re prudente è la sicurezza del popolo. Lasciatevi dunque ammaestrare dalle mie parole e ne trarrete profitto (Ap 6,1-25). 

Anch’io sono un uomo mortale uguale a tutti, discendente del primo uomo plasmato con la terra. La mia carne fu modellata nel grembo di mia madre, nello spazio di dieci mesi ho preso consistenza nel sangue, dal seme d’un uomo e dal piacere compagno del sonno. Anch’io alla nascita ho respirato l’aria comune e sono caduto sulla terra dove tutti soffrono allo stesso modo; come per tutti, il pianto fu la mia prima voce. Fui allevato in fasce e circondato di cure; nessun re ebbe un inizio di vita diverso. Una sola è l’entrata di tutti nella vita e uguale ne è l’uscita. 

Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. L’ho amata più della salute e della bellezza, ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta. Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma ignoravo che ella è madre di tutto questo. Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze. 

Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza  e dirige i sapienti. Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa. Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mondo e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici.

Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,1-30). 

La sapienza si estende vigorosa da un’estremità all’altra e governa a meraviglia l’universo. È lei che ho amato e corteggiato fin dalla mia giovinezza, ho bramato di farla mia sposa, mi sono innamorato della sua bellezza. Ella manifesta la sua nobile origine vivendo in comunione con Dio, poiché il Signore dell’universo l’ha amata; infatti è iniziata alla scienza di Dio e discerne le sue opere. Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, che cosa c’è di più ricco della sapienza, che opera tutto? Se è la prudenza ad agire, chi più di lei è artefice di quanto esiste? Se uno ama la giustizia,  le virtù sono il frutto delle sue fatiche. 
Ella infatti insegna la temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezza, delle quali nulla è più utile agli uomini durante la vita. Se uno desidera anche un’esperienza molteplice, ella conosce le cose passate e intravede quelle future, conosce le sottigliezze dei discorsi e le soluzioni degli enigmi, comprende in anticipo segni e prodigi e anche le vicende dei tempi e delle epoche. Ho dunque deciso di dividere con lei la mia vita, certo che mi sarebbe stata consigliera di buone azioni e conforto nelle preoccupazioni e nel dolore. Per lei avrò gloria tra le folle e, anche se giovane, onore presso gli anziani. Sarò trovato perspicace nel giudicare, sarò ammirato di fronte ai potenti. Se tacerò, resteranno in attesa, se parlerò, mi presteranno attenzione, e se mi dilungo nel parlare, si tapperanno la bocca.

Grazie a lei avrò l’immortalità e lascerò un ricordo eterno a quelli che verranno dopo di me. Governerò popoli, e nazioni mi saranno soggette. Sentendo parlare di me, crudeli tiranni si spaventeranno; mi mostrerò buono con il popolo e coraggioso in guerra. Ritornato a casa, riposerò vicino a lei, perché la sua compagnia non dà amarezza, né dolore il vivere con lei, ma contentezza e gioia. Riflettendo su queste cose dentro di me e pensando in cuor mio che nella parentela con la sapienza c’è l’immortalità e grande godimento vi è nella sua amicizia e nel lavoro delle sue mani sta una ricchezza inesauribile e nell’assidua compagnia di lei c’è la prudenza e fama nel conversare con lei, andavo cercando il modo di prenderla con me.

Ero un ragazzo di nobile indole, ebbi in sorte un’anima buona o piuttosto, essendo buono, ero entrato in un corpo senza macchia. Sapendo che non avrei ottenuto la sapienza in altro modo, se Dio non me l’avesse concessa – ed è già segno di saggezza sapere da chi viene tale dono –, mi rivolsi al Signore e lo pregai, dicendo con tutto il mio cuore (Sap 8,1-21). 

«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio.

Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. 
Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,1-18). 

Anche San Paolo sa che altro è conoscere la verità altro vivere nella verità per la verità. Cosa sono infatti le sue Lettere se non il dono di una sapienza attuale per portare nella verità tutta la storia vissuta dalle comunità cristiane del suo tempo? Nelle sue Lettere sempre vanno separate verità e sapienza. La verità è eterna, immortale, immodificabile, indistruttibile. La sapienza oggi ci dice come vivere la verità eterna oggi. I Santi sono i verità maestri della sapienza. Mentre il teologo è il maestro nella verità, il santo è il maestro nella sapienza. Lui insegna come vivere oggi Cristo e questi Crocifisso in Lui e per Lui. 
Senza i Santi avremmo una verità senza sapienza e quindi incapace di guidare il nostro cammino nella stessa verità. È la sapienza che dona alla verità la sua perfetta attualità sempre nuovo, sempre vera, sempre attuale. È questo il motivo per cui i santi sono irripetibili e non imitabili nella sapienza. L’unica verità dai santi  vissuta in infinite modalità nuove, diverse, molteplici. Non dimentichiamo il passo della sapienza che è sempre attuale. Per il cristiano la sapienza è lo Spirito Santo. 
In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. 
Questa distinzione tra verità e sapienza è necessaria che sempre venga insegnata. La verità è universale, la sapienza è personale. La verità si insegna. La sapienza si può dare di volta in volta. Nella verità si entra per studio. Nella sapienza per preghiera. Un dotto senza preghiera mai potrà raggiungere la santità, gli manca la sapienza che lo aiuti a vivere la verità oggi per oggi e domani per domani. Senza la sapienza, il dotto neanche la potrà insegnare. Gli mancherà sempre la scienza per donare la verità in modo sempre efficace, pieno, vero, appetibile, desiderabile. Molto odio per la dottrina, la verità è anche il frutto dell’assenza di ogni sapienza nei maestri. 
San Paolo dottissimo nella verità è anche un grande santo nella sapienza. Il saggio d’Israele prega per avere lui la sapienza. Paolo prega perché ogni discepolo di Gesù abbondi in essa. La preghiera per il dono della sapienza ad ogni nostro fratello in Cristo è opera di altissima misericordia, anzi è la misericordia più grande. 
Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a Èfeso credenti in Cristo Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. 

In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore.

Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,1-23). 

Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, nei quali un tempo viveste, alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle Potenze dell’aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. Anche tutti noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre passioni carnali seguendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri. Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù.

Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo.

Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo.

Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito.

Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito (Ef 2,1-22). 

Per questo io, Paolo, il prigioniero di Cristo per voi pagani... penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro favore: per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero, di cui vi ho già scritto brevemente. Leggendo ciò che ho scritto, potete rendervi conto della comprensione che io ho del mistero di Cristo. Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo, del quale io sono divenuto ministro secondo il dono della grazia di Dio, che mi è stata concessa secondo l’efficacia della sua potenza. A me, che sono l’ultimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia: annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo e illuminare tutti sulla attuazione del mistero nascosto da secoli in Dio, creatore dell’universo, affinché, per mezzo della Chiesa, sia ora manifestata ai Principati e alle Potenze dei cieli la multiforme sapienza di Dio, secondo il progetto eterno che egli ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore, nel quale abbiamo la libertà di accedere a Dio in piena fiducia mediante la fede in lui. Vi prego quindi di non perdervi d’animo a causa delle mie tribolazioni per voi: sono gloria vostra.

Per questo io piego le ginocchia davanti al Padre, dal quale ha origine ogni discendenza in cielo e sulla terra, perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente rafforzati nell’uomo interiore mediante il suo Spirito. Che il Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori, e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e di conoscere l’amore di Cristo che supera ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio. A colui che in tutto ha potere di fare molto più di quanto possiamo domandare o pensare, secondo la potenza che opera in noi, a lui la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli! Amen (Ef 3,1-21).

Gesù rivela la verità del regno mostrandola in tutta la sua belle e complessità. Questa sua rivelazione è universale. Vale per tutti gli uomini di ogni tempo. Come però essa va vissuta in ogni frangente della storia? Come insegnarla? Come illuminarla perché si accolta da ogni cuore? Come convincere ad essa? Alla fine della rivelazione della verità del regno, Lui ci dice che è necessaria al discepolo la sapienza. Solo per essa lui potrà trarre dal tesoro della sua Parola cose vecchie e cose nuove, modalità vecchie e modalità nuove, forme vecchie e forme nuove. 
Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia.

Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti».

Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaia che dice: Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca!

Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono!

Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno».

Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponételo nel mio granaio”».

Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami».

Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata».

Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: Aprirò la mia bocca con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo.

Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!

Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo.

Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra.

Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti.

Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche» (Mt 13,1-52). 

Attenzione! L’errore è quello di farci pensare che le cose nuove siano le verità nuove. La verità è immutabile, immortale, eterna. Essa mai fa modificata. La Parola di Cristo Signore non passa, non tramonta, non muta, non evolve, non si trasforma. Le cose nuove sono le vie della sapienza perché quell’unica verità venga annunziata ad ogni uomo nella forma più idonea in modo che essa possa essere accolta dal cuore. 

Chi vuole essere veramente saggio deve logorare i gradi della porta del Vangelo, entrando perennemente in esso per attingere la verità di esso in modo da chiedere poi ogni sapienza per il suo annunzio e il suo dono ai cuori e alle menti. Logorando i grandi della porta del Vangelo si entra nella verità. logorando i gradini del cuore di Cristo con la preghiera, si ottiene suo Santo Spirito il solo che oggi può indicarci, suggerirci come la verità che per Lui è stata trovata si può dare a noi stessi e al mondo intero. 
Non è saggio, ma sommamente stolto, chi abolisce, cancella, modifica, altera la verità del Vangelo perché non attinente – si dice – alla moderna mentalità. Ma il Vangelo mai è stato attinente alla mentalità del mondo. I Santi hanno preso tutta la verità del Vangelo e con grande sapienza l’hanno vissuta e mostrata vivibile ad ogni uomo. Essi sono stati capaci, per la loro saggezza, di far innamorare del Vangelo molti cuori. Essi però hanno sempre logorato sia i gradini del Vangelo che i gradini del cuore di Gesù. 
Una bocca amabile moltiplica gli amici, una lingua affabile le buone relazioni. Siano molti quelli che vivono in pace con te, ma tuo consigliere uno su mille. Se vuoi farti un amico, mettilo alla prova e non fidarti subito di lui. C’è infatti chi è amico quando gli fa comodo, ma non resiste nel giorno della tua sventura. C’è anche l’amico che si cambia in nemico e scoprirà i vostri litigi a tuo disonore. C’è l’amico compagno di tavola, ma non resiste nel giorno della tua sventura. Nella tua fortuna sarà un altro te stesso e parlerà liberamente con i tuoi servi. Ma se sarai umiliato, si ergerà contro di te e si nasconderà dalla tua presenza. Tieniti lontano dai tuoi nemici e guàrdati anche dai tuoi amici.

Un amico fedele è rifugio sicuro: chi lo trova, trova un tesoro. Per un amico fedele non c’è prezzo, non c’è misura per il suo valore. Un amico fedele è medicina che dà vita: lo troveranno quelli che temono il Signore. Chi teme il Signore sa scegliere gli amici: come è lui, tali saranno i suoi amici.

Figlio, sin dalla giovinezza ricerca l’istruzione e fino alla vecchiaia troverai la sapienza. Accòstati ad essa come uno che ara e che semina, e resta in attesa dei suoi buoni frutti; faticherai un po’ per coltivarla, ma presto mangerai dei suoi prodotti. Quanto è difficile per lo stolto la sapienza! L’insensato non vi si applica; per lui peserà come una pietra di prova e non tarderà a gettarla via. La sapienza infatti è come dice il suo nome e non si manifesta a molti.

Ascolta, figlio, e accetta il mio pensiero, e non rifiutare il mio consiglio. Introduci i tuoi piedi nei suoi ceppi, il tuo collo nella sua catena. Piega la tua spalla e portala, non infastidirti dei suoi legami. Avvicìnati ad essa con tutta l’anima e con tutta la tua forza osserva le sue vie. Segui le sue orme, ricercala e ti si manifesterà, e quando l’hai raggiunta, non lasciarla. Alla fine in essa troverai riposo ed essa si cambierà per te in gioia. I suoi ceppi saranno per te una protezione potente e le sue catene una veste di gloria. Un ornamento d’oro ha su di sé e i suoi legami sono fili di porpora. Te ne rivestirai come di una splendida veste, te ne cingerai come di una corona magnifica.

Figlio, se lo vuoi, diventerai saggio, se ci metti l’anima, sarai esperto in tutto. Se ti è caro ascoltare, imparerai, se porgerai l’orecchio, sarai saggio. Frequenta le riunioni degli anziani, e se qualcuno è saggio, unisciti a lui. Ascolta volentieri ogni discorso su Dio e le massime sagge non ti sfuggano. Se vedi una persona saggia, va’ di buon mattino da lei, il tuo piede logori i gradini della sua porta. Rifletti sui precetti del Signore, medita sempre sui suoi comandamenti; egli renderà saldo il tuo cuore, e la sapienza che desideri ti sarà data (Sir 6,5-37). 

Non fare il male, perché il male non ti prenda. Stai lontano dall’iniquità ed essa si allontanerà da te. Figlio, non seminare nei solchi dell’ingiustizia per non raccoglierne sette volte tanto. Non domandare al Signore il potere né al re un posto di onore. Non farti giusto davanti al Signore né saggio davanti al re. Non cercare di divenire giudice se ti manca la forza di estirpare l’ingiustizia, perché temeresti di fronte al potente e getteresti una macchia sulla tua retta condotta.

Non fare soprusi contro l’assemblea della città e non degradarti in mezzo al popolo. Non ti impigliare due volte nel peccato, perché neppure di uno resterai impunito. Non dire: «Egli guarderà all’abbondanza dei miei doni, e quando farò l’offerta al Dio altissimo, egli l’accetterà». Non essere incostante nella tua preghiera e non trascurare di fare elemosina. Non deridere un uomo dall’animo amareggiato, perché c’è chi umilia e innalza. Non seminare menzogne contro tuo fratello e non fare qualcosa di simile all’amico. Non ricorrere mai alla menzogna: è un’abitudine che non porta alcun bene. Non parlare troppo nell’assemblea degli anziani e non ripetere le parole della tua preghiera. Non disprezzare il lavoro faticoso, in particolare l’agricoltura che Dio ha istituito. Non unirti alla moltitudine dei peccatori, ricòrdati che la collera divina non tarderà. Umìliati profondamente, perché castigo dell’empio sono fuoco e vermi.

Non cambiare un amico per interesse né un vero fratello per l’oro di Ofir. Non disdegnare una sposa saggia e buona, poiché la sua amabilità vale più dell’oro. Non maltrattare un servo che lavora fedelmente né l’operaio che si impegna totalmente. Ama  il servo intelligente e non rifiutargli la libertà. Hai bestiame? Abbine cura; se ti è utile, resti in tuo possesso. Hai figli? Educali e fa’ loro piegare il collo fin dalla giovinezza. Hai figlie? Vigila sul loro corpo e non mostrare loro un volto troppo indulgente. Fa’ sposare tua figlia e avrai compiuto un grande affare, ma dàlla a un uomo assennato. Hai una moglie secondo il tuo cuore? Non ripudiarla, ma se non le vuoi bene, non fidarti. 

Onora tuo padre con tutto il cuore e non dimenticare le doglie di tua madre. Ricorda che essi ti hanno generato: che cosa darai loro in cambio di quanto ti hanno dato? Con tutta l’anima temi il Signore e abbi riverenza per i suoi sacerdoti. Ama con tutta la forza chi ti ha creato e non trascurare i suoi ministri. Temi il Signore e onora il sacerdote, dàgli la sua parte, come ti è stato comandato: primizie, sacrifici di riparazione, offerta delle spalle, vittima di santificazione e primizie delle cose sante. Anche al povero tendi la tua mano, perché sia perfetta la tua benedizione. La tua generosità si estenda a ogni vivente, ma anche al morto non negare la tua pietà. Non evitare coloro che piangono e con gli afflitti móstrati afflitto. Non esitare a visitare un malato, perché per questo sarai amato. In tutte le tue opere ricòrdati della tua fine e non cadrai mai nel peccato (Sir 7,1-36). 

“Il Vangelo del giorno” non è una Omelia e neanche una Catechesi o altro insegnamento secondo le forme canoniche della Chiesa. Esso è l’offerta della lettura del brano del Vangelo che viene letto nella Santa Messa di quel giorno, con qualche parola che trae fuori dal suo immenso tesoro qualche verità sulla quale fondare la nostra vita. È anche un aiuto a chi non può recarsi in Chiesa per partecipare alla Santa Messia, perché meditandolo e riflettendo su di esso durante la giornata possa trarre anche lui qualche altra verità sulla quale fondare il suo cammino.
Per trovare qualche altra verità e per applicarla saggiamente alla propria vita, occorre lo Spirito Santo nella pienezza dei suoi sette doni. Con preghiera umile e confidente, si invoca lo Spirito e a Lui si chiede sia la verità necessaria a noi come anche la sapienza per applicarla correttamente alla nostra vita di quel giorno. “Il Vangelo del giorno” aiuta, mai si potrà sostituire al logoramento personale dei gradi del Vangelo e del cuore di Gesù Signore. Esso è solo un mezzo assai povero per aiutare il cristiano a crescere come Gesù Signore in verità, sapienza, grazia, preso per mano dallo Spirito Santo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, dacci una saggezza sempre nuova e una conoscenza della verità sempre attuale. Ottieni ogni discernimento nello Spirito Santo, perché sempre ci accostiamo al Vangelo con semplicità e purezza di cuore per estrarre da esso ciò che realmente è in esso, e mai per porre in esso ciò che mai potrà appartenergli. Liberaci da ogni stoltezza che ci spinge a riversare in esso tutti i nostri pensieri di tenebra, idolatria, immoralità, falsità, menzogna, distruzione di Cristo e della sua verità eterna. Al cristiano questa stoltezza mai deve appartenere.

Angeli, Santi, venite in nostro aiuto. Non permettete che pecchiamo contro Cristo Signore, dicendo in suo nome ciò che Lui mai ha detto e negando o travisando, sempre nel suo nome santo, ciò che Lui ha detto. Da questo orrendo peccato salvateci. 
Catanzaro 8 Settembre 2018
Mons. Costantino Di Bruno
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562 GENNAIO


57E IO HO VISTO E HO TESTIMONIATO


571 Gv 2,9-3,6; Sal 97; Gv 1,29-34


573 GENNAIO


58E LO CONDUSSE DA GESÙ


581 Gv 3,7-10; Sal 97; Gv 1,35-42


584 GENNAIO


59FILIPPO GLI RISPOSE: «VIENI E VEDI»


591 Gv 3,11-21; Sal 99; Gv 1,43-51


595 GENNAIO


60SIAMO VENUTI AD ADORARLO


60Is 60,1-6; Sal 71; Ef 3,2-3a.5-6; Mt 2,1-12


606 GENNAIO – EPIFANIA DEL SIGNORE – SOLENNITÀ


61LO SPIRITO DISCENDERE VERSO DI LUI


61Is 55,1-11; C Is 12,2.4-6; 1 Gv 5,1-9; Mc 1,7-11


617 GENNAIO – BATTESIMO DEL SIGNORE B


62CONVERTITEVI E CREDETE NEL VANGELO


621 Sam 1,1-8; Sal 115; Mc 1,14-20


628 GENNAIO


63SEI VENUTO A ROVINARCI?


631 Sam 1,9-20; C 1 Sam 2,1.4-8; Mc 1,21b-28


639 GENNAIO


64PER QUESTO INFATTI SONO VENUTO!


641 Sam 3,1-10.19-20; Sal 39; Mc 1,29-39


6410 GENNAIO


65SECONDA DECADE DI GENNAIO


67GUARDA DI NON DIRE NIENTE A NESSUNO


671 Sam 4,1-11; Sal 43; Mc 1,40-45


6711 GENNAIO


68IL POTERE DI PERDONARE I PECCATI SULLA TERRA


681 Sam 8,4-7.10-22a; Sal 88; Mc 2,1-12


6812 GENNAIO


69ED EGLI SI ALZÒ E LO SEGUÌ


691 Sam 9,1-4.17-19; 10,1a; Sal 20; Mc 2,13-17


6913 GENNAIO


70E QUEL GIORNO RIMASERO CON LUI


701 Sam 3,3b-10.19; Sal 39; 1 Cor 6,13e-15a.17-20; Gv 1,35-42


7014 GENNAIO – II DOMENICA T.O. – B


71MA VINO NUOVO IN OTRI NUOVI!


711 Sam 15,16-23; Sal 49; Mc 2,18-22


7115 GENNAIO


72SOTTO IL SOMMO SACERDOTE ABIATÀR


721 Sam 16,1-13; Sal 88; Mc 2,23-28


7216 GENNAIO


73TENNERO CONSIGLIO CONTRO DI LUI


731 Sam 17,32-33.37.40-51; Sal 143; Mc 3,1-6


7317 GENNAIO


74LO SEGUÌ MOLTA FOLLA


741 Sam 18,6-9; 19,1-7; Sal 55; Mc 3,7-12


7418 GENNAIO


75PERCHÉ STESSERO CON LUI


751 Sam 24,3-21; Sal 56; Mc 3,13-19


7519 GENNAIO


76DICEVANO INFATTI: «È FUORI DI SÉ».


762 Sam 1,1-4.11-12.19.23-27; Sal 79; Mc 3,20-21


7620 GENNAIO


77TERZA DECADE DI GENNAIO


79PROCLAMANDO IL VANGELO DI DIO


79Gio 3,1-5.10; Sal 24; 1 Cor 7,29-31; Mc 1,14-20


7921 GENNAIO – III DOMENICA T.O. – B


80COME PUÒ SATANA SCACCIARE SATANA?


802 Sam 5,1-7.10; Sal 88; Mc 3,22-30


8022 GENNAIO


81CHI È MIA MADRE E CHI SONO I MIEI FRATELLI?


812 Sam 6,12b-15.17-19; Sal 23; Mc 3,31-35


8123 GENNAIO


82ECCO, IL SEMINATORE USCÌ A SEMINARE


822 Sam 7,4-17; Sal 88; Mc 4,1-20


8224 GENNAIO


83PROCLAMATE IL VANGELO A OGNI CREATURA


83At 22,3-16 opp. At 9,1-22; Sal 116; Mc 16,15-18


8325 GENNAIO


84DESIGNÒ ALTRI SETTANTADUE


842 Tm 1,1-8 opp. Tt 1,1-5; Sal 95; Lc 10,1-9


8426 GENNAIO


85MAESTRO, NON T’IMPORTA CHE SIAMO PERDUTI?


852 Sam 12,1-7a.10-17; Sal 50; Mc 4,35-41


8527 GENNAIO


86UN INSEGNAMENTO NUOVO, DATO CON AUTORITÀ


86Dt 18,15-20; Sal 94; 1 Cor 7,32-35; Mc 1,21-28


8628 GENNAIO – IV DOMENICA T.O. – B


87LA MISERICORDIA CHE HA AVUTO PER TE


872 Sam 15,13-14.30; 16,5-13a; Sal 3; Mc 5,1-20


8729 GENNAIO


88CHI HA TOCCATO LE MIE VESTI?


882 Sam 18,9-10.14b.21a.24-25a.30-32; 19,1-3; Sal 85; Mc 5,21-43


8830 GENNAIO


89ED ERA PER LORO MOTIVO DI SCANDALO


892 Sam 24,2.9-17; Sal 31; Mc 6,1-6


8931 GENNAIO


91PRIMA DECADE DI FEBBRAIO


93PRESE A MANDARLI A DUE A DUE


931 Re 2,1-4.10-12; C 1 Cr 29,10-12; Mc 6,7-13


931 FEBBRAIO


94LUCE PER RIVELARTI ALLE GENTI


94Ml 3,1-4 opp. Eb 2,14-18; Sal 23; Lc 2,22-40


942 FEBBRAIO


95ACCORSERO LÀ A PIEDI E LI PRECEDETTERO


951 Re 3,4-13; Sal 118; Mc 6,30-34


953 FEBBRAIO


96PER QUESTO INFATTI SONO VENUTO!


96Gb 7,1-4.6-7; Sal 146; 1 Cor 9,16-19.22-23; Mc 1,29-39


964 FEBBRAIO  – V DOMENICA T.O. – B


97ALMENO IL LEMBO DEL SUO MANTELLO


971 Re 8,1-7.9-13; Sal 131; Mc 6,53-56


975 FEBBRAIO


98COSÌ ANNULLATE LA PAROLA DI DIO


981 Re 8,22-23.27-30; Sal 83; Mc 7,1-13


986 FEBBRAIO


99NEANCHE VOI SIETE CAPACI DI COMPRENDERE?


991 Re 10,1-10; Sal 36; Mc 7,14-23


997 FEBBRAIO


100LASCIA PRIMA CHE SI SAZINO I FIGLI


1001 Re 11,4-13; Sal 105; Mc 7,24-30


1008 FEBBRAIO


101HA FATTO BENE OGNI COSA


1011 Re 11,29-32; Sal 80; Mc 7,31-37


1019 FEBBRAIO


102NON AVEVANO DA MANGIARE


1021 Re 12,26-32; 13,33-34; Sal 105; Mc 8,1-10


10210 FEBBRAIO


103SECONDA DECADE DI FEBBRAIO


105LO VOGLIO, SII PURIFICATO!


105Lv 13,1-2.44-46; Sal 31; 1 Cor 10,31-11,1; Mc 1,40-45


10511 FEBBRAIO – VI DOMENICA T.O. – B


106NON SARÀ DATO ALCUN SEGNO


106Gc 1,1-11; Sal 118; Mc 8,11-13


10612 FEBBRAIO


107DAL LIEVITO DEI FARISEI E DAL LIEVITO DI ERODE!


107Gc 1,12-18; Sal 93; Mc 8,14-21


10713 FEBBRAIO


108PERCHÉ LA TUA ELEMOSINA RESTI NEL SEGRETO


108Gl 2,12-18; Sal 50; 2 Cor 5,20-6,2; Mt 6,1-6.16-18


10814 FEBBRAIO – MERCOLEDÌ DELLE CENERI


109IL FIGLIO DELL’UOMO DEVE SOFFRIRE MOLTO


109Dt 30,15-20; Sal 1; Lc 9,22-25


10915 FEBBRAIO


110QUANDO LO SPOSO SARÀ LORO TOLTO


110Is 58,1-9a; Sal 50; Mt 9,14-15


11016 FEBBRAIO


111NON SONO I SANI CHE HANNO BISOGNO DEL MEDICO


111Is 58,9b-14; Sal 85; Lc 5,27-32


11117 FEBBRAIO


112TENTATO DA SATANA


112Gn 9,8-15; Sal 24; 1 Pt 3,18-22; Mc 1,12-15


11218 FEBBRAIO – I DOMENICA DI QUARESIMA – B


113LONTANO DA ME, MALEDETTI, NEL FUOCO ETERNO


113Lv 19,1-2.11-18; Sal 18; Mt 25,31-46


11319 FEBBRAIO


114SIA SANTIFICATO IL TUO NOME


114Is 55,10-11; Sal 33; Mt 6,7-15


11420 FEBBRAIO


115TERZA DECADE DI FEBBRAIO


117NEL GIORNO DEL GIUDIZIO


117Gio 3,1-10; Sal 50; Lc 11,29-32


11721 FEBBRAIO


118MA VOI, CHI DITE CHE IO SIA?


1181 Pt 5,1-4; Sal 22; Mt 16,13-19


11822 FEBBRAIO


119NON ENTRERETE NEL REGNO DEI CIELI


119Ez 18,21-28; Sal 129; Mt 5,20-26


11923 FEBBRAIO


120COME È PERFETTO IL PADRE VOSTRO CELESTE


120Dt 26,16-19; Sal 118; Mt 5,43-48


12024 FEBBRAIO


121FU TRASFIGURATO DAVANTI A LORO


121Gn 22,1-2.9a.10-13.15-18; Sal 115; Rm 8,31b-34; Mc 9,2-10


12125 FEBBRAIO – II DOMENICA DI QUARESIMA – B


122CON LA MISURA CON LA QUALE MISURATE


122Dn 9,4b-10; Sal 78; Lc 6,36-38


12226 FEBBRAIO


123VOI SIETE TUTTI FRATELLI


123Is 1,10.16-20; Sal 49; Mt 23,1-12


12327 FEBBRAIO


124DARE LA PROPRIA VITA IN RISCATTO PER MOLTI


124Ger 18,18-20; Sal 30; Mt 20,17-28


12428 FEBBRAIO


125PRIMA DECADE DI MARZO


127HANNO MOSÈ E I PROFETI; ASCOLTINO LORO


127Ger 17,5-10; Sal 1; Lc 16,19-31


1271 MARZO


128CHE COSA FARÀ A QUEI CONTADINI?


128Gn 37,3-4.12-13a.17b-28; Sal 104; Mt 21,33-43.45-46


1282 MARZO


129BISOGNAVA FAR FESTA E RALLEGRARSI


129Mic 7,14-15.18-20; Sal 102; Lc 15,1-3.11-32


1293 MARZO


130IN TRE GIORNI LO FARÒ RISORGERE


130Es 20,1-17; Sal 18; 1 Cor 1,22-25; Gv 2,13-25


1304 MARZO – III DOMENICA DI QUARESIMA – B


131PER GETTARLO GIÙ


1312 Re 5,1-15a; Sal 41; Lc 4,24-30


1315 MARZO


132IL PADRONE LO DIEDE IN MANO AGLI AGUZZINI


132Dn 3,25.34-43; Sal 24; Mt 18,21-35


1326 MARZO


133UN SOLO TRATTINO DELLA LEGGE


133Dt 4,1.5-9, Sal 147, Mt 5,17-19


1337 MARZO


134I VOSTRI FIGLI PER MEZZO DI CHI LI SCACCIANO?


134Ger 7,23-28; Sal 94; Lc 11,14-23


1348 MARZO


135NON SEI LONTANO DAL REGNO DI DIO


135Os 14,2-10; Sal 80; Mc 12,28b-34


1359 MARZO


136UNO ERA FARISEO E L’ALTRO PUBBLICANO


136Os 6,1-6; Sal 50; Lc 18,9-14


13610 MARZO


137SECONDA DECADE DI MARZO


139CHI CREDE IN LUI NON È CONDANNATO


1392 Cr 36,14-16.19-23; Sal 136; Ef 2,4-10; Gv 3,14-21


13911 MARZO  – IV DOMENICA DI QUARESIMA – B


140SE NON VEDETE SEGNI E PRODIGI


140Is 65,17-21; Sal 29; Gv 4,43-54


14012 MARZO


141QUEL GIORNO PERÒ ERA UN SABATO


141Ez 47,1-9.12; Sal 45; Gv 5,1-3.5-16


14113 MARZO


142CHIAMAVA DIO SUO PADRE


142Is 49,8-15; Sal 144; Gv 5,17-30


14214 MARZO


143MOSÈ, NEL QUALE RIPONETE LA VOSTRA SPERANZA


143Es 32,7-14; Sal 105; Gv 5,31-47


14315 MARZO


144I GIUDEI CERCAVANO DI UCCIDERLO


144Sap 2,1a.12-22; Sal 33; Gv 7,1-2.10.25-30


14416 MARZO


145MAI UN UOMO HA PARLATO COSÌ!


145Ger 11,18-20; Sal 7; Gv 7,40-53


14517 MARZO


146PADRE, GLORIFICA IL TUO NOME


146Ger 31,31-34; Sal 50; Eb 5,7-9; Gv 12,20-33


14618 MARZO  – V DOMENICA DI QUARESIMA – B


147NON TEMERE DI PRENDERE CON TE MARIA


1472 Sam 7,4-5a.12-14.16; Sal 88; Rm 4.13.16-18.22; Mt 1,16.18-21.24a


14719 MARZO


148ALLORA CONOSCERETE CHE IO SONO


148Nm 21,4-9; Sal 101; Gv 8,21-30


14820 MARZO


149TERZA DECADE DI MARZO


151SE RIMANETE NELLA MIA PAROLA


151Dn 3,14-20.91-92.95; C Dn 3,52-56; Gv 8,31-42


15121 MARZO


152VOI DITE: “È NOSTRO DIO!”, E NON LO CONOSCETE


152Gn 17,3-9; Sal 104; Gv 8,51-59


15222 MARZO


153PERCHÉ TU, CHE SEI UOMO, TI FAI DIO


153Ger 20,10-13; Sal 17; Gv 10,31-42


15323 MARZO


154DA QUEL GIORNO DUNQUE DECISERO DI UCCIDERLO


154Ez 37.21-28; Sal 31; Gv 11,45-56


15424 MARZO


155SEI TU IL CRISTO, IL FIGLIO DEL BENEDETTO?


155(Mc 11,1-10) 15 50,4-7; Sal 21; Fil 2,6-11; Mc 14,1-15,47


15525 MARZO – DOMENICA DELLA PALME – B


156MA NON SEMPRE AVETE ME


156Is 42,1-7; Sal 26; Gv 12,1-11


15626 MARZO


157QUELLO CHE VUOI FARE, FALLO PRESTO


157Is 49,1-6; Sal 70; Gv 13,21-33.36-38


15727 MARZO


158MEGLIO PER QUELL’UOMO SE NON FOSSE MAI NATO!


158Is 50,4-9a; Sal 68; Mt 26,14-25


15828 MARZO


159CAPITE QUELLO CHE HO FATTO PER VOI?


159Es 12,1-8.11-14; Sal 115; 1 Cor 11,23-26; Gv 13,1-15


15929 MARZO


160SAPENDO CHE ORMAI TUTTO ERA COMPIUTO


160Is 52,13-53,12; Sal 30; Eb 4,14-16; 5,7-9; Gv 18,1-19,42


16030 MARZO


161VENNERO AL SEPOLCRO AL LEVARE DEL SOLE


161Rm 6,3-11; Sal 117; Mc 16,1-7


16131 MARZO


163PRIMA DECADE DI APRILE


165SI CHINÒ, VIDE I TELI POSATI LÀ, MA NON ENTRÒ


165At 10,34a.37-43; Sal 117; Col 3,1-4 opp. 1 Cor 5,6b-8; Gv 20,1-9


1651 APRILE  – PASQUA DI RISURREZIONE – S


166DIEDERO UNA BUONA SOMMA DI DENARO


166At 2,14.22-32; Sal 15; Mt 28,8-15


1662 APRILE


167DIMMI DOVE L’HAI POSTO E IO ANDRÒ A PRENDERLO


167At 2,36-41; Sal 32; Gv 20,11-18


1673 APRILE


168PARTIRONO SENZA INDUGIO


168At 3,1-10; Sal 104; Lc 24,13-35


1684 APRILE


169DI QUESTO VOI SIETE TESTIMONI


169At 3,11-26; Sal 8; Lc 24,35-48


1695 APRILE


170QUELLA NOTTE NON PRESERO NULLA


170At 4,1-12; Sal 117; Gv 21,1-14


1706 APRILE


171MA NON CREDETTERO NEPPURE A LORO


171At 4,13-21; Sal 117; Mc 16,9-15


1717 APRILE


172RICEVETE LO SPIRITO SANTO


172At 4,32-35; Sal 117; 1 Gv 5,1-6; Gv 20,19-31


1728 APRILE – II DOMENICA DI PASQUA – B


173LO DARAI ALLA LUCE E LO CHIAMERAI GESÙ


173Is 7,10-14; Sal 39; Eb 10,4-10; Lc 1,26-38


1739 APRILE


174COSÌ È CHIUNQUE È NATO DALLO SPIRITO


174At 4,32-37; Sal 92; Gv 3,7b-15


17410 APRILE


175SECONDA DECADE DI APRILE


177CHI CREDE IN LUI NON È CONDANNATO


177At 5,17-26; Sal 33; Gv 3,16-21


17711 APRILE


178CONFERMA CHE DIO È VERITIERO


178At 5,27-33; Sal 33; Gv 3,31-36


17812 APRILE


179QUESTI È DAVVERO IL PROFETA


179At 5,34-42; Sal 26; Gv 6,1-15


17913 APRILE


180ALLORA VOLLERO PRENDERLO SULLA BARCA


180At 6,1-7; Sal 32; Gv 6,16-21


18014 APRILE


181MOSTRÒ LORO LE MANI E I PIEDI


181At 3,13-15.17-19; Sal 4; 1 Gv 2,1-5a; Lc 24,35-48


18115 APRILE – III DOMENICA DI PASQUA – B


182QUESTA È L’OPERA DI DIO


182At 6,8-15; Sal 118; Gv 6,22-29


18216 APRILE


183QUALE OPERA FAI?


183At 7,51-8,1a; Sal 30; Gv 6,30-35


18317 APRILE


184QUESTA INFATTI È LA VOLONTÀ DEL PADRE MIO


184At 8,1b-8; Sal 65; Gv 6,35-40


18418 APRILE


185È LA MIA CARNE PER LA VITA DEL MONDO


185At 8 ,26-40; Sal 65; Gv 6,44-51


18519 APRILE


186COLUI CHE MANGIA ME VIVRÀ PER ME


186At 9,1-20; Sal 116; Gv 6,52-59


18620 APRILE


187TERZA DECADE DI APRILE


189TU HAI PAROLE DI VITA ETERNA


189At 9,31-42; Sal 115; Gv 6,60-69


18921 APRILE


190NON GLI IMPORTA DELLE PECORE


190At 4,8-12; Sal 117; 1 Gv 3,1-2; Gv 10,11 -18


19022 APRILE – IV DOMENICA DI PASQUA – B


191IL LADRO NON VIENE SE NON PER RUBARE


191At 11,1-18; Sal 41; Gv 10,1-10


19123 APRILE


192SE TU SEI IL CRISTO, DILLO A NOI APERTAMENTE


192At 11,19-26; Sal 86; Gv 10,22-30


19224 APRILE


193MENTRE IL SIGNORE AGIVA INSIEME CON LORO


1931 Pt 5,5b-14; Sal 88; Mc 16,15-20


19325 APRILE


194HA ALZATO CONTRO DI ME IL SUO CALCAGNO


194At 13,13-26; Sal 88; Gv 13,16-20


19426 APRILE


195IO SONO LA VIA, LA VERITÀ E LA VITA


195At 13,26-33; Sal 2; Gv 14,1-6


19527 APRILE


196CHI HA VISTO ME, HA VISTO IL PADRE


196At 13,44-52; Sal 97; Gv 14,7-14


19628 APRILE


197IO SONO LA VITE VERA


197At 9,26-31; Sal 21; 1 Gv 3,18-24; Gv 15,1-8


19729 APRILE – V DOMENICA DI PASQUA – B


198ANCH’IO LO AMERÒ E MI MANIFESTERÒ A LUI


198At 14,5-18; Sal 113B; Gv 14,21-26


19830 APRILE


199PRIMA DECADE DI MAGGIO


201NON È COSTUI IL FIGLIO DEL FALEGNAME?


201Gn 1.26-2.3 opp. Sal 3.14-15.17.23-24; Sal 89; Mt 13.54-58


2011 MAGGIO


202IL PADRE MIO È L’AGRICOLTORE


202At 15,1-6, Sal 121; Gv 15,1-8


2022 MAGGIO


203PERCHÉ IL PADRE SIA GLORIFICATO NEL FIGLIO


2031 Cor 15,1-8; Sal 18; Gv 14,6-14


2033 MAGGIO


204NON VI CHIAMO PIÙ SERVI


204At 15.22-3 1; Sal 56; Gv 15,12- 17


2044 MAGGIO


205NON CONOSCONO COLUI CHE MI HA MANDATO


205At 16,1-10; Sal 99; Gv 15,18-21


2055 MAGGIO


206RIMANETE NEL MIO AMORE


206At 10,25-26.34-35.44-48; Sal 97; 1 Gv 4,7-10; Gv 15,9-17


2066 MAGGIO  – VI DOMENICA DI PASQUA – B


207CREDERÀ DI RENDERE CULTO A DIO


207At 16,11-15; Sal 149; Gv 15,26- 16,4a


2077 MAGGIO


208È BENE PER VOI CHE IO ME NE VADA


208At 16,22-34; Sal 137; Gv 16,5-11


2088 MAGGIO


209PRENDERÀ DA QUEL CHE È MIO


209At 17,15.22-18,1; Sal 148; Gv 16,12-15


2099 MAGGIO


210LA VOSTRA TRISTEZZA SI CAMBIERÀ IN GIOIA


210At 18,1-8; Sal 97; Gv 16,16-20


21010 MAGGIO


211SECONDA DECADE DI MAGGIO


213NESSUNO POTRÀ TOGLIERVI LA VOSTRA GIOIA


213At 18,9-18; Sal 46; Gv 16,20-23a


21311 MAGGIO


214APERTAMENTE VI PARLERÒ DEL PADRE


214At 18,23-28; Sal 46; Gv 16,23b-28


21412 MAGGIO


215PROCLAMATE IL VANGELO A OGNI CREATURA


215At 1,1 -11; Sal 46; Ef 4,1-13; Mc 16,15-20


21513 MAGGIO – ASCENSIONE DEL SIGNORE – S


216SE FATE CIÒ CHE IO VI COMANDO


216At 1,15-17.20-26; Sal 112; Gv 15,9-17


21614 MAGGIO


217SANNO VERAMENTE CHE SONO USCITO DA TE


217At 20,17-27; Sal 67; Gv 17,1-11a


21715 MAGGIO


218CONSACRALI NELLA VERITÀ


218At 20,28-38; Sal 67; Gv 17 ,11b-19


21816 MAGGIO


219MI HAI AMATO PRIMA DELLA CREAZIONE DEL MONDO


219At 22,30; 23,6-11; Sal 15; Gv 17,20 -26


21917 MAGGIO


220FIGLIO DI GIOVANNI, MI AMI PIÙ DI COSTORO?


220At 25,13b- 21; Sal 102; Gv 21,15-19


22018 MAGGIO


221SIGNORE, CHE COSA SARÀ DI LUI?


221At 28,16-20.30-31; Sal 10; Gv 21,20-25


22119 MAGGIO


222PRENDERÀ DA QUEL CHE È MIO


222At 2,1-11; Sal 103; Gal 5,16-25; Gv 15,26-27; 16,12-15


22220 MAGGIO – DOMENICA DI PENTECOSTE – S


223TERZA DECADE DI MAGGIO


225CREDO; AIUTA LA MIA INCREDULITÀ!


225Gc 3,13-18; Sal 18; Mc 9,14-29


22521 MAGGIO


226SE UNO VUOLE ESSERE IL PRIMO


226Gc 4.1-10; Sal 54; Mc 9,30-37


22622 MAGGIO


227NON GLIELO IMPEDITE


227Gc 4,13-1 7; Sal 48; Mc 9,38-40


22723 MAGGIO


228ABBIATE SALE IN VOI STESSI


228Gc 5,1-6; Sal 48; Mc 9,41-50


22824 MAGGIO


229COMMETTE ADULTERIO VERSO DI LEI


229Gc 5,9-12; Sal 102; Mc 10,1-12


22925 MAGGIO


230LASCIATE CHE I BAMBINI VENGANO A ME


230Gc 5,13-2 0; Sal 140; Mc 10,13-16


23026 MAGGIO


231NEL NOME DEL PADRE


231Dt 4,32-34.39-40; Sal 32; Rm 8,14-17; Mt 28,16-20


23127 MAGGIO – SANTISSIMA TRINITÀ – S


232UNA COSA SOLA TI MANCA


2321 Pt 1,3-9; Sal 110; Mc 10,17-27


23228 MAGGIO


233PER CAUSA MIA E PER CAUSA DEL VANGELO


2331 Pt 1,10-16; Sal 97; Mc 10,28-31


23329 MAGGIO


234IL FIGLIO DELL’UOMO SARÀ CONSEGNATO


2341 Pt 1,18-25; Sal 147; Mc 10,32-45


23430 MAGGIO


235IL BAMBINO SUSSULTÒ NEL SUO GREMBO


235Sof 3.14-18a opp. Rm 12,9-16b; C Is 12,2-6; Lc 1,39-56


23531 MAGGIO


237CONCLUSIONE
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